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PREFAZIONE 



Chi scrive un Compendio di Storia moderna deve por 
mente al fine che si propone; e però nell'intendimento di 
pubblicare un Corso di storia siffatta, che valga per la 
gioventù delle nostre scuole , la Storia dei fatti positivi 
vuol essere trattata a preferenza di quella della religione, 
delle istituzioni, del commercio, delle lettere e delle arti : 
questa è per fermo più importante della prima, ma il suo 
studio non può farsi con vero e sodo profitto , se non è 
preceduto da quella. 

Il Compendio di Storia moderna del Michelet è condotto 
con tale intento : per lasciare nella memoria dei giovinetti 
una impronta durevole della storia moderna egli adopera 
a rilevare, in una divisione larga e semplice, l'unità dram- 
matica della storia dei tre ultimi secoli; quindi a rappre- 
sentare tutte le idee intermedie non per via di espressioni 
astratte , ma di fatti caratteristici che riescano a colpire 
la giovanile immaginazione: nè s'avvisò di raccogliere il 
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maggior numero di fatti , ma di trasceglierli per modo 
che ai giovanetti porgessero una serie d'immagini, ai più 
maturi una catena di idee: per questo la storia dei po- 
poli del nord e dell'oriente dell'Europa non hanno da lui 
quello sviluppo che diede all' altra dei popoli postisi a 
capo della civiltà europea. 

Nel proposito adunque che m' ho di offerire un Corso 
di Storia moderna alla studiosa gioventù , non mi parve 
opera vana l'accingermi alla versione di quest'opera, pro- 
curando insieme di estendere il racconto dove nel corso 
de' tempi , e presso i diversi popoli lo Storico 'francese 
per le sue circostanze e mire speciali ne lascia il deside- 
rio, e più dove il bisogno delle nostre scuole lo richiede. 
Credetti pure mio debito temperare quei giudizj che qua e 
là non rispondono ai principj , a cui vuoisi informare la 
nostra gioventù e far prò degli ultimi risultati della critica 
storica, perchè l'opera mia riuscisse meno imperfetta. 



Prof. Pietro Molinelli. 
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lìella storia antica dell'Europa, due popoli dominatori 
campeggiano a volta a volta ; e però vi ha per lo più 
unità d'azione e d'interesse. Questa unità meno sensibile 
nell'evo medio, riappare nella storia moderna, e si mani- 
festa soprattutto nelle vicende del sistema d'equilibrio. 

La storia dell'evo medio e moderno non può avere una 
divisione precìsa. Se si considera la storia media come ter- 
minata coll'ultima invasione dei Barbari (quella dei Turchi 
Ottomani), la moderna comprende tre secoli e mezzo, dalla 
presa di Costantinopoli fatta dai Turchi fino alla rivolu- 
zione francese, dal 1453 al 1789. 

La storia moderna può dividersi in tre grandi periodi : 
1.° dalla presa di Costantinopoli alla riforma di Lute- 
ro, 1453-1517; 2.° dalla riforma al trattato di Westfalia, 
1517-1648 ; 3.° dal trattato di Westfalia alla rivoluzione 
francese, 1648-1789. 

« Per noi si aggiunge un quarto periodo, dalla rivolu- 
zione francese ai giorni nostri ». 

(i) 1 passi virgolati sono sempre aggiunte del Traduttore. 
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8 INTRODUZIONE. 

Il sistema di equilibrio, preparato nel primo perìodo, si 
forma nel secondo, e si mantiene nel terzo. I due ultimi 
periodi si suddividono in cinque epoche del sistema d'equi- 
librio: 1517-1559; 1559-1603; 1603-1648; 1648-1715; 
1715-1789; « s'aggiunga pure una sesta epoca, 1789-1850 ». 

t II sistema di equilibrio nato in Italia, e concepito dalla 

tran mente di Lorenzo il Magnifico, sorse dalle grandi com- 
inazioni di alleanza sia per la pace, sia per la guerra, 
formate dalla politica italiana, dall'essere l'Italia diventata 
campo delle ambizioni e degli interessi, e secreto impulso 
ai movimenti di tutta la politica europea. » 

Caratteri principali della storia moderna. 

1. ° I grandi Stati che si sono formati colla riunione 
successiva dei feudi, tendono dopo ad assorbire i minori 
per conquista o per matrimonii. Le repubbliche si spen- 
gono dalle monarchie, gli Stati elettivi dagli ereditarj. 
Tendenza siffatta all'unità assoluta è infrenata dai sistema 
di, equilibrio. Le nozze dei Sovrani tra loro ingenerano 
in Europa i vincoli e le rivalità d'una famiglia. 

2. ° L'Europa tende a sottomettere e incivilire il resto 
del mondo. La signoria coloniale degli Europei riceve le 
sue prime scosse verso il fine dei secolo decimo ottavo. — 
Importanza delle grandi colonie marittime. — Comunica- 
zioni commerciali fra tutte le parti del globo (le nazioni 
avevano comunicato più spesso per ragioni di guerra che 
di commercio). La politica signoreggiata nel medio evo, 
e sino al cadere del dodicesimo secolo, dall'interesse reli- 
gioso, cede sempre più presso i moderni all'interesse com- 
merciale. 

3. ° Opposizione delle razze meridionali (di lingue e ci- 
viltà latine) e delle razze settentrionali (di lingua e civiltà 
germaniche). — I popoli occidentali dell' Europa svolgono 
la civiltà, e la recano alle nazioni più lontane. — I .popoli 
orientali (i più d'origine slava) durano lunga pezza à chiu- 
dere l'Europa* ai Barbari, e però i loro progressi nelle arti 
della pace sono più lenti. Cosi avviene de popoli scandi- 
navi, posti agli estremi punti di azione della civiltà 
europea. 

t In Europa si hanno tre grandi stirpi di popoli tutti 
appartenenti alla razza bianca o caucasea, oltre parecchi 
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INTRODUZIONE. 9 

altri rami poveri e sfrondati, e molte foglie disperse. La 
più numerosa delle tre è la neolatina, che viene da quel 
trarnischiamento d'antichi popoli, che riposarono per quasi 
quattro secoli nella grande unità romana. Questa stirpe, 
mille e quattrocento anni fa vinta dappertutto e umiliata 
dai popoli germanici, era scaduta alla condizione di mino- 
ranza e di servitù politica: e la storia moderna non è 
che la storia della sua emancipazione (Stirpe di 92 mi- 
lioni divisi in Francesi, Italiani, Spagnuoli, Portoghesi, 
Moldo-Valachi). 

t La stirpe meno numerosa è la germanica, che dal- 
l'Europa settentrionale, dove ha ancora le sue scaturigini, 
si rovesciò sulle terre meridionali e fondò al principio 
del medio evo i nuovi Stati, il nuovo patriziato militare, 
e )e nuove istituzioni politiche, sotto le quali le schiatte 
dei vinti dovettero maturare la loro espiazione (67 mi- 
lioni divisi in Tedeschi, Inglesi, Olandesi, Scandinavi) 

« La terza e la più giovine delle grandi stirpi europee, 
la slava , che si distende latamente nelle regioni orientali 
4'Europa, non è ancora ben uscita dalla barbarie e dalla 
schiavitù, a cui forse deve il suo nome, e eia invoca au- 
dacemente l'avvenire (77 milioni in Russi, Polacchi, Czechi, 
Iugo-Slavi, Bulgari). 

« Razze isolate : Ottomani, Magiari, Baschi, Celti, Finni, 
Tartari, Mongoli, Greci, Albanesi, Lituani. 

« Ilazze sparse: Ebrei, Armeni, Zingari, Lapponi, Sa- 
mojedi ». 

Primo periodo. — Dalla presa di Costantinopoli, 
alla Riforma di Lutero, 1453-1517. 

Questo periodo, comune al medio evo e al moderno, è 
meno distinto dei due che seguono : i fatti vi presentano 
un interesse % meno semplice, un legame meno facile ad 
esser colto. E l'opera ancora interna d'ogni Stato che tende 
a comporsi prima di legarsi agli Stati vicini. I primi saggi 
del sistema di equilibrio datano dalia fine di questo pe- 
riodo. 

I popoli già inciviliti nel medio evo devono cadere sotto 
quelli che conservarono il genio affatto bellicoso dei tempi 
barbari. Quei di Provenza e di Linguadoca cadono sotto 
i Francesi; i Mori sotto gli Spagnuoli; i Greci sotto i Tur- 
chi; gli Italiani sotto gli Spagnuoli i Francesi e i Tedeschi. 

> 
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Condizione interna degli Stati principali. 

Popoli d' origine germanica, popoli d'origine slava. — 
Tra i primi , soggetti al regime feudale , propriamente 
detto, una libera borghesia è sorta mercè i progressi del- 
l'agiatezza e dell'industria; e sostiene i re contro i signori. 

A mezzo del quindicesimo secolo la feudalità ha trion- 
fato dell'Impero ; umilia i re della Castiglia, prolunga la 
sua indipendenza nei Portogallo intento alle guerre e alle 
scoperte d'Africa; nei tre regni del nord, agitati dall'anar- 
chia dopo l'unione di Colmar; in Inghilterra per la guerra 
delle Rose ; a Napoli nel mezzo delle contese delle case 
d'Aragona e d'Anjou. Ma i re già l'assalgono nella Scozia; 
in Francia Carlo VII vincitore degl'Inglesi ne prepara la 
caduta colle sue istituzioni ; e innanzi la fine del secolo, 
i regni di Ferdinando il Cattolico, e di Ferdinando il Ba- 
stardo, di Giovanni II (di Portogallo), di Enrico VII e di 
Luigi XI alzano il potere regale sulle rovine del feuda- 
lismo. 

Tre Stati sfuggono a questo quadro. Quando gli altri 
Stati tendono alla monarchia l'Italia resta divisa. La po- 
tenza dei duchi di Borgogna salita al sommo, rovina, 
mentre sorge la repubblica militare degli Svizzeri. 

I due grandi popoli Slavi offrono un contrasto che ci 
rivela le loro sorti future. La Russia si compone ad unità 
ed esce dalla barbarie. La Polonia anche modificando la 
sua costituzione continua nel!' anarchia dei governi bar- 
bari. 

Correlazioni dei diversi Stati. — La repubblica europea 
non ha più quell'unità d'impulso che la religione le diede 
al tempo delle crociate; ned è ancora distintamente divisa, 
come più tardi, per la Riforma. Consta di molti gruppi 
che seguono la posizione geografica degli Stati, del pari 
che le loro relazioni politiche: l'Inghilterra colla Scozia 
e la Francia; l'Aragona colla Castiglia e l'Italia; l'Italia 
e la Germania con tutti gli Stati (direttamente o indiret- 
tamente); la Turchia si lega coll'Ùngheria; questa colla 
Boemia e coll'Austria ; la Polonia forma il nodo comune 
dell'oriente e del nord, di cui è la potenza preponderante. 
I tre regni del nord e la Russia formano due mondi a 
parte. 
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Gli Stati occidentali, i più sconvolti nell'interno, ripo- 
sano dalle guerre straniere. Al nord la Svezia da 60 anni 
unita alla Danimarca rompe l'unione di Colmar; la 
Russia s'affranca dai Tartari; l'ordine Teutonico si fa vas- 
sallo della Polonia. Tutti gli Stati orientali sono minacciati 
dai Turchi, che dopo la presa di Costantinopoli non hanno 
a temere più nulla alle spalle, e non sono infrenati che 
dagli Ungneri. L'Imperatore è volto a fondare la grandezza 
della sua casa ; la Germania a riparare i mali delle guerre 
politiche e religiose. 

Possiamo isolare la storia del nord e dell' oriente per 
seguire senza interruzione le vicende degli Stati occiden- 
tali. Vediamo allora l'Inghilterra, il Portogallo, ma prin- 
cipalmente la Spagna e la Francia , levarsi a grandezza 
imponente sia j>er le conquiste nei paesi appena scoperti, 
sia per 1' accentramento di tutto il potere della nazione 
nei re. Queste nuove forze devono svolgersi con una lotta 
pertinace in Italia. Bisogna dunque osservare come l'Italia 
s'aprisse agli stranieri, prima di assistere al principio della 
lotta, di cui deve essere il teatro in questo e nel seguente 
periodo (*) («). 

« La bussola che vuoisi introdotta da Flavio Gioia 
d'Amalfi al principio del secolo decimoquarto facendo 
possibili in ogni tempo lunghissimi viaggi di mare, pro- 
dusse le scoperte di regioni ignote, la fondazione di po- 



(4) I limiti di questo quadro non ci acconsentono di connettere alla sto- 
ria politica quella della civiltà : qui giova nondimeno fissare il punto di 
partenza al quindicesimo secolo. 

Svolgimento dello spirito d'invenzione e scoperte. — Nulle lettere, l'ardore 
per la erudizione infrena per alquanto di tempo lo sviluppo dei genio 
moderno. — Invenzione della stampa (1436-1452). — Uso più frequente 
della polvere di cannone e della bussola. — Scoperte dei Portoghesi e 
degli Spagnuoli. — Il commercio marittimo, fino allora concentrato nel 
Baltico (lega anseatica), e nel Mediterraneo (Venezia, Genova, Firenze, 
Barcellona, Marsiglia) e si estende a tutti i mari pei viaggi di Colombo, 
di Gama , ecc. , e passa alle regioni occidentali verso la fine di questo 
periodo. — Commercio per terra negozianti lombardi ; Paesi Bassi e 
città libere di Germania, emporii del nord e del mezzodì. — Industria 
manifatturiera degli stessi popoli, e specialmente dei Paesi Bassi. 

(a) Lo storico francese , qui si limita a indicare per punti gravissimi 
fatti, onde le condizioni d'Europa, e per essa in progresso di tempo anche 
quelle di tutto il globo si vennero sostanzialmente mutando : a me pare 
qui opportuno un cenuo alquanto più diffuso delle mutazioni avvenute a 
quesv epoca nei rapporti commerciali, politici e civili. (Il Trad.) 
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12 INTRODUZIONE. 

tenze marittime europee su tutti i mari, dalle quali ven- 
nero controbilanciate le potenze di terra. 

t Le scoperte de' Portoghesi del Capo di Buona Speranza 
per Bartolomeo Diaz (1486), e del passaggio marittimo 
alle Indie Orientali per Vasco di Gama, furono causa che 
il primato del commercio passasse dai popoli del Me- 
diterraneo a quelli dell'Atlantico; il sud dell'Asia si occu- 
passe de' popoli europei commerciali ; e per le nuove vie 
aperte al commercio , s' ingenerassero nuovi motivi di 
guerra. 

c La scoperta dell'America pel genovese Cristoforo Co- 
lombo con navi spagnuole fu causa che un nuovo emi- 
sfero e nuovi mari divenissero il campo di nuove specu- 
lazioni, di colonie e guerre degli Europei; nuove società 
cristiane e civili sorgessero oltre l'Atlantico; e prodotti 
o nuovi , o in maggior copia modificassero notabilmente 
le condizioni della società antica. 

« Quali la bussola alla navigazione, tali effetti portò la 
polvere da fuoco all'arte della guerra. Primi inventori se 
ne vantano i Chinesi che affermano di averne contezza già 
da sedici secoli. Anche gli Arabi ne usarono spesso nei 
fuochi artificiali in Ispagna. 

t Bene è certo che ella era dagli Europei conosciuta già 
avanti il 1350; se non che fino a quel tempo non erasi 
per anco adoperata in guerra , al qual uso non fu appli- 
cata che intorno alla metà del secolo decimoquarto ; e la 
fama comunemente ne celebra autore Bertoldo Schwarz, 
monaco francescano di Friburgo nel gran ducato di Ba- 
den. Per le armi trovate poi e caricate di questa polvere 
l'arte della guerra fu totalmente rinnovata e cresciuta a 
scienza: la vittoria nelle battaglie non si decise più dal 
numero de' combattenti nè dal loro singolare valore, sib- 
bene dalla perizia dei capitani, e le mischie si fecero meno 
accanite e meno sanguinose; si ebbe facilità di tenere eser- 
citi stabili, di raccogliere grandi forze, e muoverle sui di- 
versi punti che il piano di guerra del Comandante ha già 
calcolato, o i casi fortuiti delle battaglie indicano nel- 
l'azione stessa; per esse la potenza feudale non ebbe più 
riparo nelle sue rocche; e le nazioni selvagge e barbare, 
alle quali queste armi erano ignote, facilmente furono as- 
soggettate. 

t Un gravissimo mutamento politico avvenne in quasi 
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tutti gli Stati d'Europa che si fecero monarchie eredita- 
rie indipendenti e inaivisibili. Questi monarchi, mercè gli 
eserciti permanenti, si sottrassero alla potenza dei feudatarj; 
colle tasse proporzionate alle produzioni non ebbero più 
bisogno del voto delle adunanzé dei rappresentanti dello 
Stato; per la regolarità infine e per la uniformità della 
legislazione, la nobiltà e i comuni dovettero fondersi in 
un sol corpo, la nazione. 

« La caduta dell'impero d'oriente colla presa di Costan- 
tinopoli impiantò nell Europa tutta composta di Stati cri- 
stiani la potenza Maomettana, dissimile al tutto per reli- 
gione, leggi e costumi, e sempre ostile ai popoli europei. 
Le ambizioni de' principi stranieri al conquisto d'Italia; 
la preponderanza della Spagna, e poi il suo accrescimento 
per l'unione coll'Austria, danno origine al sistema d'equi- 
librio, che moderò nel seguito tutte le relazioni tra Stato 
e Stato : per questo sistema le monarchie più potenti reg- 
gono i destini d' Europa ; gli Stati minori sono da esse 
protetti per reciproca utilità. Il crescere di qualche potenza 
rende le guerre quasi universali per le leghe offensive e 
difensive delle altre potenze interessate a mantener l'equi- 
librio, o a trarne vantaggio. Anche le potenze marittime 
giovano la conservazione dell'equilibrio trasportando la 
guerra sui mari, e facendo fronte alla preponderanza de- 
gli eserciti di terra facili a raccogliersi. 

« La politica si concentra nei gabinetti e nei ministeri: 
sorge così la diplomazia favorevolissima allo svolgimento 
della podestà regale; e incominciando dal secolo decimo 
sesto la storia dell'Europa è essenzialmente diplomatica. 

« Lo studio infine della classica antichità (greca e romana), 
nelle scienze, nelle lettere e nelle arti belle incominciato 
dagli Italiani, si diffuse gradatamente per tutte 'le nazioni 
europee, e accelerò lo sviluppo delle intelligenze. 

t La stampa, trovato di Giovanni Gànsfleisch (1436), di 
Magonza, detto Guttenberg, dal luogo di sua abitazione, 
ajutato e perfezionato da Giovanni Faust e Pietro Scho- 
fer rese rapida, stabile e accessibile alla moltitudine la 
trasmissione delle idee , ond' è che la coltura fu meglio 
assicurata e potè farsi universale ». 
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Secondo periodo. — Dalla Riforma al Trattato 
di Westfalia, 1517-1648. 

Il secondo periodo della storia moderna s'apre colla ri- 
valità di Francesco I, di Carlo V e di Solimano; è se- 
gnatamente distinto dalla Riforma. La potenza colossale di 
Casa d'Austria bastava sola a chiudere l'Europa ai Turchi, 
ma Carlo V incontra un triplice ostacolo. Francesco I e 
Solimano combattono l'Imperatore per motivi di particolare 
ambizione. Spossato Francesco I, Solimano gli viene in 
ajuto e Carlo è nuovamente attraversato ne suoi disegni 
dalla lega dei Protestanti di Germania. È la prima epoca 
della Riforma e del sistema d'equilibrio, 1517-1550. 

1550-1600. Seconda epoca del sistema d'equilibrio e della 
Riforma. — Questa si è già diffusa nell* Europa e parti- 
colarmente in Francia, Inghilterra, Scozia e nei Paesi 
Bassi. La Spagna, il solo paese dell'occidente che le sia 
stato chiuso le move la guerra; Filippo II vuol ricon- 
durre l'Europa all'unità religiosa, e dilatare la sua signoria 
sui popoli occidentali. Lungo il secondo periodo, e spe- 
cialmente in quest'epoca, le guerre sono insieme straniere 
e civili. 

1600-1648. Terza epoca del sistema d'equilibrio e della 
Riforma. — Il movimento della Riforma produce in fine 
due risultati simultanei, ma indipendenti 1 uno dall'altro; 
una rivoluzione che riesce a una guerra civile, e una 
guerra che presenta all'Europa il carattere d'una rivolu- 
zione, o meglio una guerra civile europea. 

In Inghilterra, la Riforma vittoriosa si scinde, e lotta 
contro sè stessa. In Germania, avvolge tutti i popoli nella 
guerra di 30 anni. Da fatti cosi tempestosi esce il sistema 
regolare d'equilibrio che deve sussistere nel periodo che 
segue. 

Gli Stati orientali e settentrionali non sono più estranei 
al sistema d' occidente , come nel decorso periodo. Nella 
prima epoca, la Turchia interviene negli affari d'Europa ; 
nella terza la Svezia lo fa in modo più decisivo negli affari 
d'occidente. Coll'epoca di mezzo laLivonia mette prima- 
mente gli Stati Slavi a contatto cogli Stati Scandinavi. 

Al principio di questo periodo i sovrani tirano a sè tutte 
le forze nazionali e procurano ai popoli la quiete interna, 
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e le conquiste lontane a compenso dei loro privilegi per- 
duti. 11 commercio si sviluppa grandemente, anche contro 
il sistema di monopolio, che insieme si va organizzando. 

Terzo periodo. — Dal Trattato di Westfalia 
alla Rivoluzione francese, 1648-1789. 

In questo periodo l'impulso è tutto politico; è la con- 
servazione del sistema d'equilibrio. Si divide ia due parti, 
ognuna di circa 70 anni; prima della morte di Luigi XIV, 
(1648-1715. Dopo la morte di lui, 1715-1789. 

L 1648-1715. Quarta età del sistema ó! equilibrio. — Al 
cominciare del terzo periodo l'indipendenza dell'Europa è 
ancora in pericolo. La Francia toglie la preponderanza 
politica alla Spagna ed ha inoltre l'efficacia d'una civiltà 
superiore. 

Sino a che Luigi XIV non ha per avversarj che la Spagna 
esausta di forze, l'Olanda, potenza affatto marittima, e l'Im- 
pero diviso da'suoi negoziati, detta leggi all'Europa. Infine 
l'Inghilterra, sotto un secondo Guglielmo d'Orange, ripiglia 
la parte sostenuta al tempo di Elisabetta, quella di prin- 
cipale antagonista della potenza preponderante. D'accordo 
coll'Olanda, annichila le pretese della Francia al dominio 
de' mari ; d'accordo coll'Austria, la riduce nesuoi confini 
naturali, ma non vale a impedirle di piantare in Spagna 
un ramo della casa di Borbone. 

La Svezia è la prima potenza del settentrione. Sotto 
due conquistatori essa muta due volte la faccia del nord, 
ma è troppo debole per ottenere una durevole supremazia. 
La Russia l'infrena, e afferra questa supremazia per non 
perderla più. 

Il sistema degli Stati del nord poco s' affa a quello de- 
g;li Stati del mezzodì, se non se per l'antica alleanza della 
Svezia colla Francia. 

II. 1715-1789. Quinta età del sistema d'equilibrio. — La 
fondazione dei nuovi regni di Prussia e di Sardegna segna 
i primi anni del secolo decimottavo. La Prussia deve 
essere coli' Inghilterra l'arbitra dell'Europa, mentre la 
Francia è affìacchita, e la Russia non è per anco al sommo 
della sua forza. 

Nel secolo decimo ottavo sono minori le sproporzioni 
tra le potenze. La nazione preponderante essendo insulare, 
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ed essenzialmente marittima, non ha altro interesse, per 
rispetto al continente, che di mantenere l'equilibrio. Tale 
è pure la sua condotta nelle tre guerre continentali fra 
gli Stati dell' occidente. L'Austria, signora della maggior 
parte d'Italia, poteva rompere V equilibrio in suo favore ; 
l'Inghilterra sua alleata lascia che sia spogliata di Napoli, 
che diventa regno indipendente. 

La Francia vuol distruggere l'Austria; l'Inghilterra 
viene in ajuto di questa, ma insieme non impedisce alla 
Prussia di divenirle rivale. L'Austria e la Francia vogliono 
distruggere la Prussia ; questa è soccorsa pure dall'Inghil- 
terra; direttamente con sussidj, indirettamente colla guerra 
marittima che move alla Francia. 

Sul mare e nelle colonie l'equilibrio è rotto dall'Inghil- 
terra. Le guerre coloniali, che sono uno dei caratteri di 
questo secolo, le porgono l'occasione di rumare la marina 
di Francia e Spagna, e d'arrogarsi sui neutri una vessatoria 
giurisdizione. La più inaspettata rivoluzione scrolla questa 
potenza colossale; le sfuggono le colonie più importanti, 
ma tien fronte a tutti i suoi nemici; fonda in oriente 
un impero vasto non meno di quello che perde in occi- 
dente, e resta padrona dei mari. 

La Russia s aggrandisce e pel suo interno svolgimento, 
e per l'anarchia de'suoi vicini. Sommove per lunga pezza 
la Svezia, spoglia la Turchia, assorbe la Polonia, e s'inoltra 
nell'Europa. Il sistema degli Stati del nord si mesce sem- 
pre più a quello degli Stati di mezzodì e occidente. Le 
rivoluzioni e le guerre sanguinose che vanno a scoppiare 
sul fine del terzo periodo confonderanno in un solo sistema 
tutti gli Siati Europei. 

t Sesia epoca. I.° Dal 1789-1821. — È una delle più impor- 
tanti di tutta la storia. L'indipendenza del sistema politico 
d'Europa che Federico li pareva aver rassodato sovra basi 
immobili, crolla e non si ricompone che coi proprj fram- 
menti. Il più degli Stati provano scosse terribili e il se- 

Eile parte dalla Francia , dove il reguo è abolito, e 
igi XVI cade sotto la scure della rivoluzione. Questa 
sovverte tutta Europa; a dinastie antiche sottentrano al- 
cune nuove; l'uomo fatale spiega vittoriosa la bandiera 
francese dal Tago al Boristene, e dal trono de' Borboni 
domina Y Europa ; ne discende e muore sullo scoglio di 
S. Elena (5 maggio 1821) ». 
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IL 0 Dal 1821 al 1856. . — Nell'Europa invale un sistema 
politico basato sai principio della legittimità. Le case 
espulse riprendono più o meno il possesso de'loro Stati. Un 
nodo indissolubile collega tutti gli Stati della Germania; 
i principi e le città libere di questo paese si costituiscono 
in confederazione germanica con una Dieta a Francoforte 
sul Meno. Scoppiano rivoluzioni nella Spagna, nel Brasile, 
nel Messico e nella Guatimala, nella Grecia; la guerra 
fra la Russia e la Turchia, l'usurpazione di Don Miguel; 
la rivoluzione di Parigi, che sbalza dal trono la stirpe pri- 
mogenita della casa dei Borboni ; la rivoluzione di Brus- 
selles, che solleva tutto il Belgio contro l'Olanda; la ri- 
voluzione di Polonia che cancella questo Stato dalla carta 
d' Europa. Un regno si erige in Grecia ; Don Miguel è 
scacciato dal regno di Portogallo ; Espartero assume la reg- 
genza della Spagna. 

« Nel 1848 in Francia , rifiutato Y erede del trono che 
Luigi Filippo è costretto di rinunciare, si proclama la Re- 
pubblica. Questa rivoluzione è il principio di moti gravis- 
simi, onde sono scossi molti Stati d'Europa e l'Austria 
maggiormente : un anno prima che il quadriennio spiri 
Luigi Napoleone con un colpo di Stato discioglie il Par- 
lamento, e appellandosi al voto universale è confermato 
per un decennio — l'anno dopo è Imperatore. 

t I moti rivoluzionarj sono compressi. Incominciano le 
contese tra la Russia e la Turchia ; alla vanità dell' in- 
tervento diplomatico delle principali potenze d' Europa 
succede la guerra che s'imprende dalle potenze occidentali 
alleate colla Turchia contro la Crimea. Si ripigliano le 
trattative, e si riesce al Trattato di Parigi. » 
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PRIMO PERIODO 
(1453-1517). 



CAPITOLO PRIMO. 

ITALIA. GUERRA DEI TURCHI, 1453-1495. 

Splendore dell'Italia: Venezia, Firenze, Roma, ecc. — Sua reale decadenza: 
Condottieri, tirannidi e congiure, politica macehiavellica. — Conquista 
imminente: Turchi, Spagnuoli, Francesi.— Presa di Costantinopoli, 1453. 

— Tentativo di Giovanni di Calabria sul regno di Napoli, 14fiO-H64. — 
Diversioni dell'Albanese Scanderbeg, di Uniade e di Mattia Corvino in 
Ungheria. — Progetto di una crociata sventato dalla morte di Pio il, 1461. 

— Venezia chiama i Turchi; presa d'Otranto, 1480. — I Veneziani chia- 
mano Renato d'Anjou. — Il Papa chiama gli Svizzeri. — Savonarola 
predice la conquista d'Italia. 

(Italia — Venezia). — Nel mezzo della barbarie feudale, di 
cui il secolo quindicesimo presentava ancora le tracce, 
lltalia offriva lo spettacolo di un'antica civiltà. Essa im- 
poneva agli stranieri coli' autorità della religione, e con 
tutte le pompe dell'opulenza e delle arti. Francesi e Te- 
deschi, passate le Alpi, ammiravano in Lombardia quella 
coltura di campi, quei canali, che facevano della valle del 
Po un vasto giardino. Vedevano sorgere dalle lagune l'unica 
Venezia co' suoi palazzi di marmo, coll'arsenale che volevasi 
occupasse cinquantamila uomini. Da'suoi porti escivano ogni 
anno tre o quattromila vascelli, gli uni per Orano, Cadice 
e Bruges; gli altri per l'Egitto o Costantinopoli. La Signora 
del mare comandava per mezzo de' suoi provveditori in quasi 
tutti i porti che si trovano dal fondo dell'Adriatico a quello 
del Mar Nero. 

(Firenze— Roma). — Più giù la colta e bella Firenze che 
sotto Cosimo o. Lorenzo si credeva sempre una repubblica. 
Principi e cittadini, mercanti e uomini di lettere, i Medici 
ricevevano dagli stessi vascelli i tessuti d'Alessandria, e i 
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codici della Grecia. Mentre tornavano a vita il platonismo 
coi lavori di Ficino, alzavano per opera di Brunelleschi 
quella cupola di Santa Maria, di contro la quale Michelan- 
gelo voleva posta la sua tomba. Lo stesso entusiasmo per 
le lettere e per le arti agitava le corti di Milano, Ferrara, 
Mantova, Urbino e Bologna. Lo Spagnuolo conquistatore 
del regno di Napoli imitava i costumi italiani, e per ri- 
conciliarsi con Cosimo de* Medici non chiedeva cne un 
bel codice di Tito Livio. A Roma poi la erudizione era 
assisa sulla cattedra di San Pietro con Nicolò V e Pio IL 
Coltura siffatta delle lettere pareva avesse ingentiliti anche 
gli animi. Nella battaglia più sanguinosa del secolo quin- 
dicesimo non erano stati uccisi mille uomini. I combatti- 
menti rendevano quasi una imagine de' tornei. 

(Condottieri). — Ciò nullameno un attento osservatore 
scorgeva di leggeri la decadenza d'Italia. Queir apparente 
mitezza di costumi non era che affìacchimento del carat- 
tere nazionale. Le guerre per non essere sanguinose riu- 
scivano più lunghe, più rovinose. I condottieri traevano 

()er V Italia truppe indisciplinate , preste a passare sotto 
a bandiera opposta pel menomo aumento di soldo; la 
guerra erasi mutata in un gioco di lucro tra i Piccinino 
e gli Sforza. Da pertutto lirannelli, levati a cielo dai dotti, 
e detestati dai popoli. Le lettere, sola gloria d'Italia, ave- 
vano perduta la originalità del secolo decimoquarto; a 
Dante e Petrarca succedevano Fìlelfo e Pontano. La re- 
ligione andava dimenticata. Il nepotismo affliggeva la 
Chiesa, e le toglieva la venerazione de' popoli. L'usurpa- 
tore delle terre della Santa Sede, il condottiero Sforza aa- 
tava le sue lettere : a Firmiano nostro, invito Petro et Paulo. 

(Congiure). — li genio moribondo della libertà italiana 
protestava ancora con vane congiure. Porcari, che si cre- 
deva predetto dai versi del Petrarca, tentò di ristabilire in 
Roma il Governo repubblicano. A Firenze i Pazzi, a Milano 
il giovane Olgi^ti e altri due pugnalarono in chiesa Giu- 
liano de' Medici e Galeazzo Siorza (1476-87). Stolti, che 
s'avvisarono che la libertà della patria degenerata dipen- 
desse dalla vita d'un uomo! 

(Lorenzo de' Medici. — Inquisitori di Stato, 1454). — Due go- 
verni erano in conto de' più savii d'Italia, quelli di Firenze 
c di Venezia. Lorenzo de Medici faceva cantare i suoi versi 
ai Firentini ; capitanava egli stesso per le vie della città 
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splendide mascherate, e si dava a quella regale munificenza 
che era oggetto di ammirazione pei letterati, e preparava 
il fallimento di Firenze. Per contrario a Venezia il più 
freddo interesse pareva Tunica legge del governo. Quivi non 
favoriti, non velleità, non vani dispendii. Ma quel governo 
di ferro non sussisteva che restringendo sempre più l'unità 
del potere. La tirannide dei dieci più non bastava; nel seno 
istesso di questo consiglio fu d'uopo creare gli Inquisitori 
di Stato (1454). Questa dittatura se al di fuori volgeva 
a bene eli affari della Repubblica, nell'interno chiudeva le 
fonti della sua prosperità. Dal 1423 al 1453 Venezia avea 
cresciuto il suo territorio di quattro provincie, mentre le 
sue rendite scemavano oltre ì centomila ducati. Indarno 
essa tentava di conservare con mezzi sangui narii le ri- 
sorse che le sfuggivano; non era lontana per 1' Italia 
l'epoca della perdita del suo commercio e insieme della 
sua ricchezza e indipendenza. Una nuova invasione di 
Barbari doveva toglierle il monopolio del commercio e 
delle arti che si tacevano quinci innanzi il patrimonio 
del mondo. 

(Turchi, Francesi, Spagnuoli). — Chi doveva conquistare 
T Italia? Il Turco, il Francese, o lo Spagnuolo ? ISon era 
possibile prevederlo. I Papi e il più degli Italiani temé- 
vano sopra tutti i Turchi. Il grande Sforza e Alfonso il Ma- 
gnanimo non studiavano che a chiudere l'Italia ai Fran- 
cesi che rivendicavano Napoli e potevano reclamare Mi- 
lano. Venezia, reputandosi invincibile nelle sue lagune, trat- 
tava indifferentemente cogli uni e cogli altri, sacrificando 
tal fiata a interessi secondarti il suo onore e la sicurezza 
d'Italia. 

(Costantinopoli, 1453). — Era siffatta la condizione di que- 
sto paese, quando gli arrivò l'ultimo grido di Costantino- 
poli ridotta all'estremo (1453). Già staccata dall'Europa e 
dai Turchi e dallo scisma la sciagurata città vedeva sotto 
le sue mura un esercito di trecentomila Barbari. In que- 
sto frangente, gli occidentali usati ai lamenti de' Greci 
non vi posero mente. Carlo VII compiva l'espulsione de- 

§li Inglesi ; Y Ungheria si agitava ; Federico III atten- 
eva ad erigere l'Austria in Arciducato. I padroni di 
Pera e Galata, Genovesi e Veneziani calcolarono la gran- 
dezza della perdita che facevano, non si diedero a preve- 
nirla. Genova spedì quattro vascelli, Venezia discuteva se 
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doveva rinunciare le sue conquiste d'Italia per conservare 
le sue colonie e il suo commercio. Tra queste dubbiezze 
funeste, l'Italia vide approdare a suoi lidi i fuggitivi di 
Costantinopoli. I loro racconti empierono l'Europa di ver- 
gogna e terrore ; deploravano Santa Sofia tramutata in una 
moschea, Costantinopoli messa a sacco e deserta, più che 
sessantamila cristiani tratti in servitù; descrivevano i pro- 
digiosi cannoni di Maometto, e il momento in che i Greci 
viddero riscossi dal sonno le galee degli infedeli navigar 
sulla terra, e discendere nei loro porti (*). 

(Giovanni di Calabria, 1460-64). — Infine V Europa si 
scosse. Nicolò V predicò la crociata; tutti gli Stati italiani 
si riconciliarono a Lodi, 1454. Negli altri paesi un gran 
numero prese la croce. A Lille, il duca di Borgogna fece 
comparire in un banchetto l'imagine della Chiesa deso- 
lata, e secondo i riti della cavalleria giurò per Dio , per 
la Vergine, per le dame e pel fagiano, che combatterebbe 
gl'infedeli. Ma questo ardore fu di breve durata: nove 
giorni dopo aver segnato il trattato di Lodi, i Veneziani 
ne fecero uno coi Turchi; Carlo VII non consentì che si 
predicasse in Francia la crociata ; il duca di Borgogna ri- 
mase ne' suoi Stati, e il nuovo tentativo di Giovanni di 
Calabria sul regno di Napoli attrasse tutta Y attenzione 
d' Italia 1460-64. 

(Scanderbeg). — I veri e soli campioni della cristianità erano 
l'Ungherese Uniade, e l'Albanese Scanderbeg. Questi, il cui 
barbaro eroismo richiamava i tempi della favola, abbatteva 
com'era fama, d'un sol colpo la testa di un toro selvag- 
gio. Lo si era visto, come Alessandro, e tal nome gli davano 
i Turchi, solo lanciarsi dentro le mura d'una città assediata. 
Dieci anni dopo la morte di lui , i Turchi si divisero le 
sue ossa credendo farsi invincibili. Anco oggidì il nome 
di Scanderbeg suona nei canti dei montanari dell'Epiro. 

(Uniade, 1456. — Mattia Corvino). L'altro soldato di Gesù 
Cristo, il Cavalier Bianco di Valachia, il Diavolo dei Tur- 
chi arrestava i loro progressi, mentre le diversioni di Scan- 
derbeg li faceano retrocedere. Quando gli Ottomani investi- 
rono Belgrado, baluardo dell'Ungheria, Uniade traversò 

(i) Dicesi che il Sultano trasportò la sua flotta in una notte nel porto 
di Costantinopoli, facendola scorrere sopra tavole spalmate di untume. 
Vedi Cantimir e Saadud-Din. Hist. ottomane, traduzione manoscritta di 
M. Galland, citata da Daru. Storia di Venezia. 
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f esercito degli Infedeli per gettarsi nella piazza , ribattè 
per quaranta giorni i più fieri assalti, e andò famoso come il 
Salvatore della Cristianità, 1456. Suo figlio, Mattia Corvino, 
alzalo al trono dalla gratitudine degli Ungheresi, oppose la 
sua guardia nera, prima infanteria regolare di quella gente, 
•ai gianizzeri del secondo Maometto. Il regno di Mattia fu 
la gloria dell'Ungheria. Mentre combatteva Turchi, Tede- 
schi, Polacchi, fondava nella sua capitale un'Università, 
due Accademie, un Osservatorio, un Museo d'antichità, 
una Biblioteca la più ricca a que' tempi. Questo emulo di 
Maometto parlava al pari di lui molte lingue; e , fedele ai 
costumi dei Barbari, amava egualmente le lettere. Corse 
voce che avesse accettato l'offerta di tale che si addossava 
d'uccidere suo suocero il re di Boemia ; ma respinse in- 
dignato la proposta di avvelenarlo : Contro i miei nemici, 
diss'egli, non voglio usare che ii ferro. A lui sono debitori 

fi i Ungheresi della loro magna carta (Decretum majus, 
485). Basta al suo elogio un proverbio ungherese: Dopo 
Corvino non più giustizia. 

(Pio II, 1464). — Il Papa Pio II e Venezia si collegarono 
con questo gran Principe, quando la Servia e la Bosnia 
conquistate da' Turchi, dischiusero loro il cammino d'Ita- 
lia. Il Pontefice era l'anima della crociata; avea fissato 
Ancona per convegno di quelli che volevano insieme com- 
battere il nemico della fede. L'accorto segretario del concilio 
di Basilea, l'ingegno più colto del suo tempo, il più fino 
dei diplomatici divenne un eroe sulla Cattedra di San Pie- 
tro. Il gran pensiero della salute della Cristianità gli aveva 
inspirato come un'anima novella. Ma le sue forze non 
bastarono. Il vecchio spirò sul lido alla vista delle galee 
veneziane che dovevano portarlo in Grecia, 1464. 

(Paolo IL — Venezia tributaria de Turchi, 1479). — Il suo 
successore Paolo II abbandonò quella politica generosa. 
Egli armò contro i Boemi eretici il genero del loro re , 
quel Mattia Corvino, il cui valore non avrebbe- dovuto 
spiegarsi che contro i Turchi. Mentre così i Cristiani colle 
loro discordie s'indebolivano, Maometto li giurava solen- 
nemente nella Moschea, già Santa Sofia, lo sterminio del 
cristianesimo. Venezia, abbandonata da' suoi alleati , per- 
dette l' isola di Negroponte conquistata dai Turchi a vista 
della sua flotta. Indarno Paolo II e i Veneziani mossero 
in cerca di alleati sino al fondo delja Persia; lo Schah fu 
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disfatto dai Turchi, e la presa di Caffa chiuse per lungo 
tempo agli Europei ogni comunicazione coi Persiani. Fi- 
nalmente la cavalleria turca si sparse nel Friuli fino alla 
Piave, ardendo le messi, i boschi, i villaggi e i palazzi 
dei nobili veneti; da Venezia nella notte si vedevano le 
fiamme di tanto incendio. La repubblica lasciò la lotta 
disuguale, cui sola sosteneva da quindici anni, sacrificò 
Scutari, e -sottostette a un tributo, 1479. 

{Morie di Maometto II, 1480.81). — Il Papa Sisto IV e 
Ferdinando re di Napoli, che non aveano soccorso a Ve- 
nezia, l'accusarono di aver tradita la causa della cristia- 
nità. Dopo aver favoreggiata la congiura de* Pazzi, e fatta 
di poi guerra aperta ai Medici, essi volsero contro i Ve- 
neziani la loro politica irrequieta. La vendetta di Vene- 
zia fu crudele, mentre Maometto II faceva investir Rodi, 
s' intese che cento vascelli turchi osservati, o meglio scor- 
tati dalle flotte veneziane, erano passati in Italia, che 
Otranto già era presa, e il governatore tagliato in due. Lo 
spavento fu al colmo, e il fatto lo avrebbe forse chiarito 
giusto se la morte del Sultano non avesse per alcun tempo 
frenato il corso della conquista maomettana, 1480-81. 

(Savonarola). — Cosi gl'Italiani procuravano l'intervento 
straniero nelle loro contese. Dopo aver attirato i Turchi , 
i Veneziani presero al proprio servigio il giovane Renato., 
duca di Lorena, erede aei diritti della casa d'Anjou sul 
regno di Napoli. Dal 1494, Sisto IV aveva chiamato gli 
Svizzeri. I Barbari s'ausavano a passare le Alpi, e tornati 
al loro paese narravano le meraviglie della bella Italia; 
gli uni ne celebravano il lusso e le ricchezze, gli altri il 
clima, i vini, le frutta squisite. Allora si levò in Firenze la 
voce profetica del domenicano Savonarola, che annun- 
ciava all'Italia i castighi di Babilonia e di Ninive : t 0 
Italia, o Roma, dice il Signore, io vi darò in balia d'un 
popolo che dai popoli vi cancellerà. I Barbari vengono af- 
famati come leoni .... E la mortalità sarà cosi grande, che, 
i sepoltori andranno per le vie gridando: Chi ha dei morti? 
E allora l'uno porterà suo padre, e l'altro il suo figliuolo... 
o Roma! io te lo ripeto, fa penitenza; fate penitenza, o Ve- 
nezia! o Milano! » Essi perdurarono nelle loro arti. Il re 
di Napoli prese i suoi baroni sollevati al laccio di un per- 
fido trattato. Genova fu in balia delle fazioni degli Adorni 
e dei Fregosi. Lorenzo de' Medici sul letto di morte, ri- 
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cusò l'assoluzione, che avea per prezzo imposto da Savona- 
rola la libertà di Firenze. A Milano Lodovico il Moro im- 
prigionò il nipote, che poi mori di febbre attossicata, come 
dice un cronista. Rodrigo Borgia cinse la tiara col nome 
di Alessandro VI. L' ora inevitabile era suonata. 



CAPITOLO SECONDO. 

OCCIDENTE. — FRANCIA E PAESI BASSI, INGHILTERRA, SCOZIA, SPAGNA 
E PORTOGALLO, NELLA SECONDA META DEL SECOLO DECIMOQUINTO. 

Prima di contendersi il possesso d'Italia era d'uopo che 
le grandi potenze dell'occidente si togliessero all'anarchia 
feudale, e riducessero tutte le forze nazionali nelle mani 
dei Re. Il trionfo della podestà monarchica sulla feudalità 
è il soggetto di questo capitolo. Insieme colla feudalità si 
spengono i privilegi e le libertà del medio evo. Queste 
libertà periscono come quelle dell'evo antico, perchè non 
erano che privilegi. L'eguaglianza civile non poteva fon- 
darsi che colla vittoria della monarchia. Ministri della 
Chiesa e giuristi furono gl'istrumenti di questa rivoluzione. 
La Chiesa , crescendo di addetti per elezione , in mezza 
al sistema generale di eredità, che si stabili nel medio evo, 
avea levato i vinti sopra i vincitori, i figli dei borghesi, 
e anche quelli de' servi sopra i nobili. A lei chiesero i re 
de' ministri nell' ultima lotta contro l'aristocrazia. Duprat, 
Wolsey e Ximenes , cardinali e primi ministri, uscivano 
di famiglie oscure. Ximenes avea cominciato coll'insegnare 
in sua casa il diritto. Gli uomini • della Chiesa e della 
legge erano imbevuti dei principj del diritto romano, che 
più delle costumanze feudali aiutavano il potere monar- 
chico e r eguaglianza civile. 

La forma di questo rivolgimento appare diversa nei 
varj Stati. In Inghilterra è preparato e accelerato .da una 
guerra terribile cne stermina la nobiltà; nella Spagna è 
complesso pel cozzo delle credenze religiose. Ma da per- 
tutto presenta un carattere comune, e l'aristocrazia già vinta 
dal potere regale , tenta di scrollarlo , spostandolo , rove- 
sciando le case, i rami regnanti per surrogarvi case ne- 
miche, rami rivali. I mezzi usati dalle due parti sono 
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odiosi, e spesso atroci. La politica ancora novella non sce- 
glie che tra la violenza e la perfidia; quindi le morti dei. 
conti di Douglas, dei duchi di Braganza e di Viseu. e spe- 
cialmente quella del conte di Mar e dei duchi di Clarenza 
e di Gujenna. Nondimeno la posterità ingannata dal suc- 
cesso ha esagerato i talenti dei principi di quest'epoca 
(Luigi XI, Ferdinando il Bastardo, Enrico VII, Iwan III). 
Ferdinando il Cattolico, il più capace di tutti agli occhi di 
Macchiavelli , non è che un uomo destro favorito dalia- 
fortuna. 

Francia, 1452-1494. 

Fine delle guerre degli Inglesi. — Feudalità; case di Borgogna. Bretagna, 
Anjou, Albret, Foix, Armagnac, ecc. — Grandezza del duca di Borgo- 
gna. — Vantaggi del re di Francia; prima taglia perpetua, o rimo eser- 
cito stanziale, 1444. — Morte di Carlo VII, avvenimento al trono di 
Luigi XI, 1461. — Morte di Filippo il Buono, duca di Borgogna. — 
Carlo il Temerario, 1469. — Lega del bene pubblico. — Trattato ai Con- 
flans e di San Mauro, 1465. — Convegno di Perona e prigionia del Re, 
1468. — Seconda lega dei grandi vassalli, disciolta per la morte del 
duca di Gujenna, fratello di Luigi, 1472. — Invasione di Edoardo IV. 
— Trattato di Péquigny, 1475. — Carlo il Temerario si volge contro 
Germania, poi contro gli Svizzeri: sua disfatta a Granson e a Morat , 
1476. — Sua morte, 1477. — Maria di Borgogna sposa Massimiliano 
d'Austria. — Luigi XI signore deirAnjou, della Maina, della Provenza, 
dell' Artcsia e della Franca-Contea, 1481-82. — Sua morte ; reggenza 
d'Anna di Beauieu, 1483. — Pretese degli Stati, 1484. — Abbassamento 
dei grandi. — Carlo VIII si prepara alla spedizione d'Italia. 

(Stato della Francia). Quando la cacciata degl'Inglesi 
diede alla Francia la coscienza di sè stessa, i contadini 
scendendo dalle castella e dalle città forti dove la guerra 
li avea rinchiusi , trovarono i loro campi incolti e i vil- 
laggi minati. Le compagnie congedate infestavano le stra- 
de, scorticavano il villano. 1 signori feudali , venuti in 
soccorso di Carlo VII contro gl'Inglesi, erano come re sulle 
loro terre, nè riconoscevano legge alcuna divina od umana. 
Un conte d' Armagnac s'intitolava Conte per la grazia di 
Dio, faceva appiccare gli uscieri del Parlamento, sposava 
la sorella, e batteva il confessore che ricmava di assolverlo. 
Si era veduto per tre anni il fratello del duca di Breta- 
gna cercare del pane ai passaggieri traverso le sbarre del 
carcere, fino a cne il duca lo fece strozzare. 
. (Potenza dei grandi -vassalli). Ai re si volgevano le spe- 
ranze del popolo oppresso; da loro s'aspettava V allevia- 
mento della miseria. Il sistema feudale che nel decimo 
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secolo era stato la salvezza d'Europa, ne era poi divenuto 
il flagello e dopo la guerra degli Inglesi pareva che ri- 
pigliasse la pristina sua vigoria. Senza parlare dei conti 
d'Albret, di Foix, d'Armagnac e di tanti altri signori, le 
case di Borgogna, di Bretagna, d'Anjou gareggiavano colla 
ca£a regale di splendore e potenza. 

La contea di Provenza, retaggio della casa d'Anjou, era 
come un centrò per le popolazioni del Mezzodì , del pari 
che la Fiandra per quelle del Nord; essa univa a omelia 
doviziosa contea l'Anjou, la Maina e la Lorena, e si sten- 
deva tutt' intorno ai dominj del Re. Lo spirito dell'antica 
cavalleria pareva avesse trovato un rifugio in quest'eroica 
famiglia; il mondo suonava delle imprese e delle scia- 
gure del re Renato e de' suoi figli. Mentre la sua figliuola 
Margherita d'Anjou sosteneva in dieci battaglie i diritti 
della Rosa rossa, Giovanni di Calabria, suo figlio, per- 
deva il regno di Napoli, e moriva quando appunto l'entusia- 
smo dei Catalani lo sollevava al trono di Aragona. Spe- 
ranze tanto vaste, guerre tanto lontane distruggevano in 
Francia la potenza di questa casa. Di più il carattere del 
capo di essa non era da tanto da sostenere una lotta per- 
tinace contro il potere reale. Il buon Renato, ne' suoi ul- 
timi anni, non si occupava che di poesia pastorale, di pit- 
tura e d'astrologia. Quando udì che Luigi XI gli aveva 
tolto l'Anjou, egli stava dipingendo una bella starna, e 
non cessò dal lavoro. f . 

Il vero capo della feudalità era il duca di Borgogna. 
Questo principe, più ricco di qualunque re d'Europa, riu- 
niva sotto il suo dominio provincie francesi e Stati ale- 
manni, nobili innumerevoli, e le città più trafficanti di 
Europa. Gand e Liegi potevano mettere in armi quaranta- 
mila uomini. Ma gli elementi onde constava questa grande 

Sotenza erano troppo diversi per fondersi insieme. Gli 
olandesi non volevano obbedire ai Fiamminghi, nè que- 
sti ai Borgognoni. Un odio implacabile avversava tra loro 
la nobiltà dei castelli e il popolo delle città commercianti. 
Queste città altere e doviziose allo spirito industriale dei 
tempi moderni accoppiavano la violenza dei costumi feudali. 
Appena fossero minacciati i privilegi di Gand, gli abati 
delle arti rintoccavano la campagna di Orlando e dirizza- 
vano i loro stendardi sul mercato. Allora il duca montava 
a cavallo co' suoi nobili, ed erano battaglie e torrenti di 
sangue. 
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(Forze del re). Per converso il re di Francia era soste- 
nuto dalle città. Ne'dominj di lui i minori erano meglio 
protetti contro i grandi. Un borghese, Giacomo Coeur, gli 
aveva prestato il denaro necessario per ricuperare la Nor- 
mandia. Dappertutto il re comprimeva la licenza degli 
uomini di guerra. Dal 1441, aveva liberato il regno dalle 
compagnie, mandandole contro gli Svizzeri che ne fecero 
strage alla battaglia di San Giacomo. Istituiva insieme il 
Parlamento di Tolosa, allargava l'azione di quello di Pa- 
rigi, in onta ai reclami del duca di Borgogna, e restrin- 
geva le corti feudali. Vedendo un d'Armagnac esigi iato , 
un d'Alengon messo in carcere , un bastardo del Borbone 
gettato nel fiume, i grandi imparavano che nessun rango 
li poneva sopra le leggi. Per, un mutamento cos\ avven- 
turoso tutte le nuove cose favorevoli alla monarchia erano 
accolte con piena fiducia. Carlo VII creò un esercito stan- 
ziale di millecinquecento lance, istituiva la milizia dei 
Franchi arcieri , che rimanevano alle loro case, e la do- 
menica si addestravano all'armi, aggravò i popoli d'una 
taglia perpetua senza la sanzione dei Consigli generali, e 
nessuno ne mosse lamento (1444). 

I grandi stessi concorrevano a crescere il regio pan- 
tere , del quale profittavano alla lor volta. Quelli che 
non governavano il re, si accontentavano di tramare col 
Delfino, e di incitarlo contro il padre. Ogni cosa mutò 
quando Carlo VII morì vittima delle tribolazioni che gli 
cagionava il figliuolo ritrattosi in Borgogna (1461). Alle 
esequie del re, Dunois disse ai nobili convenuti: II re no- 
stro signore è morto; ciascuno provveda a sè stesso. 

(Luigi XI, 1461). Luigi XI mancava affatto di quel ca- 
rattere cavalleresco che ai Francesi avea fatto perdonare 
tante debolezze in Carlo VII. Egli preferiva negoziare al 
combattere; "vesti va vri messa mente, e aveva intorno gente di 
bassa levatura. Teneva un lacchè per araldo, un barbiere 
r gentiluomo di camera, chiamava Tristano, l'esecutore 
Ila giustizia, suo compare. Impaziente di umiliare i grandi, 
rimanda al suo arrivo, tutti i ministri di Carlo Vii ; spo- 
glia i signori d'ogui influenza nelle elezioni ecclesiasti- 
che coll'abolire la Prammatica; irrita il duca di Bretagna 
col volerlo privare dei diritti di regalia ; il conte di Cna- 
rolais, figlio del duca di Borgogna, col riacquistare pel 
padre di lui le città della Somma, e col volerlo spogliare 
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del dono della Normandia; infine scontenta tutti i no- 
bili, col far nessun conto dei loro diritti di caccia, offesa 
la più viva per un gentiluomo di queir età. 

(Lega del bene pubblico). I grandi compressero ogni senso 
di vendetta sino a che raffiacchimento del duca di Bor- 
gogna pose tutta l'autorità tra le mani del figlio, il conte 
di Charolais, di poi sì famoso sotto il nome di Carlo il 
Temerario. Allora, il duca Giovanni di Calabria, il duca 
di Borbone, il duca di Nemours, il conte d'Annagnac, il 
sire d'Albret, il conte di Dunois e molti altri signori si col- 
legarono pel pubblico bene col duca di Bretagna, e col conte 
di Charolais. S accordarono per mezzo dei loro inviati nella 
Chiesa di Nostra Signora di Parigi, e presero per segno 
di rannodamene un nastro di seta rossa. A coalizione sif- 
fatta quasi generale dei nobili il Re s attentò di opporre 
le città e sopra le altre Parigi. Vi abolì quasi tutu gli 
ajutanti, si formò un consiglio di borghesi e di membri 
del Parlamento e dell'università; affidò la regina alla guar- 
dia dei Parigini, e volle ch'essa desse in lucei suoi parti 
nelle loro città, la città che nel mondo egli amava di più. 
Ma, nell'attacco dei confederati vi era poco accordo; e 
Luigi XI ebbe tempo di opprimere il duca di Borbone. Il 
duca di Bretagna *non raggiunse l'esercito principale che 
dopo la battaglia di Monthleri. Tanto si era posta in di- 
menticanza la guerra dopo la cacciata degli inglesi che, 
tranne pochi corpi, ogni divisione dell'esercito si diede 
alla fuga. Allora il Re entrò in insidiose trattative, e il 
vicino scioglimento della lega indusse i confederati a trat- 
tare (a Conflans, e a San Mauro, 1465). Il Re soddisfece 
a tutte le loro dimande ; cedette al fratello la Normandia, 
provincia che per sè sola formava il terzo delle entrate del 
Re; al conte di Charolais, le città della Somma a tutti 
gli altri fortezze, signorie e pensioni. Perchè poi il pub- 
blico bene non paresse del tutto dimenticato si stipulò per 
la forma, che un'assemblea di notabili, ne avrebbe cura. 

La maggior parte degli altri articoli non ebbe più serio 
efletto dell ultimo ; il re profittò d'una rivolta di Liegi e di 
Dinant contro il duca di Borgogna per riprendere la Nor- 
mandia, fece annullare dagli Stati del regno (a Tours,1466) 
i principali articoli del trattato di Conflans, e costrinse il 
duca di Bretagna a rinunciare all'alleanza del conte Cha- 
rolais divenuto duca di Borgogna. 
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(Conferenza di Perona, 1468). Luigi XI che sgrava an- 
cora di conciliarsi il nuovo duca co' suoi scaltrimenti, e 
trasse a visitarlo a Perona (1468). Appena vi giunse, il 
duca ebbe notizia della rivolta di Liegi contro di lui mossa 
dagli agenti del re di Francia. Avevano quei cittadini 
posto in carcere il vescovo Luigi di Borbone, fatto in 



erano lanciate dagli uni agli altri. Il furore dei duca di 
Borgogna fu tale che il re temette un momento della sua 
vita : nei recinto del castello di Perona egli vedeva la 
torre, dove il conte di Vermandois avea già fatto perire 
Carlo il Semplice. Se no spacciò a molto minor prezzo. Il 
duca si contentò della conferma del trattato di Conuans, 
e di condurlo innanzi a Liegi per mirarvi la ruina della 
città. Tornato il re non lasciò di far annullare dagli Stati 
ciò che aveva giurato. 

(Morte del duca di Gujenna, 1472). Allora si strinse con- 
tro di lui una confederazione più formidabile di quella del 
bene pubblico. Suo fratello, al quale aveva dato la Gujenna, 
e i duchi di Bretagna e di Borgogna si erano associati la 
maggior parte dei signori già fedeli al Re. Essi chiamavano 
il re d'Aragona Giovanni II, che reclamava il Rossi- 
elione, il re d'Inghilterra Edoardo IV, cognato dei duca di 
Borgogna, che sentiva il bisogno di rassodare il suo re- 
gno occupando al di fuori lo spirito irrequieto degli In- 
glesi. Il auca di Bretagna non dissimulava le mire dei 
collegati: « Amo tanto, ei diceva, il bene del reame di 
Francia, che in luogo d' un re ne vorrei sei ». Luigi XI 
non poteva più confidare nell' ajuto della città oppressa 
dalle imposte. Solo la morte di suo fratello poteva rom- 
pere la lega, e il fratello morì. Il re, sempre avvisato dei 
progressi della malattia, ordinava pubbliche preghiere per 
la salute del duca di Gujenna, e insieme moveva truppe 
per occupare il suo appanaggio. Mandò a vuoto la proce- 
dura cominciata contro il monaco sospetto di avvelena- 
mento del principe, e fece correr voce che il diavolo lo 
avesse strozzato nella sua prigione 

(Calata, Edoardo IV, 1475). Liberato da suo fratello , 
Luigi XI respinse Giovanni II dal Rossiglione , Carlo il 
Temerario dalla Picardia, e si pose al sicuro contro 
tutti i nemici che aveva nel regno : gettò in carcere il 
duca d'Alengon, tolse al re Renato l'Anjou; diede Anna 




orribile gioco le sue membra si 
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di Francia al fratello del duca di Borbone e fece lui suo 
luogotenente in molte provincie del Mezzodì ; mandò in- 
fine a morte il conte d'Armagnac, Carlo d'Aibret ; il duca 
di Nemours, e il connestabile di San Poi. Ma il pericolo 
maggiore non era svanito. Il re d'Inghilterra sbarcò a Ca- 
lais, reclamando, com' era d' uso, il suo regno di Francia. 
La nazione inglese avea fatto grandi sforzi per questa 
guerra. « Il Re, dice Comines, avea nell'esercito dieci o 
aodici uomini sia di Londra, sia d'altre città, grossi e grassi, 
che erano i principali tra i comuni d'Inghilterra, e che 
avevano ajutato questo passaggio e la leva di questo pos- 
sente esercito ». Invece di ricevere gl'Inglesi al loro ar- 
rivo , e guidarli in quel paese dove tutto era nuovo per 
essi, il duca di Borgogna era andato a guerreggiare in 
Germania. Il tempo era tristo; sebbene Edoardo avesse 
procurato buone tende agli uomini de' comuni che l'ave- 
vano seguito, non erano però avvezzi a quel tenore di 
vita, e ne furono presto stanchi; avevano creduto, che 
varcato il mare dopo tre giorni sarebbe avvenuta una 
battaglia » (Comines, lib. ìv, cap. xi). Luigi trovò modo 
di far accettare al Re e a' suoi confidenti regali e pensio- 
ni, trattò i soldati a corte bandita, e si rallegrò di essersi 
spacciato con un po' di denaro d'un esercito mosso alla 
conquista di Francia. 

(Guerra di Carlo il Temerario contro la Germania). Da 
quest' epoca egli non ebbe più a temere di Carlo il Te- 
merario. Questo principe orgoglioso avea concepito il di- • ^ 
segno di ristabilire in più vaste proporzioni l'antico regno 
di Borgogna, riunendo ai suoi Stati la Lorena, la Pro- 
venza, il Delfinato e la Svizzera. Luigi XI si tenne ben 
lontano dal recargli molestie; prolungò le tregue, e la- 
sciò che cozzasse contro gli Alemanni. Infatti avendo voluto 
il duca costringere la città di Neuss a ricevere uno dei 
due pretendenti all'arcivescovato di Colonia, tutti i prin- 
cipi dell' Impero si mossero in osservazione con un eser- 
cito di centomila uomini. Egli si ostinò pel corso di un 
anno, e non lasciò quel malaugurato assedio che per vol- 
gere le sue armi contro gli Svizzeri. 

(Disfatta di Granson, 1476. — Disfatta di Morat). Que- 
sto popolo di borghesi e di paesani, arrancati da due secoli 
da casa d'Austria, era sempre odiato dai principi e dai no- 
bili. Luigi XI, ancora Delfino, avea fatto prova del valore 
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degli Svizzeri alla battaglia di San Giacomo, dove mila 
e seicento di loro erano caduti piuttosto che retrocedere 
contro ventimila. Nondimeno il sire d'Hagenbach, gover- 
natore del duca di Borgogna nella contea di Ferrette ves- 
sava i loro alleati; e non temeva d'insultarli direttamente : 
« Scorticheremo, diceva, Torso di Berna, e ce ne faremo 
una pelliccia ». La tolleranza degli Svizzeri fu al colmo, 
si collegarono cogli Austriaci, loro antichi nemici, e fe- 
cero mozzare il capo ad Hagenbach, e batterono i Borgo- 
gnoni a Héricourt. Adoperarono a placare il duca di Bor- 
gogna ; e gli dicevano: « V è più oro negli sproni dei 
vostri cavalieri, che non possiate trovarne fra tutti i no- 
stri cantoni ». Il duca non si piegò. Investita la Lorena 
e la Svizzera, prese Granson , e fece annegare il presidio 
che si era arreso sulla sua parola. Intanto l'esercito de- 
gli Svizzeri procedeva ; il duca di Borgogna andò improv- 
vidamente a scontrarlo e perdette il vantaggio che la pia- 
nura dava alla sua cavalleria. Situato sulla collina che 
porta pur oggidì il suo nome, lo vide versarsi dalle vette 
dei monti gridando: Granson! Gramont Insieme si udiva 
per tutta la valle risuonare le due trombe di mostruosa 
grandezza, che gli Svizzeri asserivano d'aver ricevuto da 
Carlomagno, e che si chiamavano il toro d'Uri e la vacca 
d'Underwalden. Non vi fu ostacolo pei confederati. I Bor- 
gognoni tentarono sempre indarno di cacciarsi dentro quella 
selva di labarde, che moveva a passo di corsa. La disfatta 
fu presto compiuta. Il campo del duca, i suoi cannoni, i 
suoi tesori caddero nelle mani dei vincitori : i quali igno- 
ravano perfino il valor della preda. L'uno di essi vendette 
per uno scudo un grosso diamante del duca di Borgogna; 
il denaro del suo tesoro fu diviso senza calcolo a misura 
di cappello. Ma la fatta esperienza non bastava ancora a 
Carlo il Temerario. Tre mesi dopo riattaccò gli Svizzeri a 
Morat, e patì una rotta ancor più sanguinosa. I vincitori 
non fecero prigionieri, ed alzarono un monumento colle 
ossa dei Borgognoni. Crudele come a Morat, fu per lungo 
tempo un motto popolare tra gli Svizzeri (H76). 

{Disfatta di Nancy, 1477). Questa rotta tu la rovina di 
Carlo. Le sue buone città erano esauste d' uomini e di 
denaro, i suoi gentiluomini stavano da due anni sotto le 
armi. Cadde egli in una melanconia che andava al deli- 
rio, lasciava crescere la barba, e non mutava di vesti. Si 
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ostinava a ricacciare dalla Lorena il giovine Renato. Que- 
sto principe che aveva combattuto per gli Svizzeri, che 
parlava volentieri la loro lingua, e usava talvolta il loro 
costume , li vide tosto accorrere in suo ajuto. Il duca di 
Borgogna ridotto a tremila uomini non volle fuggire da- 
vanti a un fanciullo, ma sentiva che gli era venuta meno 
la speranza. Sul punto di combattere l' Italiano Campq Bas- 
so, col quale Luigi XI mercanteggiava da tempo la vita 
di Carlo il Temerario, svelse la croce rossa, e diede così 
principio alla rotta dei Borgognoni (1477). Alcuni giorni 
dopo, fu trovato il corpo del principe, lo si portò con gran 
pompa a Nancy, Renato venne ad aspergerlo di acqua be- 
nedetta, e pigliandogli la mano, gli disse : c Bel cugino, 
Dio abbia la vostr'anima; voi ci avete cagionato molti 
mali e dolori ». Ma il popolo non volle credere alla morte 
d'un principe , che da sì gran tempo faceva parlare di se. 
Si accertava ch'ei sarebbe ricomparso; e dieci anni dopo 
alcuni mercanti spacciavano merci col solo patto che loro 
si pagherebbe il doppio al ritorno del gran duca di Bor- 
gogna. 

La caduta della casa di Borgogna rassodò per sempre 
quella di Francia. I possessori dei tre grandi teudi, Bor- 
gogna/ Provenza, Bretagna, erano morti senza figli maschi, 
i re Francesi smembrarono la prima successione (1477), 
raccolsero la seconda per un testamento, e la terza con un 
matrimonio (1481). 

(Guerra contro Massimiliano). Da principio, Luigi XI 
sperava acquistare tutta 1' eredità di Carlo il Temerario , 
dando in moglie al Delfino la figlia di lui, Maria di Bor- 
gogna, ma gli Stati di Fiandra stanchi di obbedire ai 
Francesi diedero la mano della loro Sovrana a Massimi- 
liano d'Austria, già Imperatore e avolo di Carlo V. Di qui 
originò la rivalità della casa d'Austria e di Francia. Mal-, 
grado la rotta dei Francesi a Guinegate, Luigi XI rimase 
padrone dell' Artois e della Franca Contea, che pel trattato 
di Arras (1481) dovevano formare la dote di Margherita, 
figlia dell arciduca, promessa al Delfino (Carlo Viti). 

(Carlo Vili). Quando Luigi XI lasciò il trono a suo 
figlio ancor minorenne (1483) , la ^rancia, che avea pa- 
tito tacitamente, levò la voce. Gli Stati assembrati nel 1484 
dalla reggente Anna di Beaujeu, volevano dare ai loro rap- 
presentanti la preponderanza nei consigli della reggenza; 
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non votare l'imposta che per due anni, in capo dei quali 
si raccoglierebbero di nuovo; regolare infine da sè il ri- 
parto dell'imposta. Le sei nazioni, tra cui erano divisi gli 
Stati, cominciavano ad avvicinarsi, e volevano formarsi in 
altrettanti Stati, come la Linguadoca e la Normandia, quando 
si pronunciò lo scioglimento dell'assemblea. La reggente 
continuò il regno di Luigi XI per la sua fermezza verso i 
grandi. Oppresse il duca a'Orleans, che le disputava la reg- 
genza, e riunì la Bretagna alla corona, dando in moglie 
a suo figlio la erede di quel ducato (1491). Cosi fu piena 
l'opera dell'abbassamento aei grandi. La Francia raggiunse 
quell'unità, onde si rendeva formidabile a tutta Europa. Ai 
vecchi servi di Luigi XI succede una generazione giovine 
e ardente come il suo re. Impaziente di far valere i di- 
ritti che ha ereditato dalla casa d'Anjou sul regno di Na- 
poli, Carlo Vili attuta con denaro la gelosia del re d'In- 
ghilterra, restituisce il Rossiglione a Ferdinando il Cattoli- 
co, l'Artois, la Franca Contea a Massimiliano ; non 'esita 
a far sacrificio di tre delle più forti barriere della Francia. 
La perdita di alcune provincie poco importa al futuro con- 
quistatore del regno di Napoli e dell'Impero d'Oriente. 

SEGUITO 
DEL CAPITOLO II. 



Inghilterra, 1454-1509; Scozia, 1452-1513. 

• 

Inghilterra. Matrimonio di Enrico VI con Margherita d'Anjou, morte di 
Glocester; perdila delle provincie di Francia. — Riccardo d'York., War- 
wick; condanna dei ministri, protettorato di Riccardo, 1455. — Battaglie 
di Northamplon, di Wakefìeld; morte di Riccardo, suo figlio Edoardo IV, 
1461. Disfatta dei Lancastriani a Towton, e a Exham, 1463. — Rovesci 
di Edoardo IV a Nottingham, 1470. — Battaglia di Tewkesburg, disfatta 
e morte di Enrico VI, 1471. Morte di Edoardo IV, 1483. — Riccardo III. 
— Enrico Tudor; battaglia di Bosworth; Enrico VII^1485. Accresci- 
mento del potere reale. 

Scozia. Lotta di Giacomo II contro l'aristocrazia. Sua alleanza colla casa 
di Lancastro. — Giacomo III, 1460. Giacomo IV, 1488. Riconciliazione 
del Re e della nobiltà. Battaglia di Flowden. Giacomo V, 1513. 

(Enrico VI. — Varwick). I Francesi da un secolo sem- 
pre battuti dagli Inglesi, finalmente sorgevano a vittoria; 
ad ogni campagna gì' Inglesi cacciati dalle città di Fran- 
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eia da Dunois o Richemont tornavano alle loro provincie 
coperti di vergogna, e vi accusavano generali e ministri ; 
ora le contese degli zii del re, ora il richiamo del duca di 
York erano causa dei loro rovesci. Al vincitore di Azin- 
court era succeduto il giovane Enrico VI, che ingenuo e 
mitissimo non era fatto per quei tempi sì procellosi , e 
che al principiare della guerra civile smarrì quel senno che 
scarso avea. Mentre il reddito annuale della corona som- 
mava a cinquemila sterline, molte grandi famiglie ave- 
vano ammassato, regali ricchezze per matrimonj, o succes- 
sioni. Il solo conte di Warwick, esempio ultimo e più 
illustre dell'ospitalità feudale, nutriva nella sua terra trenta 
mila persone. Quando teneva casa a Londra i vassalli e 
gli amici gli consumavano sei buoi per pasto. Sosteneva 
questa fortuna colossale coi talenti di un capo di parte. 
Intrepido senza servire al punto d'onore cavalleresco, egli 
che aveva investito una flotta doppia della sua, fuggiva 
spesso senza vergogna quando vedeva i suoi piegare; infles- 
sibile contro i nobili, risparmiava il popolo nelle battaglie. 
Fa dunque meraviglia che egli abbia meritato il sopra- 
nome di facitore di re? 

(Margherita d' Anjou). La corte già debole contro uomini 
siffatti godeva quasi nel crescere il malcontento popolare. 1 
Nel punto che l'odio degl'Inglesi contro la Francia era 
più vivo per tanti rovesci, si diede loro una regina Fran- 
cese. La bella Margherita d'Anjou, figlia del re Renato 
di Provenza dovea recare in Inghilterra lo spirito eroico 
della sua famiglia, non già le miti virtù. Enrico la ottiene 
in moglie colla cessione della Maina e dell' Anjou. Corre 
appena un anno dal matrimonio, e lo zio del re, il buon 
duca di Glocester adorato dalla nazione, perchè voleva 
sempre la guerra, è trovato mòrto nel suo letto. Tristi 
notizie venivano da Francia; si freme per la perdita della 
Maina e dell' Anjou, e si ha la certezza che Rouen, e Nor- 
mandia tutta è nelle mani de Francesi : e nella Gujenna 
il loro esercito inoltra senza colpo ferire. L* Inghilterra 
non manda soldati; nessun governatore tenta una re- 
sistenza , e il mese di agosto 1455 l'Inghilterra sui con- 
tinente ha la sola città ai Calais. 

(York Protettore, 1455). L'orgoglio nazionale sì vivamente 
umiliato si fa a cercare un vendicatore. Tutti si volgono 
a Riccardo d' York ; i cui diritti , sebbene prescritti da 
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lungo tempo, superavano quelli della casa di Lancastro : 
con lui si collegano i Nevil e gran parte della nobiltà, 
e prima vittima fu il duca di Suffolk, il confidente della 
regina. Dopo un impostore concitò quei di Kent, presti 
sempre a cominciare le rivoluzioni ; li trasse a Londra e 
fece cadere la testa di lord Say, altro ministro di Enrico. 
Infine i partigiani dello stesso Riccardo vennero armati a 
Sant'Albano, volendo nelle loro mani Sommerset, che, per- 
duta la Normandia, era salito a primo ministro. Fu que- 
sto il primo sangue sparso in quella guerra che, deve 
durare trentanni, e costar la vita a ottanta principi, e ster- 
minare l'antica nobiltà del regno. Il duca d'York fa pri- 
gioniero il re, lo riconduce in trionfo a Londra, e -sta pago 
al titolo di Protettore. 

(Sua morte.) Intanto Margherita d'Ani ou messe in armi 
le contee del nord , costanti nemici delle novità , è bat- 
tuta a Northampton. Enrico ricade nelle mani de' suoi 
nemici, e il vincitore, più non dissimulando le sue pre- 
tese, si fa dichiarare dal Parlamento erede presuntivo del 
trono. Stava per conseguire lo scopo della sua ambizione, 
ma vicino a Wakefìeld scontra l'esercito che l'infaticabile 
Margherita aveva allestito. Inferiore di forze, pure accettò 
la battaglia, e vinto, la sua testa fregiata dalla regina con 
un diadema di carta, è fìtta sulle mura d'York. Ruttando, 
suo figliuolo, di dodici anni, nel fuggire coli' àjo è arre- 
stato al ponte di Wakefìeld: cade a ginocchi e incapace di 
parlare, ma nominato dall'ajo, lord Clifford sclama: «Tuo 
padre ha ucciso il mio; devi morire tu pure, co' tuoi », e 
lo pugnalò. Atto sì feroce dischiuse un abisso tra le due 
fazioni; i patiboli drizzati sui campi di battaglia aspetta- 
vano i vinti. 

(Edoardo IV, 1461. Margherita in Francia, 1463). Al- 
lora ebbe veramente principio la lotta della Rosa rossa 
colla Rosa bianca, insegne delle case d'York, e di 
Lancastro. Warwick fa proclamare dalla plebaglia di Lon- 
dra re il figlio del duca di York sotto il nome di Edoar- 
do IV (1461). Figlio della guerra civile, Edoardo era 
avido di sangue; ma l'infortunio di suo padre, e di suo 
fratello lo raccomandava al popolo; non avea che venti 
anni ; amava i piaceri , ed era 1' uomo più bello del suo 
tempo. Il partito di Lancastro per se non avea che il 
lungo possesso del regno e i giuramenti del popolo. Quando 
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la regina traeva verso mezzodì la moltitudine sfrenata dei 
paesani del nord, che si pagavano col saccheggio, Londra 
e le provincie più ricche sattaccavano a Edoardo cornea 
difensore. Warwick condusse senza por tempo in mezzo 
il suo giovine re contro di lei sino al villaggio di Towtou. 
Quivi l'intera giornata sotto la neve combatterono le due 
parti con un furore straordinario anche nelle guerre ci- 
vili. Warwick vedendo piegare i suoi, uccide il suo ca- 
vallo, bacia la croce che formava l'elsa della sua spada, 
e giura di dividere la sorte dell'ultimo dei soldati. I Lan- 
castriani sono ributtati nelle acque del Cock. Edoardo 
vieta di dar quartiere ai vinti, trentotto mila uomini sono 
annegati o massacrati. Allora la regina si volse agli stra- 
nieri,, ai Francesi; ceduto Berwick agli Scozzesi, passò in 
Francia, e promise a Luigi XI di dargli Calais in pegno 
per averne un vile soccorso. Ma il naviglio che portava 
i suoi tesori fu distrutto dalla procella; perdette la batta- 
glia di Exham, e con essa le ultime speranze. L'infelice En- 
rico ricadde in potere de' suoi nemici , e la regina dopo 
i più gravi pericoli arrivò in Francia col figlio. 

Seguì il riparto delle spoglie tra i vincitori. A Warwick, 
e agli altri Nevil toccò la parte principale : ma non andò 
guari che la loro influenza venne meno contro i parenti di 
Elisabetta Wideville, semplice lady, alzata al trono dal- 
l'improvvido amore di Edoardo. Allora il facitore dei re non 
pensò cho a distruggere l'opera sua; trattò colla Francia, 
sollevò il nord dell'Inghilterra, trasse al suo partito an- 
che il fratello del re, il duca di Clarence, e tenne prigio- 
niero Edoardo. L' Inghilterra ebbe a un tempo due re 
prigionieri. Ma Warwick fu indi a poco costretto di fug- 
gire con Clarence sul continente. 

(Edoardo IV cacciato, 1470). York non poteva cadere, 
che per le forze di Lancastro. Warwick si riconcilia con 
Margherita d'Anjou che avea fatto mozzare la testa a suo 
padre , e torna in Inghilterra sopra navi «del re di Fran- 
cia. Invano Carlo il Temerario avea ammonito l'indolente 
Edoardo ; invano il popolo cantava nelle ballate il nome 
dell'esule, e alludeva nei rozzi spettacoli di quell'epoca al 
suo infortunio , e alla sua virtù. Edoardo non si scosse 
che quando udì della marcia di Warwick con oltre ses- 
santa mila uomini. Tradito dai suoi a Nottingham , si 
salvò in tanta furia, che quasi solo giunse negli Stati del 
duca di Borgogna (1470). 
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(Morte di Warwick. — Enrico VI, 1471. — Edoardo IV, 
1483). Mentre Enrico VI esce della torre di Londra, e il 
re di Francia con feste pubbliche fa solenne il ristabili- 
mento del suo alleato, Clarence che si pente d'aver operato 
a favore della casa di Lancastro, richiama il fratello in In- 
ghilterra. Edoardo lascia la Borgogna cogli ajuti che il duca 
gli forni in segreto, e sbarca a Ravenspur, dove appunto 
Enrico IV era già approdato per rovesciare Riccardo II. Si 
avanza senza ostacoli, e lungo la via dichiara di recla- 
mare soltanto il ducato di York, retaggio di suo padre. 
Prende la penna di struzzo (portata dai partigiani del 
principe di Galles figlio di Enrico VI ), e fa gridare dai suoi : 
« Lunga vita al re Enrico! » ma appena ebbe bastanti forze 
apertamente contende il trono ai Lancastriani nel piano di 
Barnet. Il tradimento di Clarence, che passò al fratello con v 
dodicimila uomini, e l'errore, onde fu confuso il sole che 
portava quel di nelle sue armi il partito d'Edoardo colla 
stella raggiante del partito opposto , cagionarono la per- 
dita della battaglia e la morte del conte di Warwich. 
Margherita , attaccata prima che avesse raccolte le sue 
forze fu vinta e presa col figlio a Tewkesbury. Il giovane 
principe fu condotto nella tenda del re. t Chi ti ha reso 
tanto audace, gli disse Edoardo, da entrare ne' miei Stati ? 
Quegli, rispose: sono venuto per difendere la corona di 
mio padre e la mia eredità ». Edoardo sdegnato lo schiaf- 
feggiò, e i suoi fratelli Clarence e Glocester, o forse i loro 
cavalieri, lo trucidarono. Vuoisi che il di dell'ingresso di 
Edoardo in Londra, Enrico VI sia perito alla Torre per 
mano del duca di Glocester (1471). Fu allora certo il trionfo 
della Rosa bianca. Edoardo non ebbe più a temere che 
de' suoi fratelli. Prevenne Clarence condannandolo a morte 
sotto vani pretesti, ma fu avvelenato da Glocester, se la 
voce corsa fondava nel vero (1483). 

(Riccardo III). Appena Edoardo lasciò il trono al suo 
figlio Edoardo V, il duca di Glocester si fece proclamare 
Protettore. La regina madre, che ben sapeva di che natura 
era la protezione di quell'uomo, il cui solo aspetto met- 
teva orrore, erasi rifugiata a Westminster; ma il rispetto 
del luogo sacro non infrenando abbastanza Riccardo, essa 
gli consegnò, tremando, i suoi due figli. Riccardo non po- 
teva osare alcun che contro di loro senza prima togliersi 
di mezzo ì loro difensori naturali, segnatamente lord Has- 
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tings, l'amico personale di Edoardo IV. Riccardo entra un 
di nella sala del consiglio con ilare volto, poi mutandosi 
d'un tratto dice: t Che pena meritano quelli che congiurano 
alla morte del Protettore? Vedete in quale stato la donna 
di mio fratello e Giovanna Snore (V amica di Hastings) 
m'hanno ridotto coi loro sortilegi»? E snudava un brac- 
cio disseccato che tale portava dalla nascita. Poi volgendosi 
a Hastings: « Voi siete l'instigatore di tutto. Per S. Paolo! 
io non pranzerò senza che mi sia. recata la vostra testa » . 
Batte su d'una tavola; dei soldati irrompono nella sala, 
vi trascinano Hastings, e gli mozzano il capo nella corte. 
Allora il Parlamento dichiara i due giovani principi il- 
legittimi e figli di un bastardo. Un dottore éhaw pre- 
dica al popolo che i rampolli illegittimi non cresceranno; po- 
chi operaj lanciano in aria i loro berretti gridando : Viva 
re Riccardo, ed egli accetta la corona per conformarsi 
agli ordini del popolo. I suoi nipoti furono soffocati alla 
lorre, e molto tempo dopo si rinvennero due scheletri 
di fanciulli sotto la scala della prigione. 

{Morte di Riccardo III, 1485). Ma il trono di Riccardo III 
era vacillante: nel fondo della Bretagna rimaneva un 
maschio della casa di Lancastro, Enrico Tudor di Riche- 
mont, che poteva vantare diritti alla corona. Per Tavolo 
suo Owen Tudor era di origine Gallese: i Gallesi lo 
chiamarono. Meno le contee del Nord, dove Riccardo avea 
molti fautori, tutta Inghilterra aspettava Richemont per 
dichiararsi in suo favore. Riccardo, non sapendo a chi 
fidarsi, affrettò lo scioglimento, e recossi a Bosworth. Ve- 
nuti i due eserciti a fronte egli scorse nelle fila straniere 
gli Stanley, che si credeva amici: allora si slancia, e 
colla corona sul capo, gridando : Tradimento, tradimento, 
uccide di sua mano due gentiluomini, atterra lo stendardo 
nemico, e si apre il varco sino al rivale, ma è oppresso dal 
numero. Lord Stanley gli strappa la corona, e la colloca 
sulla testa di Enrico. Il cadavere di Riccardo fu portato 
a Leicester colla testa pendente dall' un lato, i piedi dal- 
l'altro (1485). 

(Enrico VII. — Tudor). Enrico raccolse in sè i diritti 
delle due case rivali col suo matrimonio con Elisabetta 
figlia di Edoardo IV. Ma il suo regno fu a lungo turbato 
dalle mene della vedova di Edoardo , e dalla sorella di 
esso, duchessa di Borgogna. Queste due donne prima con- 
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citarono contro di lui un giovane panattiere che si faceva 
credere pel conte di Warwick , figlio del duca di Cla- 
rence. Enrico, rotti i partigiani dell'impostore alla bat- 
taglia di Stoke, lo collocò come guattero nella sua cu- # 
cina ; e indi a poco\ per ricompensa della sua .-buona 
condotta gli diede la carica di falconiere. Ma presto gli 
si levò contro un rivale più formidabile, un uomo mi- 
sterioso, che somigliante a Edoardo IV prendeva il no- 
me del secondogenito di quel principe. La duchessa di 
Borgogna io riconobbe per nipote , dopo un esame so- 
lenne, e lo chiamò pubblicamente la Rosa bianca d'In- 
ghilterra. Carlo Vili lo trattò da re; Giacomo III, re di 
Scozia, gli diede in moglie una sua parente ; ma egli fallì 
coi suoi tentativi. Invase successivamente l'Irlanda, il nord 
dell'Inghilterra, la contea di Cornovaglia* e sempre fu 
respinto. Gli abitanti di questa contea, delusi nelle spe- 
ranze concepite all'avvenimento d'un principe di razza 
gallese, ricusarono di morir pel Pretendente. Fatto prigio- 
niero fu costretto di leggere nella sala di Westmiuster 
una confessione firmata di sua mano. Riconosceva con 
essa di esser nato a Tournay, di famiglia ebrea, e che 
il suo nome era Perkin Warbeck. Preso il nqme di conte 
di Warwick da un nuovo impostore, Enrico VII volle 
por fine a questi brogli, e mandò a morte il vero conte di 
Warwick, cniuso da'suoi primi anni nella Torre di Londra. 

(Aristocrazia inglese). Fu questa la fine di una lotta 
così sanguinosa, nella quale non .restò vinta York, nè 
Lancastro, ma l'aristocrazia inglese, decimata nelle bat- 
taglie, spogliata dalle proscrizioni. Se crediamo a Fortescue, 
il quinto circa delle terre del regno sarebbe caduto per 
confìsca nelle mani di Enrico VII. Più funesta ancora 
alla potenza dei nobili tornò la lesge che loro concesse 
di alienare le loro terre cassando le sostituzioni. I cre- 
scenti bisogni di un lusso affatto nuovo li trassero a 
. profittare di concessione siffatta. Abbandonarono per vi- 
vere alla corte gli aviti castelli, dove regnavano come 
sovrani dall' epoca della Conquista. Si tolsero a quella 
splendida ospitalità onde si tenevano in fede i loro vas- 
salli. Deserte le sale dei baroni, gli uomini già devoti a 
questi tornavano alle proprie case uomini del re. (Aboli- 
zione del diritto di maintenance, uso germanico, per cui 
taluno associa vasi con giuramento diverse persone colla 
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sua divisa, e che sostenevano armata mano la parte del 
capo di ciascun membro. Per quest' abolizione fu tolta ai 
nooili la potenza guerresca). 

(Regno di Enrico VII). Prima cura di Enrico VII fu 
l'ammassare un tesoro, chè dopo tante rivoluzioni poca fede 
ponevasi neir avvenire ! Riscossione dei debiti feudali, 
riacquisto delle prestazioni feudali, multe, confische, tutti 
gli espedienti gli valsero per aggiungere il suo scopo. 
Ottenne danaro dal Parlamento per fare la guerra alla 
Francia , ne ottenne da Francia per non farla; guada- 
gnando dai sudditi per la guerra, e dai nemici per la 
pace. Adoperò a puntellarsi sopra alleanze con dinastie me- 
glio assodate, collocò la figliuola presso il re di Sco- 
zia, e per suo figlio ottenne l'infante di Spagna (1502-3). 
Diede il primo sviluppo alla marina e all'industria: spedi 
alla ricerca di nuovi paesi il Veneziano Sebastiano Ca- 
botto, che scoprì l'America del Nord (1498). Accordò a 
molte città l'esenzione dalla legge che vietava al padre 
di mettere suo figlio all'apprendimento di un'arte se non 
avesse venti scellini di rendita in fondi. Cosi nel punto 
che Enrico VII fonda la onnipotenza dei Tudor sull'ab- 
bassamento dei nobili, sorgono i comuni, che nel cprso 
di un secolo e mezzo rovesciarono gli Stuardi. 

(Scozia). Ma l'altro regno della' gran Bretagna doveva 
più tardi adagiarsi in un regolare ordinamento; più che 
in Inghilterra vi si agitavano gli elementi della discordia. 
E da prima il terreno più montuoso era stato più favore- 
vole alla resistenza delle razze vinte. Puramente nomi- 
nale era la sovranità delle genti delle basse terre sui 
montanari, dei Sassoni sui Celti. Questi non riconosce- 
vano che i capi ereditar] dei loro clan. Il principe di 
questi capi, il lord delle isole, conte di Ross , era per ri- 
spetto ai re di Scozia, meglio un sovrano tributario, che 
un suddito, era l'amico segreto o aperto di tutti i ne- 
mici del re, l'alleato dell'Inghilterra contro la Scozia, 
ouello di Douglas contro gli Stuardi. I primi principi 
di questa dinastia, non potendoli soggiogare, trattarono 
accortamente coi montanari ; Giacomo I li dispensa dal- 
l' obbedire a una legge , dicendo che era loro costume 
saccomannare e uccidersi l'un l'altro. Così la civiltà in- 
glese, che a poco a poco invadeva la Scozia, sostava ai 
monti Grampian. 
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(Douglas). >A mezzodì di questi monti l'autorità regale 
era senza posa avversata da lordi e baroni, e principal- 
mente dai Douglas, da questa eroica famiglia, che aveva 
conteso il trono agli Stuardi, che poi era andata a combat- 
tere gl'Inglesi in Francia, e che per trofeo ne avea por- 
tato il titolo di conti di Turenna. Nella stessa famiglia 
degli Stuardi, i re di Scozia avevano rivali; i loro fratelli 
o cugini, i duchi di Albany governavano in lor nome, o li 
molestavano con ambiziose pretese: quando a cause sif- 
fatte di agitazioni s'aggiunga la specialità d'una serie di sei 
minorità (1437-1578), sarà chiaro come la Scozia fu Y ul-" 
timo regno che si tolse all'anarchia dei medio evo. 

Dopo le guerre di Francia la lotta contro i Douglas si 
fece più tremenda; i re si mostrarono più violenti che 
capaci. Sotto Giacomo II, Guglielmo Douglas, tratto dal 
cancelliere Crichton al castello di Edimburgo, vi fu messo a 
morte con alcune forme d'una giustizia derisoria (1440). 
Un altro Guglielmo Douglas, il più altero di quanti eb- 
bero quel nome, chiamato dallo stesso principe a Stirling, 
tanto lo esasperò con parole oltraggiaci, che a colpi di 
pugnale fu da lui trucidato (1452). Suo fratello Giacomo 
Douglas mosse contro il re alla testa di quarantamila uo- 
mini ; lo costrinse a fuggire nel nord, e lo avrebbe vinto, 
se non avesse insultato agli Hamilton sino allora devoti 
alla sua famiglia. Douglas abbandonato da' suoi fu ridotto 
a fuggire in Inghilierra, e la guerra delle Rose appena 
sul principio impedì agli Inglesi di valersi di quell esule 
pericoloso per agitare la Scozia. I conti d'Angus, ramo della 
casa di Douglas, si resero pure formidabili ai re.. Indi a 
poco si levarono anche gli Hamilton e insieme ai Camp- 
bell, conti d'Argyle, divennero i più potenti signori di Sco- 
zia dei secoli decimosesto e^ settimo. 

(Giacomo III, 1460). Sotto Giacomo III la Scozia si al- 
largò al nord, e al sud coll'acquisto delle Orcadi e di Ber- 
wick ; la riunione della contea di Ross alla corona finì 
per sempre la potenza del lord delle isole, e nondimeno 
non vi fu regno più vergognoso. Questo re, avverso agli 
usi nazionali, sta chiuso in un cartello, non si piace di 
divertimenti guerreschi, cerca artisti inglesi, si consiglia 
con un maestro di musica, un sarto, un muratore; vietò 
a' nobili perfino di comparire armati in sua corte , quasi 
avesse temuto di vedere una spada. Anche i comuni si 
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alienò col togliere ai borghi la elezione dell' niderman, al 
clero quella ae' dignitarj. 

(Sua morte, 1488). Giacomo III, buon giudice di sè stesso, 
temette i suoi due fratelli, il duca d'Albany e il conte di 
Mar, non volessero sbalzarlo dal trono. La predizione di 
un astrologo io indusse a rinchiuderli nel castello di Edim- 
burgo. Albany si sottrasse, e il vile monarca s'avvisò di 
assicurare il suo riposo facendo svenare il minor fratello 
di lui. Trionfavano i cortigiani, il muratore architetto Co- 
chrane osò portar il nome della sua vittima, di conte di 
Mar; e tanta era la sua fiducia nell'avvenire, che met- 
tendo in commercio una moneta di falsa lega, avea detto: 
« Prima che la mia moneta sia ritirata, io sarò appeso. » 
E lo fu veramente. I nobili arrestarono i confidenti del re 
sotto gli occhi di lui, e li appiccarono al ponte di Law- 
der. Dopo presero di mira lo stesso re, e formarono una 
congiura, la più vasta che mai abbia minacciato il trono 
di Scozia (1488). Giacomo era sostenuto dai baroni del 
nord e dell'ovest, ma fuggi al primo scontro, e cadde da 
cavallo in un ruscello: portato in un mulino non lontano 
chiese d' un confessore ; questi era del partito nemico , 
ricevette la sua confessione, e lo trucidò. 

(Giacomo IV, sua morte, 1513). Giacomo IV, alzato al 
trono di suo padre , ebbe un regno più avventuroso. I 
baroni gli obbedirono non come a re , ma al più bril- 
lante cavaliere del regno. Egli fini la rovina del lord delle 
isole col riunire le Ebridi alla corona; istituì corti di giu- 
stizia regia in tutto il nord del regno. Negletto dai Fran- 
cesi, egli si era alleato col re d'Inghilterra, Enrico VII. 
Quando Eurico Vili invase la Francia , Luigi XII recla- 
mò il soccorso degli Scozzesi; Anna di Bretagna mandò 
il suo anello ai loro re, designandolo per suo cavaliere. 
Giacomo avrebbe incorso la taccia di sleale se non avesse 
dato ajuto alla regina supplichevole. Tutti i lord, i ba- 
roni di Scozia gli tennero dietro in quella romanzesca spe- 
dizione. Ma egli perdette un tempo prezioso presso Flow- 
den, nel castello di mistress Heron, dove rimase come in- 
cantato. Riscosso dall'arrivo dell'esercito inglese, fu vinto 
malgrado il suo valore, e tutta la sua nobiltà si fece uc- 
cidere con esso lui (1513). La morte di dodici conti , di 
tredici lord, di cinque primogeniti di pari, di molti ba- 
roni e di diecimila soldati pose per un secolo la Scozia 
spossata in balla della Francia e dell'Inghilterra. 
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SEGUITO 

. DEL CAPITOLO IL 

Spagna e Portogallo,- 1454-1521. 

Enrico IV, re di Castiglia, 1454; rivolta dei grandi in nome dell'Infante ; 
deposizione di Enrico ; battaglia di Medina del Campo , 1465. — Gio- 
vanni II, re d'Aragona; rivolta della Catalogna, 1462-1472. — Matrimo- 
nio di Ferdinando d'Aragona e d'Isabella di Castiglia, 1469. — Guerra 
contro i Mori, presa di Granata, 1481-1492. — Ferdinando e Isabella re- 
primono i grandi e le città; l'inquisizione istituita nel 1480. — Espul- 
sione «logli Ebrei, 1492. — Conversione forzata dei Mori, 1479. — Morte 
d'Isabella, 1504. — Ministero di Ximenes. — Conquista della Navarra, 
1512. — Morte di Ferdinando, 1516.— -Suo successore Carlo d'Austria. — 
Rivolta di Castiglia, Murcia, ecc, 1516-1521. 

I barbari del Nord e del Mezzodì, i Goti e gli Arabi si 
scontrano nella Spagna. Arrestati dair Oceano nella peni- 
sola spagnuola vi combatterono come in campo chiuso per 
tutto il medio evo. Così lo spirito delle crociate, che non 
a lungo agitò gli altri popoli dell' Europa, informò il ca- 
rattere spagnuolo colla sua feroce intolleranza, e il suo or- 
goglio cavalleresco esaltati dalla violenza delle passioni 
africane perchè anche oltre lo stretto si hanno le produ- 
zioni, le razze dell'Africa, e perfino i suoi deserti. Una sola 
battaglia diede la Spagna ai Mori», e ad affrancarla dal 
loro dominio si richiese l'opera di otto secoli. , 

(Mori. — Spagnuoli). Dal tredicesimo secolo prevalevano 
i cristiani; ai decimoquinto la popolazione Mussulmana 
concentrata nel regno di Granata, e come addossata al 
mare non poteva più retrocedere ; ma già era ohiaro a 
quale dei due popoli spettava il dominio della Spagna : 
dove erano i Mori, una moltitudine di mercanti, stipati 
nelle ricche città, ammolliti dai bagni e dal clima; agri- 
coltori pacifici, intenti 'in valli amenissime ai gelsi , e al 
setificio; ma gente viva e ricca d'ingegno, ebbra di mu- 
sica e danza, vaga di splendide vesti, e adornatrice per- 
fino delle tombe: l'altro popolo tacito, in veste bruna e 
nera, che solo spirava la guerra più sanguinosa; che la- 
sciando agli Ebrei il commercio e la scienza, non conosceva 
titolo più bello che quello di figli de'Goti, stirpe superba 
nella sua indipendenza, tremenda nella religione e nel- 
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l'amore. Quivi tutto il popolo si stimava nobile; il bor- 
ghese non aveva pagato il prezzo della sua libertà ; anche 
il paesano che portava la spada contro i Mori sentiva la 
sua dignità di cristiano. 

(Resistenza ai re). Uomini si formidabili pel nemico non 
lo erano meno pei re. Per lungo tempo 1 re non erano 
stati, per cosi dire, che i primi dei baroni ; quelli d'Ara- 
gona accusavano talvolta 1 loro sudditi al tribunale della 
justizia o gran giustiziere del regno. Lo spirito di resi- 
stenza degli Aragonesi era passato in proverbio come la 
fierezza casti gliana : Date un chiodo all'Aragonese, egli lo 
conficcherà colla testa, piuttosto che col martello. Il loro giu- 
ramento di obbedienza era superbo e minaccioso; noi che 
individualmente siamo pari a voi, e che riuniti siamo più 
potenti, noi vi facciamo nostro re a patto che manterrete i 
nostri privilegi, se no, no. 

(Ebrei). Per questo i re di Spagna preferivano servirsi 
dei novelli cristiani, nome dato agli Ebrei convertiti, e ai 
loro figliuoli ; che in essi era maggiore l'intelligenza, e la 
docilità. La tolleranza dei Mori li avea già attirati nella 
Spagna, e dal 1400 più di cento mila famiglie d'ebrei si 
erano convertite: e presto la destrezza negli affari, la co- 
gnizione della medicina e dell'astrologia li rese necessari 
al re; nel 1468 un ebreo fece al re d'Aragona l'operazione 
della cateratta (Mariana, lib. xxiv, 1468): nelle loro mani 
era il commercio; coll'usura avevano tratto a sè il danaro 
di tutto il paese; e i re avevano loro affidato l'esazione 
delle imposte. Quante ragioni d'odio pel popolo! e questo 
scoppiò molte volte in modo terribile nelle popolose città 
di Toledo, di Segovia, e di Cordova. 

(Grandi). I grandi che si vedevano soppiantati dai no- 
velli cristiani , e dalle classi inferiori avversavano 1' auto- 
rità regale, che non potevano volgere a loro profitto. Quelli 
di Castiglia .armarono l'infante don Enrico contro suo pa- 
dre Giovanni II, e ottennero che si mettesse a morte il 
confidente del re Alvaro de Luna. Si confiscarono gli 
immensi beni di lui, e per tre giorni un bacile posto sul 
patibolo vicino al cadavere accolse la limosina di quelli 
che volevano concorrere alle spese della sua sepoltura. 

(Enrico IV, re di Castiglia, 1454. — Battaglia di Me- 
dina del Campo, 1465). Enrico IV fatto re nel 1454 tentò 
di togliersi ai giogo dei grandi che lo avevano sostenuto 
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quand'era fanciullo; ma irritò le città coi levare da sè im- 
poste, e coli' arrogarsi la nomina dei deputati alle cortez. 
Umiliato dalla connivenza alle dissolutezze della regina 
e vilmente lasciando Y esercito nel momento della batta- 
glia non poteva essere obbedito dai Casigliani. I capi dei 
grandi Carillo , arcivescovo di Toledo , don Giovanni de 
Paeheco, marchese di Villena, e suo fratello, insigniti della 
dignità di gran maestro di S. Giacomo e di Calatrava . 
opposero al re suo fratello don Alonzo ancora fanciullo; 
dichiararono illegittima l'infante donna Giovanna che cre- 
devasi figliuola di Bertrando della Cueva, il favorito della 
regina; collocarono su d'un trono nel piano d'Aviia l'ef- 
figie d' Enrico , e spogliata degli ornamenti reali la sbal- 
zarono per surrogarvi don Alonzo. Dopo una battaglia in- 
decisa (Medina del Campo, 1465) lo sfortunato re dere- 
litto da tutti vagava pel regno tra castelli e città che gli 
chiudevano le porte nemmaneo degnandosi d' arrestarlo. 
Una sera, dopo un cammino di 18 leghe, erasi arrischiato 
di entrare in Toledo; si suonò a stormo, e fu costretto di 
escirne, e uno de' cavalieri che l'accompagnavano gli niegò 
perfino un cavallo. \ 

(Giovanni II d'Aragona). L'Aragona e la Navarra non 
erano più tranquille. Giovanni II che succedette dopo a 
suo fratello Alfonso il Magnanimo nei regni d'Aragona e 
di Sicilia, teneva per sè la corona di Navarra, spettante a 
suo figlio don Carlos di Viana , come retaggio materno 
(dal 1441). Una matrigna sollevava il padre contro il fì- 
lio a vantaggio di due fanciulli del secondo letto (Fer- 
mando il Catolico e Leonora contessa di Foix). Le fa- 
zioni perpetue della Navarra, i Beaumont, e i Gram- 
mont disfogavano i loro odii privati sotto il nome dei 
due principi; e due volte la parte da cui stava la giu- 
stizia fu vinta in piena battaglia; due volte la indigna- 
zione dei sudditi di don Giovanni lo costrinse a mettere 
in libertà lo sfortunato figliuolo. Morto (1461) don Carlo 
di veleno o di cordoglio, la sorella, donna Bianca, era 
erede dei suoi diritti. Suo padre la diede in balia di Leo- 
nora, sorella minore, che 1 avvelenò al castello d'Orthez. 
La Catalogna era già sollevata ; 1' orrore di queste morti 
commosse gli animi tutti; i Catalani non avevano potuto avere 
don Carlos per re; l'invocarono come un santo; chiama- 
rono successivamente il re di Castiglia, l'infante di Por- 
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togallo, e Giovanni di Calabria, nè si sottomisero che in 
capo a dieci anni di combattimento (1472). 

(Ferdinando e Isabella, 1469-79). Mentre Giovanni II 
avventurava la Catalogna, il figlio Ferdinando otteneva la 
Castiglia Morto Enrico IV i grandi cedevano le loro pre- 
tese a favore della sorella di lui Isabella. Per sostenerla 
contro il re, la maritarono all'infante d'Aragona, l'erede 
più vicino dopo di lei al trono (1469). Enrico IV morì 
indi a poco, dopo un banchetto offertogli da suoi ne- 
mici riconciliati (1474); e morendo avea dichiarato donna 
Giovanna sua figlia legittima. La Galizia e tutto il paese 
da Toledo a Murcia si erano levati per essa. Il re di 
Portogallo suo zio, Alfonso Y Africano l'avea fidanzata, e 
s'accingeva a sostenere la sua causa coi suoi cavalieri 
che aveano conquistato Arzile e <Tanger. I Portoghesi e i 
Castigliani si scontrarono a Toro (1476). I primi ebbero 
la peggio, e le armi di Almeyda, che portava la loro ban- 
diera, lurono appese nella cattedrale di Toledo. Questo ro- 
vescio bastò a scoraggiare i Portoghesi; i signori di Casti- 
glia si strinsero a Ferdinando e Isabella; e la corona di 
Castiglia fu assicurata sul loro capo , e la morte di Gio- 
vanni II, che lasciò ad essi l'Aragona (1479), loro con- 
sentì di volgere tutte le forze della Spagna cristiana con- 
tro i Mori di Granata. 

(1481, 1492). Correva una voce presso i Mori, che il 
termine fatale del loro dominio nella Spagna era ve- 
nuto. Un faquir agitava Granata colle sue tristi predizioni 
che lo stato del regno avvalorava. Già sotto Enrico IV 
essi avevano perduto Gibilterra. Città forti per sito, ma 
prive di fossato senza esterne fortificazioni, cinte d'un de- 
bole muro; una brillante cavalleria addestrata a lanciare 
la zagaglia, pronta alla carica, pronta alla fuga ecco la 
forza del popolo di Granata: non potea contare sull'Afri- 
ca, che non era più il tempo in cui le orde degli Al- 
mohadi, e degli Almoravidi inondavano la penisola. Il 
soldano d'Egitto si limitò a mandare a Ferdinando il 
cu*tode del Santo Sepolcro, perchè parlasse in loro favore, 
ma fu ben presto distratto da fatti così lontani pel timore 
che gl'inspiravano gli Ottomani. 

(Presa di Granata, 1492). Sebbene ogni anno i Cristiani 
e i Mori corressero con vece alterna ì paesi nemici, ar- 
dessero vigneti, oliveti, aranci, era tra loro un accordo sin- 
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golare; non si dovea considerare come rotta la tregua an- 
che nel caso che l'una delle due parti avesse preso una 
piazza, purché fosse stata occupata senza apparecchi di 
guerra, senza bandiera nè trombette e in meno di tre 
giorni. Zahara presa in questo modo dai Mori fu il pre- 
testo della guerra. Gli Spagnuoli- invasero il regno di 
Granata animati dalla loro bella regina, a cui solo 1 Casi- 
gliani volevano obbedire. Già si vedevano in queir eser- 
cito i futuri conquistatori della Barberia e di Napoli, Pietro 
di Navarra, e Gonzalvo di Cordova. Nel lasso di undici 
anni i Cristiani si resero padroni d'Alhama, il baluardo 
di Granata, presero Malaga, l'emporio del commercio di 
Spagna coir Africa; Baca con cento cinquanta mila abi- 
tanti ; e vennero infine con 80 mila uomini a porre l'as- 
sedio a Granata. Questa città era sommossa dalle più 
fiere discordie: il figlio era in armi contro il padre, il 
fratello contro il fratello. Boabdil, e suo zio s'erano divise 
le reliquie di quella morente sovranità , e V ultimo avea 
venduto la sua parte agli Spagnuoli per una ricca con- 
tea. Rimanea Boabdil, che srera riconosciuto vassallo di 
Ferdinando, e che meglio che dirigerlo seguiva l'ostinato 
furore del popolo. Durò l'assedio nove mesi ; un moro 
tentò di pugnalare Ferdinando e Isabella; un incendio 
distrusse il campo; la regina per nulla intimorita volle 
che vi sorgesse una città, e la città di Santa Fè, costrutta 
in 80 giorni, fè persuasi i Mori che l'assedio non sarebbe le- 
vato. Finalmente quelli aprirono le porte sulla promessa 
data di lasciar loro giudici della loro nazione, e libero 
esercizio del loro culto (1492). 

(Colombo). In quell' anno Cristoforo Colombo dava un 
mondo alla Spagna. 

I regni della épagna, eccetto la Navarra, erano insieme 
preda sicura di due grandi monarchie, tra cui la natura 
stessa pareva già l'avesse divisa. Ma era d'uopo che que- 
ste parti riunite colla forza formassero una salda unità. I 
Castigliani invidiavano agli Aragonesi; e questi e quelli 
vedevano sempre dei nemici nei Mori e nei Giudei che 
vivevano in mezzo a loro. Ogni città aveva franchigie pro- 
prie; i grandi godevano proprj privilegi. Bisognava vin- 
cere tutte queste resistenze, mettere in armonia queste forze 
eterogenee prima di rivolgerle alla conquista. Anche la 
destrezza di Ferdinando, e l'entusiasmo che inspirava Isa- 
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bella non valsero a raggiungere questo scopo che dopo 
trenta anni di conati. 1 mezzi furono terribili, secondo 
l'energia di quel popolo; e l'impero di due mondi nel se- 
dicesimo secolo ne tu la mercede. 

(Cortes. — Santa Hermandad). Le cortes spagnuole, che 
sole potevano ordinare la resistenza, erano le più antiche 
assemblee dell' Europa ; ma siffatte istituzioni sorte nel- 
1' anarchia del medio evo mancavano di queir organismo 
che avrebbe potuto assicurarne la durata. Nel 1480 sole 
diecrsette citta di Castiglia erano rappresentate; nel 1520 
la Galizia non mandava deputati alle cortes. Quelli di 
Guadalaxara votavano per quattrocento borgate. Quasi lo 
stesso avveniva nell'Aragona-. La rivalità delle città per- 
petuava tale abuso ; nel 1506 e nel 1512 le città privile- 
giate di Castiglia respinsero i reclami delle altre. E però 
volendo Ferdinando signoreggiare bastava lasciar campo 
alle singole pretese. Colle confraternite delle città, e colla 
ribellione de' vassalli egli ottenne l'abbassamento dei gran- 
di; colla inquisizione quella degli uni e degli altri. Le vio- 
lenze dei grandi indussero Saragozza a lasciargli mutare 
l'antica sua costituzione municipale, sempre per lo innanzi 
difesa. L'organizzazione della confraternita della città di 
Aragona, che avrebbe cessate le guerre private dei signori, 
fu da loro tergiversata (1488), e il re fu costretto, alle cor- 
tes del 1495, di protrarne la istituzione per dieci anni ; ma 
il popolo di Saragozza ne fu tanto indignato, che per lungo 
tempo il justizia d'Aragona, che non aveva voluto giurare 
per la confraternita, più non ardi entrare in città. La po- 
destà regale allora si conciliò in gran parte l'affezione dei 
popoli per quella magistratura considerata da gran tempo 
come il propugnacolo delle pubbliche libertà contro le 
usurpazioni dei re. 

Nondimeno Ferdinando e Isabella non avrebbero mai 
conseguito un potere assoluto, se la povertà della corona li 
avesse lasciati soggetti alle cortes. Essi revocarono due 
volte le concessioni di Enrico IV, per le quali si erano 
fatti obbedienti i grandi (1480, 1516). La nomina di Gran 
Maestro degli ordini d'Alcantara , di San Giacomo , e di 
Calatrava diede loro un esercito , e immense ricchezze 
(1493,1494). Più tardi i re di Spagna, ottenuta dal papa la 
vendita della bolla della Crociata e la proposta ai vesco- 
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vadi (1508 , 1522) divennero i più ricchi sovrani del- 
l'Europa prima ancora che loro affluisse Toro d'America. 

(Portogallo). Con mezzi somiglianti i re di Portogallo 
fondarono la loro potenza. Si fecero nominare Gran Mae- 
stri degli ordini d'Avis, di San Giacomo, e di Cristo per 
assoggettarsi la nobiltà. -In una dieta (a Evora 1482) , 
Giovanni II successore d'Alfonso l'Africano, revocò le con- 
cessioni de' suoi predecessori, tolse ai signori il diritto di 
vita e di morte, e sottopose i loro dominj alla giurisdi- 
zione reale. La nobiltà irritata si elegge un capo nel duca 
di Braganza, che ricorse ai Castigliani; il re lo fece giu- 
dicare da una commissione e decapitare; il duca di Viseu, 
cugino in primo grado di don Giovanni, e suo cognato, 
congiurò contro di lui, e il re di sua mano lo trafisse. 

(Inquisizione di Spagna). Ma il trionfo dei potere asso- 
luto nella Spagna fu l'opera dello zelo spiegato per la fede, 
ch'era il distintivo nazionale del carattere spagnuolo. I re 
si legarono coli-' inquisizione , vasta e potente gerarchia , 
tanto più terribile che accoppiava la forza regolare dell'au- 
torità politica alla violenza aelle passioni religiose. L'im- 
pianto dell' inquisizione trovò grandi ostacoli tra gli Ara- 
gonesi : essendo meno dei Castigliani a contatto coi Mo- 
ri , meno li odiavano ; e la più parte dei membri del 
governo d'Aragona discendevano da famiglie ebree. Re- 
clamarono solamente contro i processi segreti , e contro 
le confische , cose contrarie per essi ai fueros del regno : 
misero a morte un inquisitore nell' intento di spaventare 
gli altri. Ma la nuova istituzione era troppo conforme alle 
idee religiose della maggior parte degli Spagnuoli pef non 
riuscire. Il titolo di famigliare della inquisizione, che va- 
. leva la esenzione de' carichi municipali fu tanto ambito , 
che in alcune città questi privilegiati sorpassarono il nu- 
mero degli altri abitanti, e le cortes dovettero porvi un 
freno. 

« È cosa degna di menzione che alcuni Papi riprova- 
rono i rigori della Inquisizione di Spagna. Dai 1445 Ni- 
colò V avea proibito di far divario tra gli antichi e i nuovi 
Cristiani. Sisto IV, Innocenzo Vili e Leone X ascoltarono 
i reclami che si fecero al loro tribunale , e ricordarono 
agli inquisitori Spagnuoli la parabola del buon Pastore. 
Nel 1526 , quando Carlo V voleva introdurre la inquisi- 
zione in Napoli, Paolo III incoraggi la resistenza dei 
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Napoletani, rimproverando all'Inquisizione Spagnuola di 
non far prò degli esempj di mitezza dati da quella di 
Roma. » 

(Cacciata degli Ebrei, 1492). Dopo la conquista di Granata, 
la Inquisizione non si restrinse a persecuzioni individuali : 
fu imposto a tutti gli Ebrei di convertirsi o d'escire di 
Spagna in quattro mesi colla proibizione d'esportarne oro 

0 argento (1492). Cento settanta mila famiglie , cioè una 
popolazione di ottocento mila anime , vendettero i loro 
averi in furia, e si rifuggirono nel Portogallo, in Ita- 
lia, in Africa, e sino nel Levante. Allora fu visto dare 
una casa per un giumento, una vigna per un pezzo di 
tela o di drappo. Un contemporaneo ci narra d'aver ve- 
duto una moltitudine di que' sciagurati approdare in Italia, 
e morire di fame e di stento presso il molo di Genova, 
r unico angolo di quella città dove fu loro permesso di 
riposare per alquanti giorni. 

(Inquisizione nel Portogallo, 1526). Gli Ebrei che si ri- 
trassero nel Portogallo, non vi furono accolti che pagando 
otto scudi d'oro per testa: più dovevano entro un tempo 
determinato, uscire dal regno sotto pena d'essere schiavi, 
il che a tutto rigore si compiè. Si vuole nondimeno che 

1 primi che vi giunsero, scrivessero ai loro fratelli di Spa- 
gna: « La terra è buona, il popolo idiota; l'acqua è nostra; 
potete venire perchè tutto ci apparterrà». Don Emanuele 
successore di don Giovanni affrancò quelli che erano ca- 
duti in servitù. Ma nel 1496, ordinò loro d' escir dal re- 
gno, lasciandovi i loro figli al disotto de* 14 anni. La 
maggior parte preferì ricevere il battesimo , e nel 150-7 
Emanuele abolì la distinzione di antichi e nuovi Cristiani. 
L'inquisizione fu stabilita nel 1526 a Lisbona, e di là. si 
estese sino alle Indie orientali , dove i Portoghesi erano 
approdati nel 1498. 

(Mori di Granata). Sette anni dopo la espulsione degli 
Ebrei (1499-1501), il re di Spagna imprese in modo non 
meno violento, a convertire i Mori di Granata, assicurati 
per la capitolazione del libero esercizio neLla propria re- 
ligione. Quelli dell'Albaycino (quartiere il più elevato di 
Granata) da prima si rivoltarono, e furono seguiti dai fe- 
roci abitanti degli Alpuxarras. I Ganduli d'Africa accor- 
sero in loro ajuto, e il re provata la difficoltà di assog- 
gettarli, fornì vascelli a quanti vollero passare in Africa; 
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ma la maggior parte vi rimase fingendo di farsi cri- 
stiani. 

(Morte d'Isabella, 1504. — Ximenes). Segui la conquista 
di Napoli (1501-1503), e la morte d'Isabella (1504). Questa 
grande regina era adorata dal popolo casigliano, del cui 
nobile carattere era la più fedele espressione, e ne sostenne 
l' indipendenza contro il marito: a lei spetta nella glo- 
ria di questo regno la parte principale ; nelle sventure 
della sua giovinezza ella diè prova ael maggior coraggio; 
Ferdinando fuggiva da Segovia, ed ella ardiva di rimaner- 
vi ; volle che si tenesse Alhama , alle porte di Granata , 
quando i più valenti officiali proponevano la ritirata : non 
soscrisse che a malincuore V inquisizione ; amava e pro- 
teggeva le lettere; sapeva di latino, mentre Fernando sa- 
peva appena firmare, armò co' suoi mezzi e contro il pa- 
rere di tutta la corte le navi che scoprirono l'America ; 
difese Colombo accusato ; consolò Gonzalvo di Cordova 
nella sua calamità; e ordinò l'affrancazione de' miseri Ame- 
ricani. Alla sua morte i Castigliani non ebbero che la 
scelta» di signori stranieri. Bisognava obbedire al re d'Ara- 
gona, o all'arciduca d'Austria Filippo il Bello, sovrano dei 
Paesi Bassi, che aveva sposato donna Giovanna, figlia di 
Ferdinando e d'Isabella, erede del regno di Castiglia. Tanto 
avversavano gli Aragonesi, e particolarmente Ferdinando, 
che malgrado tutte le mene di lui che voleva la reg- 
genza, si strinsero all'arciduca tosto che approdò nella 
Spagna. Filippo da prima fu popolare; frenò le violenze 
della Inquisizione, che già moveano una sollevazione ge- 
nerale; ma collocò nelle cariche più cospicue i suoi Fiam- 
minghi, e vilipese la moglie scema dell'intelletto, che pure 
lo adorava; morto lui nel 1506, Ferdinando non avrebbe 
potuto reggere la Castiglia senza l'appoggio del confessore 
e ministro d' Isabella il celebre Ximènes di Cisneros, ar- 
civescovo di Toledo , ammirato nella Castiglia come poli- 
tico e come santo. Era un povero frate che l'arcivescovo 
di Granata avea dato per confessore e consigliere alla re- 
gina. Grande fu la maraviglia in corte, quando vi si vide 
apparire quell' uomo del deserto, il cui pallore, e l'auste- 
rità richiamavano i Paoli, e gl'Ilarionù In mezzo alle gran- 
dezze, osservava rigorosamente la regola di S. Francesco, 
viaggiando a piedi e mendicando il vitto. Per ordine" dei 
papa divenne arcivescovo di Toledo, e fu costretto di vi- 
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vere in modo conveniente all'opulenza del più ricco be- 
nefìcio di Spagna; sotto la pelliccia e la seta nascondeva 
pur sempre il saione di frate; le magnifiche cortine della 
sua camera celavano un miserabile canile; un solo piatto 
a tavola, e il di più lo mandava agl'infermi; una sola 
mula, non ciambellani o gentiluomini. Una vita umile e 
austera gli lasciava negli affari la fierezza del carattere 
spagnuolo; e i nobili, che egli abbassava, dovevano am- 
mirarne il coraggio. Quando un atto stava per rompere tra 
Ferdinando e suo genero il buon accordo , egli osò lace- 
rarlo; traversava una piazza mentre vi ferveva la zuffa 
del toro; discioltosi quest'animale furente ferì alcuno del 
suo seguito, senza ch'egli punto accelerasse il passo. 

(Mori d'Africa. — Navarro,). Pertanto i Casigliani tro- 
vando in Ximenes lo spirito eroico della loro grande re- 
gina dimenticavano d'essere soggetti a Ferdinando ; e gli 
ultimi anni di questo principe furono segnalati della con- 
quista della Barberia, e della Navarra. La guerra dei Mori 
non parea terminata, sino a che quei d'Africa, rinforzati 
da una folla di fuggitivi , infestavano le coste di Spagna, 
e rinvenivano sicuro rifugio nel porto d'Orano, al Penon 
di Velez, e in altri luoghi di riparo. Ximenes propose, al- 
lestì a sue spese , e capitanò egli stesso una spedizione 
contro Orano. La presa di questa città fatta sotto gli oc- 
chi di lui da Pietro di Navarra condusse a quella di 
Tripoli, e alla sommissione di Algeri, Tunisi e Tlemesen 
(1509-1510). Due anni dopo la riunione della Navarra, 
tolta da Ferdinando a Giovanni d'Albret , compiè quella 
di tutti i regni di Spagna (1512). La contessa di Foix, 
Eleonora, aveva goduto un mese di quel trono, ch'avea 
ottenuto col prezzo del sangue di sua sorella. Dopo la 
morte di Febo suo figlio, la mano di sua figlia Caterina, 
chiesta invauo per Y infante, fu data dal partito francese 
a Giovanni d'Albret, legato stabilmente alla Francia dai 
suoi dominj di Foix, di Perigord, e di Limoges. Dacché 
Te due grandi potenze che si combattevano in Italia co- 
minciarono, per così dire, a prendersi corpo a corpo, la 
Navarra si trovò divisa per necessità della sua posizione 
geografica tra Ferdinando e Luigi XII. 

Ximenes avea ottantanni, quando il re presso a morte, 
lo designò per reggente sino all'arrivo di suo nipote Carlo 
d'Austria (1516). Egli tenne fronte ai nemici dentro e fuori 
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del regno , impedi ai Francesi di conquistare la Navarra 
mercè un espediente così nuovo come ardito, di smantel- 
lare tutte le fortezze , meno Pamplona , e di togliere cos'i 
ogni punto di appoggio all'invasione. Formava pure una 
milizia nazionale ; e assicuravasi delle città accordando 
loro la facoltà di levare da sè le imposte, e revocava le 
concessioni fatte dal re defunto ai grandi. Vennero questi 
a reclamare, e manifestarono alcuni dubbi sui poteri a lui 
conferiti; e Ximenes additando loro da un poggio un parco 
formidabile d'artiglieria, disse loro : Vedete i miei poteri f 

(Carlo V re, 151(r). I Fiamminghi dal primo arrivo si 
avversarono gli Spagnuoli. Fecero tosto cadere Ximenes 
moribondo , e portarono alla prima carica del regno un 
giovine straniero di 20 anni ; stabilirono una tariffa per 
gli impieghi, e posero, per cosi dire, la Spagna all'in- 
canto : Carlo prese il titolo di re , senza aspettare la di- 
chiarazione delle cortes ; convocò quelle di Castiglia in un 
angolo della Galizia; domandò un secondo sussidio prima 
che fosse pagato il primo; lo estorse colla violenza e colla 
corruzione, e parti per cingersi la corona imperiale senza 
darsi pensiero se lasciava alle spalle una rivoluzione. To- 
ledo erasi rifiutata di farsi rappresentare a quelle cortes ; 
Segovia e Zamora misero a morte i loro deputati; e tale 
orrore essi inspiravano, che nessuno volle saccheggiare 
le loro case, ne lordarsi dei beni dei traditori. Il male sì 
diffondeva per tutta la Spagna. La Castiglia e la Gali- 
zia, Murcia e la maggior parte delle città di Leone e del- 
l' Estremadura erano sollevate. La rivolta non era meno 
furiosa a Valenza, ma con diverso carattere. Gli abitanti si 
erano stretti con giuramento in una confraternita contro i 
nobili, e Carlo, malcontento della nobiltà, ebbe la impru- 
denza di confermarla. Majorca seguì l'esempio di Valenza, 
e volle anche darsi ai Francesi. In questi due regni sta- 
x vano alla testa della confraternita dei cimatori. 

(Giovanni dì Padilla). Primamente, i communeros di Ca- 
stiglia s'impadronirono di Tordesillas, dove risiedeva la 
madre di Carlo V, e fecero ogni atto in nome di lei. Ma 
breve durata ebbero i loro successi. Aveano domandato 
nei loro reclami , che le terre dei nobili fossero aggravate 
d'imposte. La nobiltà abbandonò un partito, la cui vittoria 
le sarebbe stato di danno. Anche le città non erano punto 
d'accordo tra loro. L'antica rivalità di Burgos e di Toledo 
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risorse ; la prima si sottomise al re, che le assicurò la fran- 
chigia de* suoi mercati ; i communeros divisi non spera- 
vano che neir ajuto dell esercito francese che aveva in- 
vaso la Navarra. Ma prima di unirsi a quello furono at- 
taccati dai leali e pienamente disfatti (1521). Don Giovanni 
di Padilla, l'eroe della rivoluzione, cercò la morte tra le 
fila nemiche; ma ferito fu preso e decapitato il giorno 
dopò. Prima di morire, mandò alla moglie donna Maria 
Pacheco, le reliquie che portava al collo, e scrisse la fa- 
mosa lettera alla città di Toledo : « A te , la corona di 
Spagna e la luce del mondo , a te che fosti lìbera dal- 
l'epoca dei Goti , e che versasti il tuo sangue per assicu- 
rare la tua libertà, e quella delle citlà vicine, il tuo fi- 
gliuolo legittimo, Giovanni di Padilla, ti fa sapere che pel 
sangue del suo corpo le tue prische vittorie saranno ri- 
novate, ec. ».La sommissione della Castiglia condusse quella 
del regno di Valenza e di tutte le provi ncie ribellate. Ma 
Carlo V, istrutto da lezione siffatta, d'allora in poi rispettò 
l'orgoglio degli Spagnuoli, affettando di parlare la loro lin- 
gua, stando di preferenza tra essi, e trattando accortamente 
questo popolo eroico come lo strumento col quale voleva 
soggiogare il mondo. 



CAPITOLO III. 

ORIENTE E NORD. — STATI GERMANICI E SCANDINAVI 
NELLA SECONDA META* DEL QUINDICESIMO SECOLO. 

Impero d'Alemagna; preponderanza e politica dell'Austria: — Svizzera; 
decadenza dell ordine Teutonico. — Città del Reno e di Svevia ; prepon- 
deranza e decadenza della lega Anseatica. — Olanda. — Guerre di Da- 
nimarca, Svezia e Norvegia. — Indipendenza della Svezia, 1433-1520. 

(Stati germanici). Quando si abbia riguardo all'analogia 
dei costumi e delle lingue, si devono tenere nel numero 
di Stati germanici l'Impero, la Svizzera, i Paesi Bassi, e 
per più rispetti anche l'Inghilterra; ma i rapporti politici dei 
Paesi Bassi e dell'Inghilterra colla Francia ci condussero a 
narrare la storia di questi Stati nel capitolo precedente. 

(Germania). La Germania non è solo il centro del sistema 
germanico, è una piccola Europa nel mezzo della grande, 
dove le varietà di popolazione e di territorio si presentano 
con meno rilevati contrasti. Nel secolo XV si trovavano 
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tutte le forme di governo, dai principati ereditar/ o elet- 
tivi di Sassonia e di Colonia sino alla democrazia d' Uri 
e d' Unterwald , dall' oligarchia commerciale di Lubecca 
all'aristocrazia militare dell'ordine Teutonico. 

Questo corpo singolare dell'Impero, le cui membra erano 
tanto eterogenee e ineguali , il cui capo era poco potente, 
. pareva sempre in procinto di sciogliersi. Le città, 1 nobili, 
la maggior parte de' principi erano quasi estranei a" un 
imperatore nominato dai soli elettori. Nondimeno la co- 
munanza d' origine e di linguaggio mantenne per secoli 
l'uniti del corpo germanico ne poco vi concorse la ne- 
cessità della difesa, il timore de Turchi, di Carlo V, di 
Luigi XIV. 

(Austria). L'Impero non poteva dimenticare di aver si- 
gnoreggiato in Europa , e in vari proclami a quando a 
quando faceva appello ai suoi diritti. Carlo il Temerario, * 
il principe più potente del secolo XV, diè segno di ricono- 
scerli sollecitando la dignità reale dall' imperatore Fede- 
rico III. Queste pretese potevano farsi formidabili, dopo 
che la corona imperiale si fissò nella casa d'Austria (1438). 
Posta tra l'Alemagna, l'Italia e l'Ungheria, nel vero cen- 
tro d'Europa, l'Austria dovea prevalere su questi due paesi 
almeno per lo spirito di perseveranza. Si aggiunga quella 
abile politica che per una serie di matrimonii pose nelle 
mani di casa d'Austria le conquiste di altri popoli ; così 
acquistò da un lato l'Ungheria e la Boemia (1526) ; dal- 
l'altro i Paesi Bassi (1481), e per essi la Spagna, Napoli, 
l'America (1506-1516), e per la Spagna il Portogallo e le 
Indie Orientali (1581). 

(Potenza imperiale nella casa d'Austria). Verso la fine del 
XV secolo, il potere imperiale era cos\ oecaduto che i prin- 
cipi della Casa d'Austria dimenticarono spesso di essere 
imperatori per non occuparsi che degli interessi de' loro 
Stati ereditarj. Niente valse a sviarli da quella politica, 
che dovea tosto o tardi rialzare nelle loro mani lo stesso 
impero. Cosi Federico III, sempre battuto dall'elettore pa- 
latino, o dal re d'Ungheria, chiude gli orecchi ai gridi 
dell' Europa allarmata dai progressi de' Turchi ; ma egli 
erige l'Austria in arciducato; lega gl'interessi della sua 
casa a quella dei papi , sacrificando a Nicolò V la pram- 
matica d'Augusta; dà in moglie a Massimiliano suo figlio 
l'erede dei Paesi Bassi (1481). Massimiliano, leggero e senza 
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denari, corre senza posa dalla Svizzera nei Paesi Bassi, e 
da Italia in Germania, prigioniero a Bruges, battuto dai 
Veneziani, e appuntando le ingiurie nel suo libro rosso. 
Ma ad un tempo aggiunse a' suoi dominj Tirolo , Gori- 
zia, e parte della Baviera. Suo figlio Filippo il Bello, so- 
vrano dei Paesi Bassi, sposa la erede di Spagna (1496), e 
uno de' suoi nipoti (trattato del 1516) deve sposare la so- 
rella del re di Boemia e di Ungheria. 

« Vero è che Massimiliano I mancò a molte occasioni, 
che gli si offrirono favorevoli, per aver ondeggiato tra op- 
posti consigli, e forse, potendolo, non impedì, che nel prin- 
cipio crescesse la potenza francese in Italia, ma la storia 
attenta ed imparziale non può disconoscere che sia stato 
uno de' principi più grandi dell' Europa. 

« Infatti le cose di Germania per esso si composero a certa 
unità, e colla pubblica sicurezza si fece possibile ogni mag- 

fior incremento, nel che consiste propriamente la civiltà. 
)ivise la Germania in sei circoli, dopo cresciuti a dieci, 
con un capitano per ciascuno; istituì un tribunal supremo 
detto della Camera imperiale ; vietò ogni guerra privata 
sotto pena del bando dell'impero ; creò stabili reggimenti 
ordinati in bandiere e capitanati ; accrebbe e migliorò l'ar- 
tiglieria; con sapiente economia ripartì in diversi dicasteri 
l'amministrazione delle cose interne; diede il primo co- 
dice iutiero pel buon governo dello Stato; introdusse le 
poste in Germania; ajutò con mirabile amore e larghezza 
la coltura nazionale, fondando collegi, biblioteche, genero- 
samente rimunerando gli uomini dotti. Avea pur in animo 
di cacciare i Turchi d'Europa; ma nel meglio de' suoi di- 
segni , di ritorno da Augusta , mori a Linz d' anni 59 , 
dopo 33 di regno ». 

Istituzione dell'Impero, 1495, 1501). Mentre così la Casa 
d'Austria prepara la sua futura grandezza, l'Impero ado- 
pera a ordinare la sua costituzione. Il tribunale, fatto per- 
manente della Camera imperiale (1495), mette fine alle 
guerre private, e impianta uno stato di diritto su quello di 
natura che regna ancora fra i rrtembri del corpo germanico. 
La divisione dei Circoli agevola l'esercizio di siffatta giu- 
risdizione: un consiglio di reggenza è destinato a invigi- 
lare e supplire l' imperatore (1500). Gli elettori ricusano 
a lungo di conformarsi a questo ordinamento ; l' impe- 
ratore oppone il Consiglio aulico alla Camera imperiale 
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(1501), e istituzioni così salutari sono al loro nascere in- 
debolite. 

Questo difetto d'ordine, di protezione avea indotto succes- 
sivamente le parti più lontane dell' impero a formare le- 
ghe più o meno indipendenti , o a cercare la tutela stra- 
niera. Fu tale lo stato della Svizzera, dell'ordine Teutonico, 
delle leghe del Reno e della Svevia, della lega Anseatica. 

(Prussia). A un tempo istesso si eleva la Svizzera , e 
decade l'ordine Teutonico. Questa potenza militare, come 
antiguardo dal genio bellicoso della Germania spinto sino 
nel mezzo degli Siavi, fu costretto di sottomettere al re di 
Polonia la Prussia dai cavalieri Teutonici conquistata e 
convertita due secoli prima (trattato di Thorn, 1466). 

(Svizzera). La Svizzera, staccata dall'Impero colla vittoria 
di Morgarten e colla lega di Brunnen, avea confermata la sua 
libertà colla rotta di Carlo il Temerario, che chiari all'Europa 
feudale l'efficacia della fanteria. L'alleanza de'Grigioni e 
la unione di cinque nuovi cantoni (Friburgo, Soletta, Ba- 
silea, Soiaffusa, Appenzel, 1481-1513), elevarono la Sviz- 
zera alla maggior grandezza. Ai borghesi di Berna, ai pa- 
stori d'Uri blandivano papi e re. Luigi XI sostituì gli 
Svizzeri ai Franchi arcieri (1480). Essi formarono nelle 
guerre d'Italia la miglior parte della fanteria di Carlo Vili 
e di Luigi XII. Dopo che varcarono le Alpi dietro i Fran- 
cesi furono accolti dal papa , che li opponeva agli stessi 
Francesi , ed ebbero breve dominio nel nord dell' Italia 
(sotto il nome di Massimiliano Sforza). Dopo la rotta di 
Marignano (1515) le discordie religiose accesero tra loro 
ie guerre civili, e li racchiusero nelle lore montagne. , 

Le due potenze trafficanti della Germania non forma- 
vano un corpo così compatto per imitare l' esempio della 
Svizzera, e farsi indipendenti. 

(Città del Reno e di Svevia). La lega delle città del Reno 
e ai Svevia constava di ricchè città, tra cui primeggiavano 
Norimberga, Ratisbona, Augusta, Spira, che facevano il 
principal commercio per terra tra il nord e il mezzodì ; 
portate a Colonia le merci passavano tra le mani degli 
Anseatici, che le diffondevano a tutto il Nord. 

(Lega Anseatica). La lega Anseatica composta di ottanta 
città occupava tutte le rive settentrionali della Germania, 
e si protendeva su quelle dei Paesi Bassi: sino al sedi- 
cesimo secolo fu la potenza dominante del Nord. La sala 
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immensa di Lubecca , dove si tenevano le assemblee ge- 
nerali dell'Ansa è ancora testimonio della possanza di 
quei sovrani. Con innumerevoli canali avevano congiunto 
1 Oceano, il Baltico e la maggior parte dei fiumi del Nord 
della Germania. Ma il loro commercio principale- era marit- 
timo. I banchi anseatici di Londra, Bruges, Bergen, Novogo- 
rod erano sotto alcuni rapporti somiglianti alle fattorie dei 
Veneziani e dei Genovesi nel Levante: rendevano imagi ne 
di forti. Gli agenti non potevano ammogliarsi, perchè non 
potessero farsi maestri del commercio e delle arti agli in- 
digeni : non erano accolti in alcuni banchi che dopo prove 
atroci, che attestavano del loro coraggio. Il commercio fa- 
cevasi ancora quasi dappertutto coli' armi alla mano. Se 
gii ufficiali dell'Ansa portavano a Novogorod, o a Londra 
drappi di Fiandra troppo grossolani, scarsi o d'alto prezzo, 
il popolo si sollevava, e spesso ne uccideva alcuni. Al- 
lora i mercanti minacciavano di abbandonare la città, e 
il popolo allarmato a tutto si assoggettava. Gli abitanti di 
Bruges avendo uccisi alcuni dell'Ansa, questa pretese per 
ristabilire il suo banco in città, che molti borghesi faces- 
sero onorevole ammenda, ed altri traessero in pellegrinag- 

!po a San Giacomo di Composteli, e a Gerusalemme. Nel 
atto la più terribile punizione, che gli Anseatici potessero * 
infliggere a un paese, era quella di non più tornarvi. Se 
iù non si recavano nella Svezia, gli abitanti mancavano 
i drappi, birra, sale, aringhe e nelle rivolte i paesani fa- 
voreggiavano sempre quelli che loro somministravano 
r aringa e il sale. E però l'Ansa voleva privilegi ecces- 
sivi ; la maggior parte delle città marittime della Svezia 
lasciavano che almeno la metà delle loro magistrature fos- 
sero coperte dagli Anseatici. 

Ma questa vasta potenza non fondava su solida base. 
La larga linea occupata dalle sue città dalla Livonia ai 
Paesi Bassi, era dappertutto angusta, frastagliata da Stati 
esteri o nemici : quelle citta avevano interessi diversi, di- 
ritti ineguali ; alcune erano alleate, altre protette, ed altre 
suddite: anche il commercio, fonte della loro esistenza, era 
precario. Non essendo nè agricoltori nè manifatturieri, non 

Sotendo che trasportare e spacciare prodotti stranieri, an- 
avano soggette a molti accidenti naturali e politici im- 
possibili a prevedere. Cosi l'aringa che verso il secolo XV 
aveva abbandonato le coste della Pomerania per quelle di , 
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Scania, cominciò a metà del XV a passare dalle coste del 
Baltico a quelle dell'Oceano del Nord. Anche Y assogget- 
tamento di Novogorod e di Plescow al czar Iwan III (1477), 
quello di Bruges operato dalle truppe dell'Impero, verso 
il 1489, chiusero agli Anseatici le due fonti principali della 
loro ricchezza. I progressi poi dell'ordine pubblico rende- 
vano la protezione dell'Ansa inutile per molte città conti- 
nentali , e specialmente dopo la costituzione dell' Impero 
rassodata verso il 1495. Quelle del Reno non avevano mai 
voluto unirsi ; Colonia entrata nella lega se ne staccò e 
cercò la protezione della Fiandra. 

Gli Olandesi, che coll'appoggio dell'Ansa si erano fatti 
poteuti nel commercio e nell'industria, non sentirono più 
il bisogno di essa poiché divennero sudditi delle potenti 
Case di Borgogna e d'Austria, e presero a contenderle il 
monopolio del Baltico. Agricoltori, manifatturieri e com- 
mercianti si levavano sopra una potenza, ch'era data al 
solo commercio. Per difendere gl'interessi dei loro traffico 
contro sì pericolosi rivali , gli Anseatici furono costretti 
d'intervenire in tutte le 'rivoluzioni del Nord. 

{Danimarca, Svezia, Norvegia). Il Cristianesimo e la ci- 
viltà estesi dalla Germania alla Danimarca , e di là alla 
Svezia e Norvegia, ottennero per lungo tempo alla Dani- 
marca la preponderanza sugli altri due Stati. I vescovi 
svedesi e norvegi, i più potenti signori di que' paesi, erano 
tutti devoti ai Danesi. Ma i re di Danimarca non riesci- 
rono a far valere questa preponderanza che mercè sforzi 
continui, onde si mettevano nella dipendenza de' nobili 
danesi , ed erano astretti di far loro molte concessioni a 
spese del potere reale, e della libertà de' paesani, a 
poco a poco caduti nella servitù. Nella Svezia per con- 
verso i paesani poco perdettero dell' antica libertà de* po- 
poli scandinavi , anzi formarono un ordine politico ; la 
quale diversità di costituzione spiega la vigoria onde la 
Svezia scosse il giogo dei Danesi. Quanto ai Norvegi, sia 
che il clero vi avesse maggior influenza che tra gli Svedesi, 
sia che temessero di obbedire alla Svezia , si chiarirono 
meno repugnanti alla signoria Danese. 

(Rivoluzioni del Nord, 1433, 1520). La celebre unione 
di Calmar, che pareva promettere tanta gloria e potenza 
ai tre regni del Nord non avea fatto che assoggettare Svezia 
e Norvegia ai principi danesi e tedeschi che li stringe- 
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vano intorno. La rivoluzione del 1433, come quella del 
1521, s'iniziò dai paesani della Dalécarlie: EngelWcht ne 
fu il Gustavo Wasa; aniendue furono Astenute dalle 
città anseatiche, il cui monopolio era combattuto dal re 
di Danimarca (Erico il Pomeranio, nipote di Margherita 
Waldemar) per favorire gli Olandesi. L'unione fu ristabi- 
lita per alquanto di tempo da Cristoforo il Bavaro, il re 
della corteccia, come lo chiamavano gli Svedesi ridotti a 
farne il loro vitto. Ma dopo la sua morte (1448), essi cac- 
ciarono Danesi e Tedeschi , crearono re Carlo Canuto , 
maresciallo del regno, e disconobbero il nuovo re di Da- 
nimarca e Norvegia , Cristierno , primo della casa d'Ol- 
dembourg (d'onde provengono pel ramo di Holstein-Got- 
torp l'ultima dinastia di Svezia, e la Casa imperiale di Rus- 
sia attualmente regnante). I Danesi fortificati dalla riunione 
dello Sleswig e dell' Holstein (1459), coll'ajuto dell'arcive- 
scovo d'Upsala (1457, 1465), aue volte ristabilirono il do- 
minio sulla Svezia, e due volte furono respinti dalla no- 
biltà e dal popolo, 

Alla morte di Carlo Canuto, nel 1470, la Svezia si 
diede successivamente per amministratori tre signori del 
nome di Sture (Stenone, Swante e Stenone). Appoggiati 
dagli operaj, li richiamarono nel senato. Batterono ì Da- 
nesi innanzi a Stocolma (1471), e tolsero loro il famoso 
stendardo di Danebrog, il palladio della monarchia. Fon- 
darono la Università di Upsala, mentre appunto il re di 
Danimarca fondava quella di Copenaghen (1477-1478). 
infine, meno un breve periodo nel quale la Svezia fu co- 
stretta di riconoscere Giovanni II, successore di Cristierno I, 
essi la mantennero indipendente sino al 1520. 



CAPITOLO IV. 

ORIENTE E NORD. STATI SLAVI E TURCHIA, NELLA SECONDA 

META' DEL SECOLO QUINDICESIMO. 

Progressi dei Turchi, 1411-1582. — Podiebrad, re di Boemia, Mattia Cor- 
vino, re d'Ungheria, 1458. Wiadislao di Polonia riunisce ia Ungheria e 
la Boemia. — Polonia, sotto gli Jagelloni, 1386-1506. — Lolla della Rus- 
sia contro i Tartari, i Lituani e i Livorni, 1462-1505. 

(Stati slavi). La conquista dell'impero greco fatta dai 
Turchi-Ottomani può essere considerata come l'ultima in- 
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vasione dei Barbari, e il termine del medio evo. Tocca ai 
popoli d'origine slava, posti sulla strada dei Barbari del- 
l'Asia, chiuder loro l'Europa, o almeno arrestarne la marcia 
con potenti diversioni. La Russia, che ha già stancato il 
furore dei Tartari nel secolo XIV, torna ad esser loro for- 
midabile sotto lwan III (1462). Contro l'invasione dei Tur- 
chi, una prima lega di Ungheresi, Valachi, e Moldavi di- 
fende Germania e Polonia, che formano come la riserva 
dell'esercito cristiano. La Polonia, più forte che mai, non 
ha più nemici alle spalle; assoggetta la Prussia, e si spinge 
sino al Baltico (1454-1466). 

(Cause dei progressi della Turchia). L° I rapidi progressi 
della conquista ottomana nel XV secolo, trovano la spie- 
gazione nelle cause seguenti: 1.° spirito fanatico e militare; 
2.° truppe disciplinate opposte alle milizie feudali degli 
Europei e alla cavalleria dei Persiani, e dei Mammalucchi; 
instituzione dei Gianizzeri; 3.° condizione particolare dei 
nemici dei Turchi: all'Oriente torbidi politici e religiosi 
della Persia, deboli fondamenti della potenza dei Mamma- 
lucchi; all'occidente discordia della cristianità; l'Ungheria 
la difende da terra; Venezia dal mare; ma questi due Stati 
sono affìacchiti, l'uno dall'ambizione della Casa d'Austria, 
l'altro dalla gelosia dell'Italia, e di tutta Europa; eroismo 
impotente dei cavalieri di Rodi e dei principi d'Albania. 

(Bajazet II, 1481). Vedemmo nel primo capitolo, Mao- 
metto II compiere la conquista dell' impero greco, fallire 
contro l'Ungheria, ma pigliarsi il dominio dei mari, e incu- 
tere spavento alla cristianità. Con Bajazet II (1481), il ter- 
rore invase il Sultano. Suo fratello Zizim, che gli aveva 
disputato il trono, rifugiatosi tra i cavalieri di Rodi, di- 
venne nelle mani del re di Francia, indi del Papa, un 
pegno della sicurezza dell'Occidente. Bajazet pagò a In- 
nocenzo Vili e Alessandro VI somme ingenti perchè lo 
tenessero prigioniero. Questo principe impopolare che avea 
cominciato a regnare col mettere a morte il visir Achmet, 
l'idolo dei Gianizzeri, il vecchio generale di Maometto II 
seguì, suo malgrado, l'ardor militare della nazione. I Tur- 
chi volsero prima le loro armi contro i Mammalucchi e i 
Persiani. Rotti dai primi a Isso, prepararono la ruina dei 
loro vincitori, spopolando la Circassia d'onde si toglievano 
i Mammalucchi. M.orto Zizim, e tolto il timore di una guerra 
interna, attaccarono i Veneziani nel Peloponeso, e minac- 
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ciaroao l'Italia (1499-1503); ma si mossero Ungheria, 
Boemia e Polonia, e l'avvenimento dei Soft rinovò più 
vivamente la rivalità politica dei Persiani e dei Turchi 
(1501). Dopo auesta guerra, Bajazet si avversò i Turchi 
con una pace ai otto anni, volle abdicare in favore di suo 
figlio Achmet, e fu sbalzato dal trono dai suo secondoge- 
nito Selira, che lo fece morire. Il nuovo principe, il più 
crudele e bellicoso di tutti i sultani, fece egualmente te- 
mere Oriente e Occidente, non sapendosi se prima egli si 
getterebbe sulla Persia, sull'Egitto, o sull'Italia. 

(Ungheria e Boemia). II. 0 . L'Europa sarebbe stata sicura 
dai Barbari se Ungheria unita stabilmente a Boemia li 
avesse frenati. Ma l'una assalì l'altra nella sua indipendenza 
e fede religiosa. Dei pari indebolite, ondeggiarono nei XV 
secolo tra Te due potenze slava e tedesca, ond'erano cir- 
condate (Polonia e Austria). Riunite dal 1453 al 1458, sotto 
un principe tedesco, per alcun tempo separate e indipen- 
denti sotto principi nazionali (Boemia sino al 1471, Un- 
gheria sino al 1490), furono ricongiunte sotto principi po- 
lacchi sino al 1526, alla quai epoca passarono definitiva- 
mente sotto la dominazione austriaca. 

(Podiebrad e Mattia, 1458). Dopo il regno di Ladislao 
d'Austria, tauto glorioso per le gesta di Giovanni Uniade, 
Giorgio Podiebrad prese la corona di Boemia, e Mattia' 
Corvino, figlio dell'Uniade, fu eletto re d'Ungheria (1458) 
Questi due principi contrastarono con buona fortuna alle 
pretese dell'imperatore Federico III. Podiebrad protesse gli 
Ussiti e incontrò la inimicizia dei papi; Mattia combattè 
gloriosamente contro i Turchi, e ottiene la grazia di Paolo II, 
che gli offerse la corona di Podiebrad suo suocero. Que- 
sti oppose a Mattia l'alleanza del re di Polonia, di cui 
fece riconoscere il figlio maggiore per suo successore. Al- 
lora appunto Casimiro, fratello di W ladislao tentava di to- 

§liere a Mattia la corona d'Ungheria. Mattia, stretto cosi 
a tutte parti, fu costretto di rinunciare alla conquista 
della Boemia e di appagarsi delle provincie di Moravia, 
Slesia e Lusazia, che dovevano tornare a Wladislao, se 
Mattia moriva pel primo (1475-1478). 

Il re d'Ungheria si rifece a spese dell'Austria. Sotto il 
pretesto che Federico III gli avea niegata la figlia, invade 
due volte gli Stati di lui e se ne tiene in possesso. Con 
questo gran principe la cristianità perdette il suo princi- 



Digitized by 



64 PRIMO TERIODO. 1453-1517. 

pale difensore, l'Ungheria la sua conquista e la sua poli- 
tica preponderanza *1490): per più secoli la civiltà, che 
con esso s'apriva la via nel regno, non vi fece passo; ab- 
biamo detio (nel capitolo 1) quel che fece per le lettere e 
le arti. Col suo Decretum majus ordinò la disciplina mi- 
litare, abolì il combattimento giudiziario, proibì ài compa- 
rire armati allò* fiere e ai mercati, volle che le pene non più 
si estendessero ai parenti del colpevole, e ne tolse la con- 
fisca dei beni ; e che i re più non accetterebbero miniere 
d'oro, di sale senza darne un compenso ai proprietarj. 

(Wladislao). Wladislao (di Polonia) re di Boemia, eletto 
re d'Ungheria fu attaccato da suo fratello Giovanni Al- 
berto, e da Massimiliano d'Austria, entrambi pretendenti 
a quella corona. Colla cessione della Slesia indusse alla 
pace il fratello (1491), e sottomettendo a Casa d'Austria, 
se gli mancava prole maschile, il regno d'Ungheria, s'ac- 
cordò con Massimiliano. Sotto Wladislao, e suo figlio 
Luigi II, che gli succedette ancora fanciullo, nel 1516, l'Un- 
gheria fu impunemente devastata dai Turchi. 

(Polonia). III. 0 La Polonia, riunita dal 1386 alla Litua- 
nia, da Wladislao Jagellone, primo principe di questa di- 
nastia, era nel XV secolo la potenza preponderante tra gli 
Stati slavi. Coperta dalla parte de'Turchi da Valachia, Mol- 
davia e Transilvania, rivale della Russia per la Lituania, 
dell'Austria per l'Ungheria e la Boemia, contendeva all'or- 
dine Teutonico la Prussia e la Livonia. Il principio della 
sua debolezza era la gelosia dei due popoli di lingue di- 
verse, onde §i formava il corpo dello Stato. Gli Jagelloni, 
principi lituani, avrebbero voluto che il loro paese non 
fosse soggetto a leggi polacche, e ricuperasse la Podolia. 
I Polacchi rimproverano a Casimiro IV di passare l'autunno, 
l'inverno e la primavera in Lituania. 

(Trattato di Thorn, 1466). Sotto Casimiro, secondoge- 
nito di Wladislao Jagellone (quinto di questo nome), i 
Polacchi protessero gli Slavi di Prussia contro la tiran- 
nia dei cavalieri teutoni, e imposero a questi il trattato di 
Thorn (1466), pel quale l'ordine perdeva la Prussia occi- 
dentale e si faceva vassalla della Polonia per la Prussia 
orientale. Al tempo istesso i Polacchi davano un re a 
Boemia e Ungheria (1471-1490). I tre fratelli di Wladislao, 
Giovanni Alberto, Alessandro e Sigismondo I, furono eletti 
successivamente re di Polonia (1492, 1501, 1506), guer- 
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reggiarono contro Valacchi e Turchi, ed ebbero brillanti suc- 
cessi sui Russi. La Lituania, staccata dalla Polonia all'av- 
venimento di Giovanni Alberto, le fu definitivamente riu- 
nita per Alessandro. 

(Governo di Polonia). Verso il 1466, le guerre continue 
suscitando gli stessi bisogni introdussero in Polonia il go- 
verno rappresentativo; ma la fierezza della nobiltà, che 
solo era rappresentata dai suoi nunzi, conservò le forme 
inordinate dei tempi barbari; si continuò ad esigere l'uria- 
nime consenso nelle deliberazioni. Anzi nelle più gravi 
circostanze, i Polacchi si tennero all'uso antico e si vide, 
come nel medio evo, l'innumerevole pospolita deliberare 
armato di sciabola in una pianura. 

(Russia). IV.° Nel XV secolo la popolazione russa ci pre- 
senta tre classi : i bojardini, discendenti dai conquistatori; 
i paesani liberi, e che sempre più cadevano nello stato di 
servitù, e gli schiavi. 

Il gran ducato di Moscovia era continuamente minac- 
ciato; ad Occidente dai Lituani e Livonii; a Oriente dai 
Tartari della grande orda, di Kasan e d'Astrakan ; stretto 
dalle repubbliche commercianti di Novegorod e Plescow, 
e dai principati di Twer, Véréia e Rézan. Al nord si allar- 
gavano paesi selvaggi e popoli idolatri. La nazione mo- 
scovita, ancora barbara, ma almeno con sedi fisse, dovea 
finirla colle nomadi genti dei Tartari. Stato ereditario, il 
gran ducato dovea prevalere sugli Stati elettivi di Polonia 
e Livonia. 

1462-1505. Iwan III. — Egli oppose alla grande orda 
l'alleanza dei Tartari di Crimea, ai Lituani quella del prin- 
cipe di Moldavia e Valachia, di Mattia Corvino e di Mas- 
similiano. — Divise Plescow e Novogorod, che non potevano 
resistergli senza far causa comune; dopo affiacchi ÌSovogo- 
rod e se ne impadronì nel 1477, e la sfinì togliendole i suoi 
principali cittadini. Forte dell'alleanza dei Kan di Crimea, 
impose un tributo a quei di Kazan, ricusò quello che i suoi 
predecessori pagavano alla grande orda, che fu presto di- 
strutta dai Tartari Nogai (1480). Iwan riunì Twer, Véréia, 
Rostof, Yaroslaf. Fece lunga guerra ai Lituani , ma Ales- 
sandro, riunita la Lituania alla Polonia, si collegò coi ca- 
valieri di Livonia ; e lo czar, che dalla distruzione della 
grand'orda, avea meno accarezzato i suoi alleati di Molda- 
via e Crimea, perdette tutta la sua influenza; fu battuto 

Michelet. Compendio di Storia moderna, voi. I. 5 
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a Plescow da Plettemberg, maestro dei cavalieri di Li- 
vonia (1501), e Tanno stesso della sua morte (1505), Ka- 
san si rivoltò contro i Russi. 

(Iwan IV). Iwan prese pel primo il titolo di czar. Ot- 
tenuta dal Papa la mano di Sofia Paieologo, rifugiata a 
Roma, pose nelle sue armi la doppia aquila dell' Impero 
greco. — Egli chiamò e obbligò a restarvi artisti greci e 
italiani. — Primo assegnò feudi ai bojardini, sotto la condi- 
zione del servigio militare; introdusse un po' d'ordine nelle 
finanze , istituì le poste , raccolse in un codice (1497) le 
antiche istituzioni giudiziarie, e volle invano distribuire 
ira i bojardini i beni del clero. — Iwan aveva fondata 
Iwangorod nel 1492 (elove poi sorse Pietroburgo), quando 
le vittorie di Plettemberg chiusero ai Russi per due se- 
coli la via del Baltico. 



CAPITOLO V. 

PRIMA GUERRA D* ITALIA, 1494-1516. 

Luigi il Moro chiama i Francesi. — Carlo Vili invade l'Italia. — Lega 
contro i Francesi. — Battaglia di Fornovo, 1495. — Luigi XII invade il 
Milanese, 1499. — Guerra cogli Spagnuoli di Napoli. — Disfatta dei Fran- 
cesi al Garigliano, nel 1503. — Alessandro VI e Cesare Borgia; Giu- 
lio II. — Rivolta di Genova contro Luigi XII, 1507. — L'Italia, l" Im- 
pero, la Francia, l' Ungheria cospirano contro Venezia. — Lega Sacra contro 
la Francia, 1511-12. — Vittorie e morte di Gastone di Foix. — Rovesci 
di Luigi XII, 1512-14. — Francesco I invade il Milanese. — Battaglia di 
Marignano, 1515. — Trattato di Noyon 1516. 

(Luigi il Moro chiama i Francesi). Luigi il Moro, allar- 
mato delle minaccie del re di Napoli, risolse di sostenere 
la sua usurpazione mercè l'ajuto dei Francesi, non pre- 
vedendo quale potenza chiamava in Italia. Fu colpito egli 
pure di meraviglia e di spavento, quando vide scendere 
dal Monte Ginevra (settembre 1494) queir esercito formi- 
dabile che per varietà di foggie , di armi e di favelle , 
parve un' invasione di tutte genti d'Europa : Francesi, Ba- 
schi, Bretoni, Svizzeri, Tedeschi, ed anche Scozzesi insie- 
me a quella invincibile gendarmeria e que pesanti can- 
noni di bronzo, che i Francesi aveauo saputo rendere mo- 
bili quanto i loro soldati. Una guerra affatto nuova si 
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iniziava in Italia. La tattica antica, per cui uno squadrone 
succedevasi nella battaglia a squadrone, era sopraffatta 
dall'impeto francese, dal meditato furore degli Svizzeri. La 
guerra non fondava più sulla tattica e doveva essere ter- 
ribile, inesorabile, il vincitore era sordo alla preghiera del 
vinto. I soldati di Carlo Vili , pieni di diffidenza e di 
odio contro un paese, dove temevano ad ogni pasto di 
essere avvelenati, facevano massacro dei prigionieri. 

(Savonarola). All'avvicinarsi dei Francesi, i vecchi go- 
verni d'Italia si sfasciano da sè. Pisa si libera dai Firen- 
tini , Firenze dai Medici. Savonarola accoglie Carlo Vili 
come il flagello di Dio mandato a punire i peccati d' Ita- 
lia. Alessandro VI, che fino allora trattava insieme coi 
Francesi, cogli Aragonesi e coi Turchi, ode spaventato la 
parola di concilio e di deposizione, e si asconde nel castello 
di Sant'Angelo. Rilascia tremando dopo averlo avvelenato, 
il fratello di Bajazet, che Carlo VIII crede necessario per 
la conquista dell'impero d'Oriente. Intanto il nuovo re 
di Napoli Alfonso II si è rifugiato in un convento di Si- 
cilia , lasciando la difesa del regno a un re di dieciotco 
anni. Il giovane Ferdinando II è abbandonato a San Ger- 
mano, e vede il suo palazzo saccheggiato dalla plebaglia 
di Napoli sempre furiosa contro i vinti. Gli uomini d'ar- 
me francesi, più non gravandosi dell'armatura, proseguono 
la conquista pacifica in veste mattinale, senza altra briga 
che di mandare innanzi i loro forieri per gli alloggi. 
Indi a poco i Turchi mirano ondeggiare i fiori del giglio 
a Otranto, e i Greci fanno acquisto di armi. 

I partigiani della Casa d'Anjou, spogliati da sessantanni, 
aveano creduto di vincere con Carlo Vili. Ma questi , 
poco curante dei servigi che aveano potuto rendere ai re 
di Provenza , non impose alcuna restituzione alla parte 
avversa. Scontentò tutta la nobiltà, manifestando il dise- 
gno di limitare le giurisdizioni feudali, com' erasi fatto in 
Francia. Nominò governatori francesi nelle città e fortezze, 
e cosl molte ne sospinse a rilevare lo stendardo d'Aragona. 
In capo a tre mesi, i Napoletani erano stanchi de' Fran- 
cesi ; questi lo erano di Napoli , e aveano posto in non 
cale i disegni sull'Oriente: non ad altro miravano che a 
tornare in patria per narrare alle dame le loro brillanti 
avventure. 

(Fomovo, 1495). Intanto una lega quasi generale erasi 
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stretta contro Carlo Vili: gli era d'uopo ricondursi pre- 
stamente in Francia per non essere chiuso nel regno, che 
era venuto a conquistare. Rivarcando gli Appennini, scon- 
trò a Fornovo 1' esercito dei confederati, forte di quaran- 
tamila uomini; e ì Francesi non erano che no vernila. Chie- 
sto indarno il passo, lo forzarono, e l'esercito nemico, che 
tentò d' impedirlo, fu messo in fuga da poche cariche di 
cavalleria. Così il re gloriosamente tornò in Francia, pur- 
gate le sue imprudenze con una vittoria. 

« Tace qui lo Storico francese, come nove guerrieri si 
vestirono come il re , per eludere i colpi ad esso diretti, 
ed egli si votò a San Dionigi e a San Martino, il che è in- 
dubbio argomento che questo fatto lungi dall' essersi com- 
piuto con singolare facilità presentò pel re Carlo uno 
stringente pericolo ; tace come un improvviso ingrossa- 
mento del Taro tolse all'esercito collegato di fare le mosse 
ch'erano nel piano, e tace infine come la discordia dei 
capi di questo esercito, e la cavalleria dalmata ed epirota, 
nerbo de' Veneziani , e dietro loro i fanti sbandatisi sui 
bagagli abbandonati a bella_posta alla loro ingordigia pur 
troppo conosciuta, abbiano più che altro aperto il varco a 
Carlo, che di fretta seguitò la sua marcia ». 

(Morte di Savonarola). Gli Italiani credendosi liberi si 
levarono contro il Savonarola per le sue predizioni sini- 
stre. Il partito di lui, quello dei Piagnoni che avea libe- 
rato e riformato Firenze, vide cadere la sua autorità. Gli 
amici dei Medici, fieramente da loro perseguitati, il papa 
Alessandro VI, le cui eccedenze il Savonarola assaliva 
colla maggiore libertà, colsero l'occasione di perdere una 
fazione non più sostenuta dal mobile entusiasmo de'Fi- 
rentini. Un frate francescano volendo provare che Savo- 
narola era un impostore, e che non avea ne il dono delle 
profezie, nè dei miracoli, s'offerse a entrare con esso lui 
in un rogo ardente. Il dì fissato , al cospetto del popolo 
affollato intorno al rogo, tra le due parti s' impegnò viva 
disputa, pretendendo il Savonarola che il suo campione 
entrasse coll'ostia consacrata, e una pioggia dirotta colmò 
il mal umore della folla. Quindi il Savonarola arrestato 
fu giudicato dai legati del papa ed arso vivo. Quando gli 
venne letta la sentenza colla quale era separato dalla Chiesa, 
rispose dalla militante, e colla fiducia di entrare nella trion- 
fante spirò (1498). 
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(Luigi XII, 1498. — Divisione del regno di Napoli). Lo 
stesso dì della prova del fuoco, Carlo Vili moriva a Am- 
boise, lasciando il trono al duca d'Orleans, Luigi XII che 
univa alle pretese del suo predecessore su Napoli, quella 
sul Milanese per Tavola Valentina Visconti. Dopo che le 
sue nozze colla vedova di Carlo Vili ebbe assicurata la 
riunione della Bretagna, invase il Milanese d'accordo coi 
Veneziani. I due eserciti nemici si componevano in parte 
di Svizzeri; quelli di Lodovico non vollero combattere con- 
tro la bandiera del loro cantone, che vedevano nell'eser- 
cito del re di Francia, e abbandonarono il duca di Milano. 
Ma s'avviando ai loro monti, s'impadronirono di Bellin- 
zona, che Luigi XII fu costretto di ceder loro, e che di- 
venne ad essi la chiave di Lombardia. Conquistato il Mi- 
lanese Luigi XII che non sperava di occupare il regno 
di Napoli coll'opposizione degli Spagnuoli, divise il regno 
con essi per via di un trattato segreto. Lo sventurato don 
Federico che allora regnava, chiama in ajuto gli Spagnuoli, 
e introdotto Gonzalvo di Cordova nelle principali fortezze, 
viene a cognizione del trattato (1501). La odiosa conqui- 
sta addusse la guerra. Le due nazioni si disputarono la 
gabella, che si levava sugli armenti che in primavera 
passano dalla Puglia nell'Abbruzzo ; era la rendita più 
netta del regno. Ferdinando tenne a bada Luigi XII con 
un trattato, fino a che mandò forze bastevoli a Gonzalvo 
chiuso in Barletta. La perizia del gran capitano, e la di- 
sciplina della fanteria spagnuola prevalsero dappertutto al 
brillante coraggio degli uomini d'arme francesi. Il valore 
di Luigi d'Ars, e di tl'Aubigny, le gesta di Bajardo, che 
dicevasi aver difeso un ponte contro un esercito, non val- 
sero contro il nemico, e i Francesi furono battuti a Semi- 
nara, Ceriamola, e cacciati una seconda volta dal regno di 
Napoli colla rotta al Garigliano (die 1503). 

(Morte di Alessandro VI, 1503) Nondimeno Luigi XII 
era ancora signore di una gran parte d'Italia; sovrano del 
Milanese, e signore di Genova, alleato di Firenze e del pam 
Alessandro VI, che a lui solo s'appoggiavano, estendeva la 
sua influenza su Toscana, Romagna e lo Stato di Roma. 
La morte di Alessandro VI e la caduta di suo figlio non 
gli furono meno funesti della rotta al Garigliano. Questa 
potenza italiana dei Borgia, che si elevava tra i possedi- 
menti dei Francesi e quelli degli Spagnuoli , era come la 
vanguardia del Milanese. 
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Cesare Borgia meritò d'essere V ideale di Macchiavelli 
più che per altro, per aver fatto uria scienza del delitto , 
e per averne quasi aperto una scuola. « Erano mossi en- 
trambi dal pensiero stesso, la necessità di ridur l' Italia 
sotto un dominio solo ; e non potervisi riuscire colle 
sole opere di leone, ma richiedersi pur quelle di volpe »- 
Ma l'eroe del sistema gli diede col suo tristissimo fine una 
solenne mentita. Alleato di Luigi XII e gonfaloniere della 
Chiesa, spiegò nel corso di sei anni tutti i mezzi dell'astu- 
zia e del valore. Credeva di faticare per se ; diceva a Mac- 
chiavelli di aver tutto preveduto; alla morte di suo padre 
sperava di aver in mano il conclave per dieciotto cardi- 
nali spagnuoli nominati da Alessandro VI ; negli Stati 
romani avea guadagnato la piccola nobiltà, schiacciata 
l'alta; sterminati i tiranotti di Romagna; se n'era affe- 
zionato il popolo con un'amministrazione ferma e sapiente. 
Tutto avea preveduto, fuori del caso di essere ammalato 
alla morte di suo padre, e questo avvenne. Padre e figlio 
che vuoisi avessero invitato a colazione il cardinale da 
Corneto per disfarsene, bebbero il veleno che gli avevano 
propinato. « Quest'uomo cosi prudente, scriveva Macchia- 
velli (14 novembre 1503) pare abbia perduta la testa ». Si 
lasciò togliere dal nuovo papa, Giulio II, tutte le fortezze 
che occupava, e si diede a Gonzalvo di Cordova credendo 
che la parola degli altri varrebbe meglio della sua Metterà 
del 4 novembre ). Ma il generale di Ferdinando il Cato- 
lico, che diceva dover essere la tela dell'onore d'un tessuto 
elastico, lo mandò in Spagna, dove fu chiuso nel forte di 
Medina del Campo. 

(Giulio II). Giulio II proseguì le conquiste dei Borgia con 
mire meno personali. Voleva fare lo Stato pontificio domi- 
minante in Italia, liberare la penisola dai Barbari, e costituire 
gli Svizzeri guardiani della libertà italiana. Adoperando in- 
sieme le armi spirituali e' le temporali, questo Pontefice in- 
trepido consumò la sua vita nell eseguire un tal progetto, 
che aveva in sè una contraddizione: non si potevano cac- 
ciare i Barbari che coli' ajuto di Venezia, ea era d' uopo 
affievolire Venezia per elevare la Chiesa a potenza pre- 
ponderante in Italia. 

Prima Giulio II volle affrancare i Genovesi suoi com- 
patrioti , e sostenne la loro rivolta contro Luigi XII. I 
nobili, protetti dal governo francese, insultavano continua- 
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mente il popolo ; incedevano armati di pugnale , su cui 
avetano scolpito : castiga villano. Il popolo si rivoltò ed 
elesse un tintore per doge. Luigi XII comparve tosto sotto 
le mura della città con uno splendido esercito; il cava- 
liere Bai ardo superò senza fatica i monti che coprono Ge- 
nova e loro gridò: « Ora, o mercanti, difendetevi coi vo- 
stri bracci, e lasciate le picche e le lancie, a cui non siete 
avvezzi «. Il re non volendo minare sì ricca città, fece 
solo impendere il doge, e pochi altri ; arse i privilegi della 
città, e fece costrurre alla Lanterna un forte che domi- 
nava T ingresso del porto (1507). 

« Settantanove colpevoli vanno al patibolo; è imposta 
una contribuzione di dugen tornila fiorini, e istituito un 
governo dove i nobili hanno metà delle cariche. Ecco la 
regia clemenza celebrata dagli storici. » 

{Lega di Cambrai, 1508). La stessa gelosia delle monar- 
chie contro le repubbliche, dei popoli poveri contro l'opu- 
lenza industriale, presto armò la maggior parte dei principi 
dell'occidente contro l'antica rivale di Genova. Il governo 
di Venezia avea profittato degli errori e delle sventure 
delle al tre potenze ; avea fatto guadagni alla caduta di Lo- 
dovico il Moro , alla espulsione dei Francesi da Napoli , 
alla rovina di Cesare Borgia ; e però erano insorti la in- 
vidia e il timore delle potenze italiane, alle quali dovea 
riuscire ben accetta la grandezza di Venezia: «Le signorie 
vostre, scriveva Macchiavelli ai Firentini, in* hanno sem- 
re detto che solo i Veneziani minacciavano la libertà 
Italia ». Dall'anno 1503, de Chaumont, luogotenente del 
re nel Milanese, diceva allo stesso ambasciatore. « Faremo 
sì che i Veneziani non si occupino più che della pesca; 
quanto agli Svizzeri, ne siamo sicuri » (22 gennajo). Que- 
sta congiura contro Venezia, che esisteva dal 1504, trat- 
tato di Blois, fu rinnovata nel 1508 (lega di Cambrai, 10 di- 
cembre) per la imprudenza di Giulio il che voleva ad ogni 
costo ricuperare alcune città della Romagna. Il papa, Y im- 
peratore e il re di Francia offrirono al re d' Ungheria di 
entrare nella lega per riprendere Dalmazia e Schiavonia. 
Anche i duchi di Savoja, di Ferrara vollero far contro a 
Venezia sì a lungo temuta. I Veneziani furono disfatti da 
Luigi XII alla battaglia di Agnadello (1509), e i projetti 
delle batterie francesi si lanciarono sin contro le lagune 
« perchè si dicesse all'avvenire, che il re di Francia avea 
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cannonato la imprendibile città di Venezia ». In si grave 
pericolo, Venezia non smentì la sua fama di prudenza po- 
litica: dichiarò di volere risparmiati alle provincie i mali 
della guerra, le sciolse dal giuramento di fedeltà, e pro- 
mise di risarcirle d'ogni danno, fatta la pace. Fosse devo- 
zione alla repubblica, fosse odio agii stranieri, i paesani 
del Veronese si lasciavano impendere piuttosto che abju- 
rare San Marco, e gridare : Viva l'imperatore. I Veneziani 
batterono il marchese di Mantova, ripresero Padova, e la 
difesero contro Massimiliano che la strinse d'assedio con 
centomila uomini. Il re di Napoli e il papa, le cui pre- 
tese erano soddisfatte, si riconciliarono con Venezia, e 
Giulio II, più non pensando che a cacciare i Barbari d'Ita- 
lia, volse la sua politica impetuosa contro i Francesi. 

(Lega sacra). I disegni del papa erano assecondati dal- 
l'improvvida economia di Luigi XII, che avea ridotto il 
soldo degli Svizzeri, e che più non concedeva loro di prov- 
vigionarsi nella Borgogna e nel Milanese. Allora si co- 
nobbe l'errore di Luigi XI, che, sostituendo ai franchi ar- 
cieri la fanteria mercenaria degli Svizzeri, aveva posto la 
Francia in balia degli stranieri. Fu mestieri sostituire agli 
Svizzeri i lanzichenecchi tedeschi, richiamati dall'impera- 
tore la vigilia della battaglia di Ravenna. Intanto il papa 
avea cominciato la guerra; chiamava gli Svizzeri in Ita- 
lia , e faceva entrare nella lega sacra contro la Francia, 
Ferdinando, Venezia, Enrico Ville Massimiliano (1511-1512). 
Mentre Luigi XII non sapendo se poteva senza peccare di- 
fendersi contro il papa, consulta ì dottori, e raduna un 
concilio a Pisa, Giulio II assedia la Mirandola, si colloca 
sotto il tiro del forte in mezzo a' suoi cardinali tremanti, 
e vi fa il suo ingresso per la breccia. 

(Gastone di Foix). L'ardore di Giulio li, la politica de- 
gli alleati furono per poco sconcertati dalla breve appari- 
zione di Gastone di Foix, nipote di Luigi XII, alla testa 
dell' esercito francese. Questo giovane di ventidue anni viene 
in Lombardia, riporta tre vittorie in tre mesi, e muore la- 
sciando la memoria del generale più impetuoso che abbia 
visto r Italia. Prima egli intimidisce , o si guadagna gli 
Svizzeri, che tornano ai loro monti ; salva Bologna stretta 
d' assedio , e vi si getta col suo esercito col favore della 
neve e dell' oragano (7 febbraio) ; il 18 era davanti a Bre- 
scia ripresa dai Veneziani; il 19 l'avea costretta ad ar- 
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rendersi ; Y 11 aprile moriva vincitore a Ravenna. Nella 
spaventevole rapidità de' suoi trionfi, non badava nè a' suoi, 
nè a' vinti. Brescia per sette giorni fu in balia della sol- 
datesca furente; i vincitori massacrarono quindicimila per- 
sone, uomini, donne e fanciulli. Il cavaliere Bajardo ebbe 
pochi che lo imitarono. 

Gastone, reduce in Romagna, investi Ravenna per co- 
stringere l'esercito spagnuolo e pontificio ad accettar la 
battaglia. Già tuonava il cannone; Pietro di Navarra che 
avea formato l'infanteria spagnuola e che vi calcolava so- 
pra per la vittoria, la tenea col ventre a terra freddamente 
aspettando che le palle avessero distrutto la gendarmeria 
delle due parti. I soldati italiani perdettero la pazienza, e 
furono battuti dai Francesi; l'infanteria spagnuola dopo 
d'aver durata ostinatamente la pugna si ritirava lenta- 
mente, Gastone ne prese sdegno, vi si lanciò sopra con 
una ventina d'armati, penetrò nelle loro fila, e vi trovò 
la morte (1512). 

Dopo nulla più riuscì a Luigi XII. Gli Sforza si rista- 
bilirono a Milano, e i Medici a Firenze. L'esercito regio fu 
battuto dagli Svizzeri a Novara, dagli Inglesi a Guine- 
gate. La Francia investita di fronte da Spagnuoli e Sviz- 
zeri, alle spalle dagli Inglesi, vide i suoi alleati di Scozia 
e di Navarra vinti e spogliati. La guerra non avea più 
scopo. Gli Svizzeri dominavano a- Milano sotto il nome 
di Massimiliano Sforza; Francia e Venezia erano abbassate, 
l'imperatore spossato, Enrico VIII scoraggito , Ferdinando 
soddisfatto colla conquista della Navarra che scopriva la 
frontiera francese. Luigi XII conchiuse una tregua con 
Ferdinando, abjurò il concilio di Pisa, lasciò il Milanese a 
Massimiliano Sforza, sposò la sorella di Enrico Vili (1514). 

(Francesco I, 1515. — Marignano). Mentre l'Europa 
crede la Francia abbattuta e come invecchiata con Lui- 
gi XII, ella spiega forze inaspettate sotto il giovine 
Francesco I, che gli succedeva (1 gennajo 1515). Gli Sviz- 
zeri che credono custodire tutti i passi delle Alpi, odono 
meravigliati che l'esercito francese sbarcò per la valle 
della Stura. Due mila e cinquecento lancie, dieci mila 
Baschi, ventidue mila lanzichinecchi, sfilarono dove prima 
non erano passati che i cacciatori di camosci. L'esercito 
francese inoltra trattando fino a Marignano; quivi gli 
Svizzeri 3 che s'era creduto di averli guadagnati si ver- 
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sano sui Francesi colle loro picche di 18 piedi, e i loro 
spadoni a due mani, senza artiglieria , senza cavalleria 
non usando altra arte militare che la forza del corpo, 
marciando difilati contro le batterie, le cui scariche di- 
struggono intiere file, e sostenendo più di trenta cariche 
di que' grossi cavalli di battaglia coperti d'aceiajo, come i 
soldati che li montavano. La sera erano riusciti a sepa- 
rare i corpi dell'esercito francese. Il re che avea combat- 
tuto valorosamente, non si vedeva intorno che un pugno 
d'armati. Ma nella notte i Francesi si raccolsero, e la bat- 
taglia si rinnovò il mattino ancor più accanita. Infine gli 
Svizzeri odono il grido di guerra dei Veneziani, alleati di 
Francia: Marco, .Marco f Persuasi che tutto l'esercito ita- 
liano arrivava, serrarono le loro fila, e si ritirarono, ma 
con un contegno cosi fiero, che non si ardì inseguirli. Ot- 
tenuto da Francesco I, più denaro che lo Sforza non po- 
teva dar loro, non vennero più in Italia. Anche il papa 
trattò coi vincitori, e ottenne dal re il Concordato che 
aboliva la prammatica sanzione. L'alleanza del papa e di 
Venezia pareva aprire a Francesco I la via di Napoli. Il 
giovine Carlo d'Austria, sovrano dei Paesi Bassi, che suc- 
cedeva in Spagna all'avolo Ferdinando il Cattolico, avea 
bisogno della pace per raccogliere 'quella vasta eredità. 
Francesco I gioì della sua vittoria invece di compierla. 
Il trattato di Noyon restituì per poco il riposo all'Europa 
e diede ai due rivali il tempo di preparare una guerra 
più terribile (1516). 

« PROGRESSI DELLA CIVILTÀ («). 

< 

« Sulle rovine della nobiltà feudale e dei Comuni sorsero 
potenti monarchie in Francia, Spagna, Inghilterra; la Ger- 
mania si compose a più sicuro e stabile ordinamento. 
Anche gli stati minori si rassodano su basi di una certa 
stabilità. La politica abbraccia nelle alleanze nelle nego- 

(a) Per la divisione della Storia Moderna fatta dallo Storico francese nei 
tre periodi suesposti questo, cenno di aggiunta sui progressi della civiltà nel 
primo periodo dal 14o3 al 1515 riesce scarso di necessità anche per evitare 
la ripetizione di cose già dette; ma il secondo periodo dal 1515 al 1648 ci 
sarà larghissimo campo a svolgere assai più copiosa materia. 

(// Trad.) 
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ziazioni tutta Europa; le confederazioni disegnate contro 
il Turco e la lega di Cambrai mostrarono primamente le 
potenze più lontane collegate ad un fine comune. 

L'Europa s'apre la via al dominio del resto del mon- 
do («); col mutamento di forma e direzione dei commer- 
cio, anche l'industria corse per le nuove vie. Dalle terre 
nuovamente scoperte o colonizzate passarono all'Europa 
coi nuovi prodotti nuove abitudini. 

In Italia s'apre l'èra più sfolgoreggiante delle arti belle 
con Leonardo da Vinci, il più vasto tipo dell'individuo 
italiano, fondatore della scuola lombarda; Michelangelo 
pittore, scultore, architetto, poeta; Raffaello prima glo- 
ria della scuola romana, inarrivabile per l'invenzione, l'e- 
spressione, la grazia, la bellezza ideale delle figure, e spe- 
cialmente della B. V.; Tiziano, che insieme al Giorgione 
portò al sommo la scuola Veneziana già illustrata dal 
bellini e dal Mantegna; le lettere e le scienze hanno già 
cultori che le ottengono il primato in Europa e con opere 
immortali stanno per rinovare la gloria dei secoli di Pe- 
ricle e di Augusto. 

Le Fiandre, la Germania, l'Inghilterra e la Francia pro- 
movono specialmente le arti di pratica utilità, e concor- 
rono a provare con varii progressi il moltiplice svolgimento 
dello spirito umano. 

I cannoni, le mine, le bombe rimettono in onore la 
fanteria; e la cavalleria feudale perde della sua impor- 
tanza, cade in disuso. — Le fortificazioni tanto acquistano 
in ampiezza e solidità quanto perdono in altezza. * 

I principi formano il nerbo degli eserciti parte di Sviz- 
zeri e Tedeschi mercenari e parte di volontari ; ma già 
si volgono alla composizione di eserciti nazionali e per- 
manenti ». * 



(a) Più innanzi avremo la storia del sistema cotoniate nelle epoche suc- 
cessive. (Il TradJ 
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SECONDO PERIODO 



(1517-1648). 



A chi non osserva che la serie delle guerre e degli av- 
venimenti politici il sedicesimo secolo è pieno soltanto 
di sangue e ruine. S'apre colle devastazioni d'Italia per le 
truppe mercenarie di Francesco I e Carlo V, colle spa- 
ventose incursioni di Solimano, che annualmente spopola 
l'Ungheria. Succedono le lotte terribili delle credenze reli- > 
giose, in cui la guerra non è solo da popolo a popolo, 
ma da città a città, da uomo a uomo, penetra sino nel 
domestico focolare, tra padre e figlio. Chi lasciasse la 
storia a questo spettacolo, crederebbe l'Europa presso a 
cadere in profonda barbarie. Ma ben diversamente le arti 
belle, e la civiltà fioriscono , e vigoreggiano tra gli urti 
violenti che pajono minacciarne la vita. Michelangelo di- 
pinse la capella Sistina nell'anno della battaglia di Ra- 
venna. Il giovine Tartaglia esce mutilato dal sacco di 
Brescia per farsi il restauratore delle matematiche. La 
grand'epoca del diritto presso i moderni, l'età de l'Hòpital 
e di Cujaecio è quella della notte di San Bartolomeo. 

Il carattere del sedicesimo secolo, ond'è profondamente 
distinto dall'evo medio, è la potenza della opinione che 
si fa veramente la regina del mondo. Enrico Vili non 
osa ripudiare Caterina d'Aragona senza aver consultato 
le prime Università dell'Europa. Carlo V adopera a testi- 
moniare la sua fede colla persecuzione dei Mori, men- 
tre muove le sue armi contro il papa. Francesco I alza 
i primi roghi ai protestanti per giustificare a sè stesso, 
e a suoi sudditi i suoi legami con Solimano e coi lute- 
rani di Germania. Questi atti stessi d'intolleranza erano 
altrettanti omaggi all'opinione. I principi allora accarez- 
zavano i più indegni ministri della fama. I re di Fran- 
cia e di Spagna gareggiavano per ottenere la grazia di 
Paolo Giovio e dell'Aretino. 

0 * 
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Mentre la Francia tien dietro, sebbene a lungo inter- 
vallo, all'Italia nel moltiplica sviluppo dell'intelligenza, 
due popoli di un carattere profondamente austero, lasciano 
loro lettere ed arti, come vane cure, o profane dilettazioni. 
Gli Spasjnuoli, popolo conquistatore e politico, attingono 
la loro forza come un tempo i Romani dalla loro devo- 
zione alle antiche massime, alle antiche credenze. Intenti 
a vincere e governare V Europa in ogni materia specula- 
tiva s'adagiano nell'autorità della Chiesa. Mentre la Spa- 
gna tende sempre più all'unità politica e religiosa, la 
Germania colla sua viziosa costituzione si abbandona a 
tutta l'audacia delle opinioni e dei sistemi. La Francia, che 
vi è interposta, sarà nel sedicesimo secolo il precipuo campo 
di battaglia dove lotteranno quei due caratteri opposti. La 
lotta vi sarà tanto più violenta e più lunga, quanto le 
forze vi sono più eguali. 



CAPITOLO VI. 

LEONE X, FRANCESCO I, CARLO V. 

Francesco I, Ì515. Carlo V, imperatore, 1519, Prima guerra contro Car- 
lo V, 1521. Defezione del duca di Borbone, 1523. — Battaglia di Pavia, 
1525; cattività di Francesco I, trattato di Madrid, 1526. — Seconda 
guerra, 1527. Pace di Cambrai, 1529. — Alleanza pubblica di France- 
sco I con Solimano, 1534. — Terza guerra, 1535. Tregua di Nizza, 1538. 
— Ripresa delle ostilità, 1541. Battaglia di Cerisole, 1544. Trattato di 
Crepy. Morte di Francesco I e di Enrico Vili, 1547. — Condizione in- 
terna della Francia e della Spagna. — Riforma. — Prime persecuzioni , 
1535. — Massacro dei Valdesi, 1545. 

(Francesco I, e Carlo V). Per quanto severo possa es- 
sere il giudizio intorno a Francesco I e Leone X, essi non 
sono certo a raffrontarsi con quella ignobile generazione 
di principi, che chiuse l'età precedente (Alessandro VI, 
Luigi XI, Ferdinando il Cattolico, Giacomo III, ecc.). 
Anche nei loro errori vi ha qualche gloria, qualche 
grandezza. Se non furono gli autori del loro secolo, se 
ne mostrarono degni, amarono le arti, e le arti parlano 
ancora in loro favore; e ne fanno riverita la memoria. Il 
prezzo delle indulgenze, la cui vendita sommosse la Ger- 
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mania, pagò le pitture del Vaticano e la fabbrica di S. Pie- 
tro. Sono dimenticate le esazioni di Dnprat, ma stanno an- 
cora la tipografia reale e il Collegio di Francia. 

Carlo V si offre con un aspetto più severo, cinto dai 
suoi uomini di Stato, da' suoi generali, Lannoy, Pescara, 
Antonio di Leyva e altri illustri suerrieri. Corre senza 
posa l'Europa per visitare le parti disperse del suo vasto 
ìinpero, parlando nella favella di ciascun popolo, in guerra 
con Francesco I, coi protestanti di Germania, con Soli- 
mano, e i Barbareschi; è il vero successore di Carlo Ma- 
imo, il campione del mondo cristiano. Nondimeno l'uomo 
di Stato prevale in lui al guerriero, è il primo tipo dei 
sovrani dei tempi moderni; Francesco I non è cne un 
eroe del medio evo («). 

Quando l'impero fu vacante per la morte di Massimiliano I 
(1519), e ire di Francia, di Spagna e d'Inghilterra aspiravano 
alla corona imperiale, gli elettori temendo di darsi un 
padrone, la offrirono a Federico il Savio, uno decloro, elet- 
tore di Sassonia. Questo principe la fece conferire al ro. 
di Spagna , e meritò il suo sopranome. Carlo V era dei 
tre candidati quello che maggiormente potea minacciare la 
libertà della Germania; ma era anche il più capace di difen 
derla contro i Turchi. Selim e Solimano rinnovavano al- 
lora quello sgomento che l'Europa avea provato all'epoca di 
Maometto II. Il padrone della Spagna, del regno di Na- 
poli, e dell'Austria solo poteva chiudere il mondo civi- 
lizzato ai Barbari d'Africa e d'Asia. 

Così scoppiò insieme alla gara per la corona imperiale 
la sanguinosa rivalità di Francesco I e di Carlo V. Il 
primo reclamava per sè il possesso di Napoli, la Navarra 
per Enrico d'Albret; l'imperatore rivendicava il feudo im- 
periale del Milanese, e il ducato di Borgogna. Le loro 
forze potevano aversi per eguali. Se l'impero di Carlo era 
più vasto, non era cosi arrotondato come la Francia. I 
suoi sudditi erano più ricchi, ma più ristretta la sua au- 
torità. La gendarmeria francese stimata del pari che la 
fanteria spagnuola. La vittoria sarebbe toccata a chi po- 
teva associarsi il re d'Inghilterra; e però Enrico Vili a 
buon diritto portava il motto: Chi da me è difeso è pa- 
ia) Vedremo innanzi un giudizio più ragionato di questo Re. 

(// Trad.) 
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drone. Tutti e due largiscono pensioni al Cardinal Wolsey 
che ne era il primo ministro; tutti e due domandano la 
figlia di lui, Maria, l'uno pel Delfino, l'altro per sè stesso. 
Francesco I ottiene da lui una conferenza vicino a Calais, 
e dimentico del bisogno che avea di guadagnarselo lo ec- 
clissa colla sua gentilezza e magnificenza. Carlo V, più 
accorto, avea prevenuto quel convegno colla visita fatta al 
re in Inghilterra. S'era guadagnato Wolsey dandogli la 
speranza della tiara. Le trattative erano anche più facili 
per esso che per Francesco I. Enrico Vili nutriva qualche 
rancore col re di Francia, che governava la Scozia per mezzo 
del duca d'Albanv, suo protetto e suddito, a danno di Mar- 
gherita vedova di Giacomo IV e sorella del re d' Inghil- 
terra. Unendosi a Carlo V poteva venirgli fatto di ricu- 
perare parte di ciò che i suoi maggiori avevano già pos- 
seduto in Francia. 

Tutto riuscì all'imperatore. Si amicò Leone X, e valse dopo 
a innalzare al papato il suo maestro Adriano d'Utrecht. I 
Francesi, che entrarono nella Spagna, vi giunsero troppo 
tardi per ajutare gl'insorti (1521). Il governatore di Mi- 
lano, Lautrec, che per quanto dice vasi, aveva mandato in 
esilio fuori di Milano quasi la metà degli abitanti, fu cac- 
ciato di Lombardia. Lo fu pure l'anno dopo. Gli Svizzeri 
mal pagati domandarono congedo o battaglia, e si fecero bat- 
tere alla Bicocca. Il denaro destinato alle truppe per odio 
al generale era stato sviato dalla regina madre. 

(// contestabile di Borbone), Nel mentre che Francesco I 
pensava a rientrare in Italia, un nemico interno metteva 
la Francia nel maggior pericolo. Egli avea accordato un 
privilegio al contestabile di Borbone, uno di quelli a cui 
maggiormente dovea la vittoria di Marignano. Carlo, conte 
di Montpensier, e delfino d'Auvergne, possedea per la mo- 
lle, nipote di Luigi XI, il ducato di Borbone, la contea 
i Clermont, della Marca, e d'altri dominii, ond'era il più 
gran signor del regno. Alla morte di sua moglie la regina 
madre, Luigia di Savoja, che aveva voluto maritarsi col 
contestabile, e che n' era stata rifiutata, lo volle perdere. 
Gli contese quella ricca eredità, ^ ottenne da suo figlio che 
provvisoriamente i beni fossero sotto sequestro. Borbone 
prese il partito di disertare all'imperatore Q 523). Un se- 
colo prima la diserzione non implicava alcuna idea di 
slealtà. 1 cavalieri più perfetti di Francia erano entrati 
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nella lega del Bene pubblico. Anche di recente si era visto 
in Spagna don Pedro de Giron, malcontento di Carlo V, 
dirgli al suo cospetto che finiva la sua obbedienza, e pi- 
gliar il comando dei communeros. Ma qui non si trattava 
ai una rivolta contro il re, impossibile a quell'epoca in 
Francia. Era una congiura contro l'esistenza stessa della 
Francia tramata dal Borbone cogli stranieri. Egli avea 
promesso a Carlo V di investire la Borgogna non appena 
Francesco I avesse passato le Alpi, di sollevare cinque 
Provincie, di cui si credeva padrone; in suo favore doveva 
ristabilirsi il regno di Provenza, e la Francia divisa tra 
la Spagna e l'Inghilterra avrebbe cessato di esistere come 
nazione. Potò presto rallegrarsi dei mali della sua patria, 
chè fatto generale delle truppe dell'imperatore, vide fuggire 
davanti a sè i Francesi alla Bicocca; vide il cavaliere Ba- 
jardo ferito mortalmente, e collocato presso un albero, 
colla faccia rivolta al nemico, e gli disse: « che grande 
» pietà lo stringeva di lui, scorgendolo al punto estre- 
» mo per essere stato sì virtuoso cavaliere «; e il Bajar- 
» do gli rispose: « Non io merito pietà, che muojo da 
• uom da bene; ma voi che servite contro il principe, 
» la patria e il giuramento ». 

Il Borbone credeva che al primo suo apparire in Fran- 
cia, i suoi vassalli verrebbero a unirsi a lui sotto le in- 
segne dello straniero: fu delusa all'intutto la sua fiducia. 
Gli Imperiali furono respinti all'assedio di Marsiglia, e si 
ritirarono come in fuga; e il re in luogo di dar loro addosso 
in Provenza, traversa il Cenisio con quarantamila uomini, 
e per Vercelli si difila sopra Milano. 

(Pavia, 1525). In un'epoca di scienza militare e di tat- 
tica Francesco I reputava sempre di essere ai tempi della 
cavalleria. Per lui era punto d'onore a non mai retroce- 
dere, fosse anche per vincere; e però si ostinò nell'as- 
sedio di Pavia (1525). Non lasciò il tempo agli Imperiali 
mal pagati di sbandarsi da sè, si affìacchì staccando do- 
dici^ mila uomini che mandò verso Napoli. Prevalente 
nell'artiglieria, volle decidere la vittoria colla gendarmeria, 
come a Marignano, corse davanti alla sua artiglieria e la 
rese inutile. Gli Svizzeri fuggirono, i lanzichinecchi furono 
massacrati colla Rosa Bianca loro colonnello (il duca di 
Suffolk). Allora tutto il peso della battaglia si riversò sul 
re e sulla sua gendarmeria. I vecchi eroi delle guerre 
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dTtalia, la Palisse e la Trémouille perirono, il re di Na- 
varra, Montmorency, Y Avventuroso (il maresciallo Fleu- 
ranges) e moltissimi altri restarono prigionieri. France- 
sco I si difendeva a piedi, uccisogli sotto il cavallo; 
scorto da un gentiluomo francese che aveva seguito il 
Borbone, fu salvo. Ma non volle arrendersi a un tradi- 
tore, e rassegnò la spada al viceré di Napoli, Lannoy, che 
la ricevette in ginocchio. Egli scrisse la sera, secondo la 
tradizione, un sol motto a sua madre: Tutto è perduto, 
fuor che l'onore i\)s ' 

(Cattività dei re. Trattato di Madrid). Carlo V sapeva 
bene cìie tutto non era perduto, e non esagerò quel suc- 
cesso; sentendo che la Francia era intera e forte, anche 
perduto un esercito, non pensò che a ottenere un trattato 
vantaggioso. Francesco I era giunto nella Spagna cre- 
dendo che gli basterebbe di vedere il suo buon fratello 
per essere rinviato onorevolmente nel suo regno. Ma non 
fu così. L'imperatore trattò duramente il suo prigioniero 
per trarne maggior frutto. Intanto l'Europa mostrava il 
più vivo interesse per questo re soldato. Erasmo, suddito 
di Carlo V, gliene scrisse; i nobili spagnuoli chiesero 
fosse rilasciato sopra parola, offrendosi cauzione per lui. 
Non fu che dopo un anno, quando Carlo temeva che il 
suo prigioniero gli sfuggisse per morte, che si decise a ri- 
lasciarlo, obbligandolo ad un trattato vergognoso. Il re di 
Francia rinunciava alle sue pretese sull'Italia, prometteva 
giustizia per quelle del Borbone, di cedere la Borgogna, 
di dare i suoi due figli in pegno e di allearsi con un 
doppio matrimonio alla famiglia di Carlo V (1526). 

A questo prezzo fu libero; usci dal suo carcere lasciandovi 
quella buona fede, quella generosa confidenza che sino 
allora aveva formata la sua gloria. A Madrid avea già 
segretamente protestato contro il trattato. Tornato re non 
gli fu difficile eluderlo. Enrico Vili, allarmato dalla vit- 
toria di Carlo V, s'era collegato con Francia. Il papa, Ve- 
nezia, Firenze, Genova, lo stesso duca di Milano, che 
dopo la battaglia di Pavia era a discrezione degli eser- 
citi imperiali, più non vedevano nei Francesi che libera- 

(i)Rey nella Storia della cattività di Francesco I restituisce alla sua in- 
tegrità questo motto cosi ripetuto: Tout est perdu, hormis l'honneur et fa 
vie qui est sauve. 

Michelet. Compendio di Storia moderna, voi. I. 6 
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tori. Francesco I fece dichiarare dagli stati di Borgogna, 
ch'egli non avea diritto di cedere parte alcuna delia 
Francia, e quando Carlo V reclamò l'adempimento del 
trattato, accusandolo di perfidia, gli rispose cne atea men- 
tito per la gola, lo provocò a duello lasciandogli la scelta 
dell'armi. 

(Presa di Roma, 1527). Mentre l'Europa stava in aspet- 
tazione da una guerra terribile, Francesco I non pensava 
che a compromettere i suoi alleati per spaventare Carlo V 
e migliorare le condizioni del trattato di Madrid. L'Italia 
era afflitta da una guerra la più brutale, che potesse dis- 
onorare l'umanità; più che una guerra era un lungo sup- 
plizio che un popolo inerme pativa da una soldatesca 
feroce. Le truppe mal pagate di Carlo V non dipendevano 
da lui, non da altri; comandavano elleno stesse ai loro 
capitani. Pel corso di dieci mesi Milano fu preda della 
barbarie degli Spagnuoli. Da che si seppe in Germania, 
che l'Italia era così abbandonata al saccheggio, tredici 
o quattordici mila Tedeschi passarono le Alpi sotto Gior- 
gio Frondsberg, luterano furente, che portava al collo una 
catena d'oro destinata, cornei diceva, a strozzare il papa. 
Borbone e Ley va capitanavano, o meglio seguivano questa 
orda di briganti, che lungo via s'ingrossava d'una molti- 
tudine d'Italiani, che imitavano i vizi di quella gente, non 
potendone imitare il valore. Quell' esercito marciò per 
Ferrara e Bologna; fu sul punto di entrare in Toscana, 
e gli Spagnuoli non giuravano che pel sacco glorioso dì Fi- 
renze; ma un impulso più forte traeva i Tedeschi verso 
Roma. Clemente VII, che aveva trattato col viceré di 
Napoli, e che vedeva avvicinarsi l'esercito del Borbone, pa- 
rea chiudesse gli occhi in faccia a tanto pericolo. Congedò 
le sue truppe migliori s' avvisando che Koma disarmata 
inspirerebbe loro alcuna riverenza. Il mattino del 6 mag- 
gio il Borbone diede Y assalto (1527). Egli aveva indos- 
sato una sopravveste bianca per essere meglio scorto da 
suoi e da nemici. In impresa tanto odiosa il solo successo 
poteva rialzarlo a' suoi occhi ; e però vedendo che i fan- 
taccini tedeschi lo assecondavano debolmente, prese una 
scala, e vi saliva, quando una palla Lo colpi nelle reni ; 
sentì che il colpo era mortale, e ordinò a suoi di coprir» 
gli il corpo col suo mantello, e di celare così la sua 
line. I suoi soldati ne fecero una orrenda vendetta: il 
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primo di si massacrarono da sette o otto mila soldati; 
a veruna cosa si perdonò; non andarono illesi conventi, nè 




strappato Toro e l'argento. Gli Spagnuoli, più 
avidi e più crudeli, rinnovarono ogni dì, per quasi un 
anno, gli abusi più spaventevoli della vittoria; non si 
udivano che grida degli infelici ch'essi torturavano perchè 
confessassero dove era celato il denaro; li legavano per- 
fino nelle loro case per rinnovare a loro talento quella 
tortura. 

(Lautrec. Dorin). Fu somma l'indignazione in Europa alla 
notizia del sacco di Roma e della prigionia del papa. Carlo V 
ordinò preghiere per la liberazione del papa prigioniero del- 
l'esercito imperiale, più che dell'imperatore ( a ). Francesco I 
avvisò quello essere il momento opportuno per man- 
dare in Italia le truppe che alcuni mesi prima avreb- 
bero salvato Roma e Milano. Lautrec marciò su Napoli, 
mentre i generali imperiali trattavano coi loro soldati per 
l'uscita di Roma; ma pati bisogno di denaro, come nelle 
prime guerre: e la peste distrusse il suo esercito. Nondi- 
meno nulla era peranco perduto, fino a che stavano le 
comunicazioni per mare colla Francia. Francesco I im- 
provvidamente scontentò il Genovese Doria, il primo uo- 
mo di mare del suo tempo: Pareva y dice Monluc, che il 
mare temesse quest'uomo. Gli si era ritenuto il riscatto del 
principe d' Grange, non si pagavano le sue galee; era 
surrogato da altro ammiraglio nel Levante; e quel che più 

(a) Questo avviso dello Storico francese, col resto già detto, è fondamento 
bastevole ad affermare che l'assalto di Roma avvenne all'insaputa di Car- 
lo V. Mentre non v' è contemporaneo alcuno, per quanto av verso fosse al- 
l' imperatore, che abbia osato affermare il contrario, alcuni moderni scrit- 
tori del sacco di Homa si ostinano a darne gravissima imputazione all'Im- 
peratore. 

Per questo punto di storia piacemi raccomandare la memoria del pro- 
fessore Gius, de Leva, che abbondante delle più autorevoli citazioni dimostra 
colla maggiore evidenza, che rispetto alle mosse del Borbone, l'imperatore 
ove pure l'avesse voluto, non avrebbe potuto dare al suo esercito una diversa 
direzione; che anche dopo l'armistizio fermato col Moneada e violato dal 
pontefice, fece lutto che gli era possibile per ottenere la pace, e che infine 
dopo il fatto altro scopo non ebbe che di trarre dal male presente un bene 
avvenire, di far cioè che la sconfitta del papa, la momentanea limitazione del 
suo potere temporale, servisse al conseguimento di una pace durevole. 

(Il Trad.) 
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10 irritava si violavano i privilegi di Genova pensando 
di trasportarsi a Savona il commercio di quella città. E 
infine chiedendo il Doria soddisfazione di queste offese, il 
re ordinò d' arrestarlo. Allora il Doria, i cui impegni 
colla Francia stavano per cessare, si diede ali* imperatore, 
col patto dell' indipenaenza della patria, e della signoria 
di essa nella Liguria. Carlo V gli offerse di riconoscerlo 
principe di Genova; ma egli preferì d'essere il primo cit- 
tadino d'una città libera. 

(Trattato di Cambrai, 1529). Intanto i due contendenti 
desideravano la pace. Carlo V temeva dei progressi della 
Riforma e dell'invasione del terribile Solimano, accam- 
patosi davanti a Vienna. Francesco I, spossato, non pen- 
sava che ad accomodarsi a spese de' suoi alleati, voleva 
restituiti i suoi figli e conservar la Borgogna. Sino alla 
vigilia del trattato protestò a' suoi alleati d Italia che mai 
non staccherebbe dai loro interessi i suoi. Negò ai Fio- 
rentini di fare una pace particolare coli' imperatore, e fir- 
mò il trattato di Cambrai, col quale li abbandonava tutti 
alla vendetta di Carlo V (1529). Quest' odioso trattato 
bandì per sempre i Francesi d'Italia. Quind' innanzi il 
teatro principale della guerra sarà altrove in Savoja , in 
Picard ìa, nei Paesi Bassi, in Lorena. 

(Carlo V, in Africa). Mentre la cristianità sperava di 
riposare, un flagello sino allora ignorato spopolava i lidi 
d'Italia e di Spagna. I Barbareschi cominciarono verso 
quell'epoca a fare la tratta dei bianchi. I Turchi devasta- 
vano prima i paesi che volevano invadere; fecero quasi 
un deserto della Ungheria meridionale e delle provincie 
occidentali dell'antico impero greco. 1 Tartari e i Barba- 
reschi, ad oriente e mezzodì proseguivano siffatte deva- 
stazioni. I cavalieri di Rodi, da Carlo V appostati nell'i- 
sola di Malta, erano troppo deboli per liberare il mare 
dai vascelli innumerevoli del Barbarossa dey di Tunisi 
e ammiraglio di Solimano. Carlo V risolvette di attaccare 

11 pirata nel suo nido (1535). Cinquecento vascelli tra- 
sportarono in Africa un esercito di trenta mila uomini, 
in gran parte formato di vecchie bande che avevano fatto 
le guerre d'Italia, Il papa e il re di Portogallo avevano 
ingrossato quella flotta; il Doria aggiunte le sue galee, e 
l'imperatore colla più eletta nobiltà spagnuola partecipava 
all'impresa. Barbarossa era impotente a resistere al mag- 
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gior apparecchio di forze fatto contro gl'infedeli dopo le 
crociate. La Goletta fu presa d'assalto, Tunisi si arrese, 
e venti mila Cristiani , tolti alla schiavitù e ricondotti 
in patria a spese dell'imperatore, fecero benedetto per tutta 
Europa il nome di Carlo V. 

(Alleanza di Francesco I con Solimano). La condotta di 
Francesco I presentava un brutto contrasto; avea dichia- 
rata la sua alleanza con Solimano (1534); trattava coi 
protestanti di Germania, con Enrico yill, che avea ripu- 
diata la zia di Carlo V, e apostatato; ma non ebbe da loro 
soccorsi aspettati. Solimano menò alla distruzione i suoi 
gianizzeri nei piani interminati dell'Asia; Enrico Vili 
era troppo occupato nel suo regno per la rivoluzione re- 
ligiosa, che con tanta violenza vi compiva; e i confederati 
di Smalcalda non potevano fidarsi di un principe che 
blandiva ai protestanti di Dresda, e faceva ardere quelli 
di Parigi. Nondimeno Francesco I rinnovò la guerra in- 
vadendo la Savoja, e « minacciando il Milanese (1535). Il 
duca di Savoja, allarmato dalle pretese della madre del 
re di Francia, Luigi di Savoja, avea sposato la cognata 
di Carlo V. Il duca di Milano accusato dall' imperatore 
di trattare coi Francesi avea tentato di scolparsene , fa- 
cendo decapitare, sotto un vano pretesto, l'ambasciatore 
di Francesco I. Carlo V annunciò in Roma al cospetto 
degli inviati di tutta la cristianità, ch'egli si tenea certo 
della vittoria, e dichiarò « che, s'egli non avesse maggiori 
mezzi del suo rivale, andrebbe tosto le braccia legate, la 
corda al collo, a gettarsi a suoi piedi, e invocare la sua 
pietà ». Prima di cominciare la guerra, divise tra i suoi 
ufficiali i beni e le grandi cariche della corona di 
Francia. 

(Legioni provinciali). E veramente ognuno credeva Fran- 
cesco I perduto ; ma s' ignorava quanta copia di mezzi 
racchiudeva la Francia. Dal 1533 il re si era deciso di 
fare della fanteria nazionale la forza militare della Fran- 
cia, memore che per gli Svizzeri avea perduto la battaglia 
della Bicocca, e forse anche quella di Pavia; e che i lanzi- 
chenecchi erano stati richiamati dall'imperatore la vigilia 
della battaglia di Ravenna. S'opponeva che l'armare if do- 
polo era suscitare un grave pericolo. In un'ordinanza sulla 
caccia Francesco I avea proibito il porto d'armi sotto pene 
terribili: nondimeno s'indusse a creare sette legioni provili* 
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ciali ognuna di sei mila uomini tolti dalle frontiere. Erano 
ancora queste legioni poco agguerrite, quando le truppe 
di Carlo V invasero a un tempo la Provenza, la Sciam- 
agna e la Picardia. Francesco I non fidando nel valore 
e'suoì, risolse di arrestare il nemico coll'opporgli un de- 
serto. La Provenza dalle Alpi a Marsiglia , e dal mare 
al Delfìnato, fu devastata con inflessibile rigore dal mare- 
sciallo di Montmorency ; villaggi, poderi, mulini, tutto 
fu arso, ogni aspetto di coltura distrutto. Il maresciallo 
accampato in luogo sicuro tra il Rodano e la Duranza, 
aspettò che V imperatore logorasse le sue forze davanti a 
Marsiglia. Carlo V fu costretto a ritirarsi e a segnare la 
tregua, di cui fu mediatore il papa (tregua di Nizza, 1538). 
Un mese dopo Carlo e Francesco convennero a Aigues- 
Mortes , e dopo scambievoli oltraggi , sino all' accusa di 
avvelenamento del Delfino, si diedero scambievoli pe- 
gni di fraterna benevolenza. 

(Spossamento di Carlo V). L'affìacchimento dei due rivali 
era la vera causa della tregua. Sebbene Carlo V siasi 
adoperato a conciliarsi le cortez di Castiglia, col sancire 
la deputazione permanente sull'esempio di quella d'Ara- 
ona, e col rinovare la legge che escludeva gli stranieri 
alle cariche, non mai nel lb27, nel 1533, nel 1538 aveva 
potuto ottenerne denaro. Gand avea dato di piglio alle 
armi, per non pagare una nuova imposta. L'amministra- 
zione del Messico non era ancora ordinata, il Perù era 
in mano di chi lo avea conquistato, e lo desolava colle 
guerre civili. E j>erò l'Imperatore era stato costretto di 
vender una gran parte dei beni reali, avea contratto un 
debito di sette milioni di ducati, ne più trovava prestiti 
da alcuna banca nè al 13, nè al 14. Tanta penuria su- 
scitò nel 1539 una rivolta quasi generale nelle trupne 
di Carlo V; si sollevarono in Sicilia, posero a sacco la 
Lombardia, e minacciarono di dare la broletta al Barba- 
rossa: gli fu dunque mestieri di trovare a qualunque 
urezzo il denaro, onde pagare gli arretrati, e licenziarne 
la maggior parte. 

(Spossamento di Francesco I). Nè il re di Francia ver- 
sava in minori difficoltà. Dopo l'avvenimento di Carlo Vili 
la ricchezza nazionale si era svolta rapidamente mercè 
l'interna quiete; ma le spese superavano i redditi. Car- 
la VII avea tenuto 1700 uomini d'a/rui. Francesco I ne 
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ebbe sino 3000, oltre sei mila cavalleggeri, e spesso dodici o 
quindici mila Svizzeri. Carlo VII riscoteva meno di due 
milioni di imposte; Luigi XI cinque, Francesco I quasi 
nove. Per sopperire a queste spese i re dal 1484 non 
convocavano 1 gli Stati generali, vi surrogavano assemblee 
di notabili (1526) e più spesso levavano denaro con or- 
dinanze, che mettevano a registro nel Parlamento di Pa- 
rigi; Luigi XII, il Padre del popolo, sul principio scemò 
le impostele vendette gli uffici delle finanze (1499), ma 
sul fine del regno fu costretto di crescerle, di pigliare de- 
naro a prestito , di alienare i beni reali (1511, 1514). 
Francesco I impose nuove tasse (particolarmente nel 1523) 
vendette e moltiplicò gli uffici di giudicatura (1515, 1522, 
1524), fondò le prime rendite perpetue sul palazzo di 
città, alienò i beni della corona (15o2, 1544) e per ultimo 
istituì il regio lotto (1539). 

Aveva egli in questa facilità di minarsi una maniera di 
vantaggio su Carlo V, e ne profittò, quando all'imperatore 
fallì la grande spedizione contro Algeri (1541-42). Due 
anni prima, Carlo V passando traverso la Francia per 
reprimere la rivolta di Gand , avea sedotto il re colla 

Fromessa di dare al duca d'Orleans, suo secondogenito, 
investitura del Milanese. La duchessa d'Etampes, che do- 
minava il re, vedendolo venir meno, e temendo l'odio di 
Diana di Poitiers, favorita del Delfino, cercava pel duea 
d'Orleans uno stato indipendente che le fu poscia di ri- 
fugio alla morte di Francesco I. S'aggiunse a questa causa 
precipua della guerra l'assassinio di due legati francesi, 
che traversando l'Italia per alla volta della corte di Soli- 
mano, furono uccisi nel Milanese per ordine del governa- 
tore imperiale, che voleva impossessarsi delle loro carte. 
Francesco I calcolava sull'alleanza dei Turchi, e sui rap- 

B)rti che lo univano ai principi protestanti di Germania, 
animarca e Svezia; si era particolarmente affezionato Gu- 
glielmo duca di Clèves, dandogli in moglie sua nipote, 
Giovanna d'Albret, che fu poi madre di Enrico IV. In- 
vase quasi ad un tempo il Rossiglione, il Piemonte, il 
Lussemburgo, il Brabante, e la Fiandra. Solimano congiunse 
la sua flotta a quella di Francia, e insieme bombaraarono 
senza prò il castello di Nizza. Ma l'esoso spettacolo della 
mezza luna unita al fior di giglio alienò tutta la cristia- 
nità dal re di Francia. Anche quelli che lo avevano fa- 
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voreggiato non si curarono degli interessi d' Europa per 
unirsi a Carlo V. L'impero si dichiarò contro l'alleato 
dei Turchi. Il re d'Inghilterra riconciliato con Carlo V 
dopo la morte di Caterina d'Aragona stette contro Fran- 
cesco I, che aveva dato sua figlia al re di Scozia. Enri- 
co Vili sbaragliò Giacomo V (1543), Carlo V oppresse il 
duca di Clèves (1543), ed entrambi più non avendo a 
temere alle spalle s' accordarono per invadere gli Stati di 
Francesco I. La Francia sola contro tutti spiegò una 
vigoria inaspettata; combattè con cinque eserciti, e colla 
splendida vittoria di Cerisole empiè di meraviglia gli al- 
leati; fu la fanteria che guadagnò questa battaglia perduta 
dalla gendarmeria. Carlo V, male assecondato da Enrico Vili 
e richiamato dai progrèssi di Solimano in Ungheria a 13 le- 
ghe da Parigi, firmò un trattato col quale Francesco rinun- 
ciava Napoli, ed esso la Borgogna; il duca d'Orleans doveva 
essere investito del Milanese (1545). Anche il re d'Inghil- 
terra conchiuse la pace con quello di Francia e morirono 
entrambi nello stesso anno (1547). 

La lunga lotta delle due grandi potenze d'Europa non 
è per anco finita; si avviluppa negl'interessi religiosi, 
che solo i progressi della riforma in Germania valgono 
a chiarire. Sostiamo a questo punto per volgere indietro 
lo sguardo, e conoscere la condizione interna della Spa- 
gna e della Francia durante la rivalità di Francesco I e 
Carlo V. 

(Spagna.) Nella Spagna la regia podestà procedeva ra- 
pidamente verso il potere assoluto raggiunto in Francia. 
Carlo V imitò l'esempio di suo padre, e fece molte leggi 
senza la sanzione delle cortes. Nel 1538 i nobili e i pre- 
lati di Castiglia avendo respinta l'imposta generale della 
Sisa, sulla vendita al minuto delle derrate, il re di Spa- 
gna lasciò di convocarle, col pretesto che esse non ave- 
vano il diritto di votare imposte che non pagavano. Le 
cortes più non risultarono che di trentasei deputati man- 
dati dalle 18 città, che sole erano rappresentate. I nobili 
si pentirono troppo tardi di essersi uniti al re per oppri- 
mere i communeros, nel 1521. 

Il potere della Inquisizione spagnuola cresceva tanto 
più rapidamente quanto più Carlo V s'allarmava per le 
conseguenze politiche delle novità religiose. La inquisi- 
zione fu introdotta nei Paesi Bassi nel 1522, e i Napole- 
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tani, senza una tenace resistenza l'avrebbero pure patita 
nel 1549. Il diritto tolto per alquanto di tempo ai tribu- 
nali della Inquisizione di esercitare la regia giurisdizione 
(in Spagna 1535-1545, in Sicilia 1535, 1550) fu loro di 
nuovo accordato. Dopo il 1539 l'inquisitore generale Ta- 
bera governò la Spagna, in assenza dell'imperatore, sotto 
il nome dell'Infante, poi Filippo IL 

Il regno di Francesco I è 1 apogeo del potere reale in 
Francia prima del ministero del Cardinale di Richelieu. 
Col concordato (1515) tirò a sè il potere ecclesiastico; 
restrinse le giurisdizioni ecclesiastiche (1539); organizzò 
un sistema di polizia, e ammutì i Parlamenti. Quello di 
Parigi era stato indebolito da Carlo VII e Luigi XI colla 
istituzione dei Parlamenti di Grenoble, Bordeau, e Bigione 
(1451 , 1462 , 1477) ; sotto Luigi XII coi Parlamenti di 
Rouen , e d'Aix Q499 , 1501). Durante la prigionia di 
Francesco I tentò ai ripigliare l'autorità, e iniziò una pro- 
cedura contro il cancelliere Duprat. Ma tornato il re gli 
proibì d' occuparsi per lo innanzi di affari politici , e gli 
scemò l'efficacia moltiplicando gli uffìcj fatti venali. 

Francesco I s'era vantato di aver posto i re fuori di 
tutela. Ma l'agitazione crescente degli animi nel suo re- 
gno annunciava nuove turbolenze. Lo spirito di libertà 
s'insinuava nella religione, per poi entrare con forza rad- 
doppiata nelle istituzioni politiche. Sulle prime i riforma- 
tori si moderarono attaccando i costumi del clero ; dei 
Colloquia d' Erasmo si spacciarono ventiquattro mila co- 
pie ; i Salmi tradotti da Marot si cantarono sopra mo- 
tivi di romanze da gentiluomini e dame, mentre l'ordi- 
nanza colla quale le leggi dovevano essere redatte in 
francese introducevano il popolo nella conoscenza e nella 
discussione delle materie politiche (1538). La corte di 
Margherita di Navarra, e quella della duchessa di Fer- 
rara, Renata di Francia, erano il convegno dei fautori 
delle nuove opinioni. 

La maggiore leggerezza di spirito , e il più profondo 
fanatismo, Marot e Calvino, si scontrarono a Nérac. Fran- 
cesco I non si era allarmato per questo movimento; anzi 
avea protetto i primi protestanti di Francia contro il clero 
(1523, 1524). Nel 1534 quando egli stringeva maggior- 
mente i suoi legami coi protestanti di Germania , invitò 
Melantone a presentare una professione di fede in senso 
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conciliante. Favori la rivoluzione di Ginevra , che di- 
venne il focolare del Calvinismo (1525). Ma dopo il suo 
ritorno da Madrid egli fu più severo verso i protestanti 
di Francia. Nel 1527 e nel 1534 avendo i proseliti delle 
nuove dottrine oltraggiate le sacre imagini , e affissi li- 
belli al Louvre, egli fece ardere a fuoco lento molti pro- 
testanti al suo cospetto e a quello di tutta la corte. Nel 
]535 ordinò la soppressione delle stamperie, sotto pena 
dei patibolo, e sui reclami del Parlamento revocò lo stesso 
anno Quell'ordinanza per stabilire la censura. 

La une del regno di Francesco I fu segnalata da un 
orribile avvenimento. I Valdesi, abitanti di alcune valli 
inaccessibili della Provenza e del Delfìnato avevano con- 
servato alcune dottrine d'Ario, e si facevano aderenti a quelle 
di Calvino. La forza del loro sito in mezzo alle Alpi in- 
spirava gravi apprensioni. Il Parlamento di Aix ordinò nei 
1540, che Cabrière e Merindol , punti principali di riu- 
nione, fossero distrutti dall'incendio. Dopo che Carlo V si 
ritrasse dalia scena del mondo (1545), la sentenza venne 
eseguita non ostante i reclami di Sadolet vescovo di Car- 
pentras. 11 presidente d'Oppéde, l'avvocato del re Guerin 
e il capitano Paulin, l'antico agente del re presso i Turchi, 
penetrarono nelle valli, ne sterminarono gli abitanti con 
inaudita crudeltà, e fecero del paese un deserto. Sì orrenda 
esecuzione può considerarsi come una delle cause princi- 
pali d'onde vennero le guerre civili. 

t Tre cose resero famoso Francesco I, la vittoria di 
Marignano riportata sugli Svizzeri, la resistenza, quantun- 
que con esito infelice, a Carlo V, e l'aver regnato in un 
tempo, in cui le lettere e la civiltà dell'Italia s'introdus- 
sero in Francia, del che si diede il merito a lui. La sto- 
ria imparziale lo dice un principe mediocre, e il suo 
regno una calamità per la Francia. Quanto ne scrive lo 
Storico francese basta a confermare il giudizio suddetto ». 
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CAPITOLO VII. 

LUTERO. RIFORMA IN GERMANIA. — GUERRA DEI TURCHI, 

1517-1555. 

Lutero attacca la vendita delle indulgenze, 1517. — Arde la bolla del 
papa, 1520. — Dieta di Worms, 1521. — Secolarizzazione della Prus- 
sia, 1525. — Guerra dei paesani di Svevia, 1521-5. — Anabattisti. — 
Lega cattolica, 1524, e protestante, 1526. — Guerra dei Turchi, Soli- 
mano, 1521. — Invasione dell'Ungheria, 1526. — Assedio di Vienna, 
1529. — Dieta di Spira, 1529. — Confessione d'Augusta, 1530. — Lega 
di Smalcalda , 1530. — Rivolta degli Anabattisti di Westfalia. 1534. — 
Torbidi e guerre intestine di Germania, 1534-46. — Concilio di Trento, 
1515. — Guerra di Carlo V contro i Protestanti; battaglia di Muhlberg, 
1547. — Rivolta di Maurizio di Sassonia, 1551. — Pace d'Augusta, 
1555. — Morte di Carlo V, 1558. 

Tutti gli Stati d'Europa erano venuti all'unità monar- 
chica, il sistema d'equilibrio s'impiantava tra loro, quando 
l'antica unità religiosa dell'Occidente fu scissa dalla Ri- 
forma. Questo avvenimento, il più grande dei tempi mo- 
derni, con quello della rivoluzione francese, disgiunse dalla 
Chiesa romana metà dell'Europa, e fu causa aelle rivolu- 
zioni, e delle guerre che insorsero sino al trattato di West- 
falia. L'Europa, dopo la Riforma, si trova divisa in modo 
corrispondente alla divisione delle stirpi. I popoli di stirpe 
romana sono rimasti cattolici; il protestantismo domina 
presso quelli di stirpe germanica, e la Chiesa greca tra 
gli Slavi. 

La prima epoca della Riforma ci presenta la lotta tra 
Lutero e Zuinglio; la seconda quella tra Calvino e Soci- 
no. Lutero e Calvino conservano una parte del dogma e 
della gerarchia; Zuinglio e Socino riducono gradatamente 
la religione al deismo. La monarchia pontificia è abbat- 
tuta dall'aristocrazia luterana; questa è attaccata dalla de- 
mocrazia calvinista; e però è una Riforma nel seno della 
Riforma. 

Nella prima e seconda epoca risorgono vecchie sette 
anarchiche, composte in parte di visionarii apocalittici, e 
danno alla Riforma l'aspetto formidabile d'una guerra con- 
tro la società ; gli anabattisti nel primo periodo ; gl'indi- 
pendenti, e i livellatori nel seconefo. 

Il principio della Riforma era mobile e progressivo. 



Digitized by Google 



92 SECONDO PERIODO. 1517-1648. 

Divisa fin dal nascere sì diffuse per l'Europa sotto più 
torme diverse. Respinta in Italia, in Spagna, in Porto- 
gallo (1520) , in Polonia (1523) , si stabilisce in Boemia 
mercè i privilegi dei Calistini; in Inghilterra trova un ap- 
poggio nelle memorie di Wiclef; e moveva adattandosi 
ad o^ni grado di civiltà, conformandosi ai bisogni poli- 
tici a ogni paese. Democratica nella Svizzera (1525), ari- 
stocratica in Danimarca (1527), nella Svezia si associò 
all'elevazione del potere reale (1529; , nell'Impero alla 
causa delle libertà germaniche. 

§ 1. Origine della Riforma. 

(Riforma 1517. — Leone X). Nell'anno memorabile 
1517 , a cui si riferisce generalmente il principio della 
Riforma, nò l'Europa, nò il papa, nò Lutero sospettavano 
di sì grande avvenimento. I principi cristiani si collega- 
vano contro il Turco. Leone X invadeva il ducato d'Ur- 
bino, e recava alla maggiore grandezza la potenza tem- 
porale delia Santa Sede. Nonostante lo scompiglio delle 
sue finanze, onde faceva traffico dell'indulgenze in Ger- 
mania, e nominava insieme trentuno cardinali, largiva 
ai dotti , agli artisti ì tesori della Chiesa con una splen- 
dida imprevidenza. Mandava sino in Danimarca e Svezia 
alla ricerca dei monumenti della Storia del Nord. Auto- 
rizzava con un breve là vendita dell' Orlando Furioso , e 
riceveva l'eloquente lettera di Raffaello sulla restaurazione 
delle antichità di Roma. Nel mezzodì cure siffatte venne 
a sapere che un professore della nuova Università di Wit- 
temberg, Martino Lutero, già noto per avere l'anno prece- 
dente dichiarato opinioni ardite in materia di fede, attac- 
cava la vendita delle indulgenze.- Leone X, che carteggiava 
con Erasmo, non se ne curò, e rispose agli accusatori di 
Lutero che fra Martino aveva bellissimo ingegno, e che co- 
teste erano invidie fratesche. 

(Lutero). L'Università di Wittemberga recentemente fon- 
data dall'elettore dì Sassonia, Federico il Savio, era in 
Germania una delle prime, dove il platonismo prevalse 
alla scolastica, e l'insegnamento delle lettere venne asso- 
ciato à quello del diritto, della teologia e della filosofia. 
Lutero aveva prima studiato il diritto ; poi preso 1' abito 
monacale in un istante di sommo esaltamento, erasi 
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dato a cercare la filosofia in Platone, la religione nella 
Bibbia: in lui più che una vasta dottrina poteva un'elo- 
quenza viva e locosa, e una facilità a que' tempi straor- 
dinaria di trattare le materie filosofiche e religiose nella 
sua lingua materna. Questo ingegno impetuoso andò più 
lontano ch'egli stesso non avea voluto. Attaccò l'abuso, 



Santi, la confessione auricolare, il purgatorio, il celibato 
dei sacerdoti, la trausustazione, infine l'autorità della Chiesa 
e il carattere del suo Capo visibile; stretto invano dal le- 
gato Gaetano a ritrattarsi, si appellò dal legato al papa, 
e da questo a un concilio generale; e quando il popolo 
lo condannò, egli arse pubblicamente sulla piazza di Wit- 
temberga la bolla di scomuriica, e i volumi del diritto ca- 
nonico, 15 giugno 1520. 

(Zuinglio). Tanta audacia fece stupire l'Europa. La mag- 
gior parte delle sette e delle eresie erano sorte nell'om- 
bra, e avrebbero voluto restar ignorate. Lo stesso Zuinglio 
le cui prediche toglievano a quell'epoca metà della Sviz- 
zera all'autorità della Santa Sede, non erasi levato così 
arditamente (*). Si sospettò qual cosa di più grande in 
lui che si costituiva il giudice del Capo della Chiesa: e 
anche Lutero spiegò per un miracolo la sua audacia e il 
suo successo. 

(Aiuti alla Riforma). Circostanze favorevoli davano quel- 
l'audacia al riformatore. Il papato, che solo aveva recato 
qualche ordinamento di mezzo all'anarchia del medio 
evo avea successivamente scemato di forze pei progressi 
del potere regale , e dell' ordine civile. I disordini , onde 
parecchi sacerdoti affliggevano la Chiesa, erano gravi 
colpi contro un edificio, cui già batteva lo spirito del dub- 

(1) Zuinglio, curato di Zurigo cominciò le sue predicazioni nel 1516; i 
cantoni di Zurigo, Basilea, Sciaflusa, Berna e le città collegate di San Gallo 
e Mulhausen abbracciarono la sua dottrina. Quelli di Lucerna, Uri, Schwitz 
Unterwalden, Zug, Friburgo, Soletta, e il "Vallese restarono fedeli alla re- 
ligione cattolica. 

Glaris, e Appenzel si divisero. Gli abitanti dei Cantoni cattolici gover- 
nati democraticamente e dimoranti quasi tutti fuori delle città aderivano 
alle costumanze anticbe, e ricevevano sempre pensioni dal papa e dal re 
di Francia. Francesco I entrò invano mediatore tra gli Svizzeri ; non ac- 
cettando i Cantoni cattolici la proposta pacificazione, quei di Zurigo e di Berna 
ne stornavano i viveri. I cattolici invasero il territorio di Zurigo e guada- 
gnarono sui protestanti una battaglia, nella quale Zuinglio fu ucciso com- 
battendo alla testa della sua gente (a Cappel, 1531). 




il principio delle indul 
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bio e della opposizione. Due fatti concorrevano a minarlo. 
Prima 1' invenzione della stampa porgeva ai novatori 
dei secolo decimo sesto i mezzi di comunicazione e di 
propagazione, mancati a quelli del medio evo per resi- 
stere con qualche accordo a una potenza così fortemente 
organizzata come la Chiesa («). Poi le impacciate finanze di 
molti principi li facevano anticipatamente persuasi d'ogni 
dottrina, che metteva in loro balia i tesori del clero. Pe- 
rocché l'Europa presentava .allora un singolare spettacolo 
di bisogni sproporzionati coi mezzi che si avevano, di che 
era causa il recente innalzamento di un potere centrale in 
ogni stato; la Chiesa pagò quello che mancava. I prin- 
cipi del nord della Germania minacciati nella loro indi- 

fa) Ne piace riferire le prove dell'ordinamento e della potenza che la 
Chiesa avea conseguito nel medio evo. — Assai prima che alcuno degli 
Stati europei avesse un'amministrazione sistematica, e un vero accentra- 
mento, la Chiesa aveva un'organizzazione perfetta non solo nello stato di 
sua immediala dipendenza politica, ma in ogni paese, del mondo cattolico: 
dal pontefice ai patriarchi, ai metropoliti, ai vescovi, ai capi delle pievi, 
ai parrochi, ad ogni singolo membro del sacerdozio degradava il potere 
ecclesiastico, scendevano gli ordini che si eseguivano su tutta la terra. La 
Chiesa cattolica sparsa in regni disgiuntissimi era un regno compatto ed 
unitissimo: mollo prima che i re potessero organizzare l'amministrazione 
interna decimando i diritti dei feudatari, e comandare col metfzo delle pro- 
prie Autorità nelle provincie dei loro regni, la Chiesa avea un' organizza- 
zione regolarissima negli stati propriic negli altrui che involgeva e feuda- 
datarii e principi e re. Non avevano i principi alcuna autorità sulla Chiosa; 
ma questa aveva un'immensa autorità non solo indiretta sullo Stato, ma 
anche diretta pei voti numerosi che tenea nelle Camere feudali, o Stati, 
o Cortes, secondo il nome nei varii paesi dei consigli legislativi, e talvolta 
.anche esecutivi, a petto dei quali la regia autorità era- pressoché nulla. 
Il sistema dei concilii e delle nunziature pontificie è da molti secoli ante- 
riore a quello delle legazioni e dei congressi dei principi : la Chiesa aveva 
sempre un residente alle Corti dei Sovrani esteri , che ne sorvegliava lo 
Slato, premiava, riferiva, promoveva. Il mondo cattolico formò un tutto 
prima del mondo politico. In varii stati i Nunzii erano- i superiori presidi 
dei tribunali ecclesiastici; e a questi, o per ragione di persona, o di cosa, o 
di causa era soggetta un'infinita quantità di private e di pubbliche vertenze. 
La Chiesa poteva sempre acquistare, non mai alienare; fruiva la prote- 
zione dello Stato, e non pagava imposte che a Roma. Il mondo era 
in preda ad un feudalismo senza freno e senza legge: la Chiesa invece 
era fornita di collazioni sistematiche di leggi ecclesiastiche — L'Europa 
era sparsa di bande armate dislruggitrici, la Chiesa invece prima d'ogni 
Stato ha una milizia permanente negli Ordini ecclesiastici militari che nu- 
merosi, potentissimi dominavano mari, provincie, regni interi. La carriera 
ecclesiastica infine era la sola carriera nobile aperta anche ai plebei; più 
vasta della carriera nobile, perchè aperta sino alla sovranità della terra. 

(Il Trad.) 
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pendenza dal padrone del Messico e del Perù trovarono le 
loro Indie nella secolarizzazione dei beni ecclesiastici (a). 

(LaGermania patria necessaria della Ri forma). Li Riforma 
avea già tentato più volte d'introdursi in Italia con Arnaldo da 
Brescia, con Valdo in Francia, e con Wielef in Inghilterra; 
doveva gettare profonde radici in Germania. Quivi il clero 
era più ricco, e però fatto maggiormente segno all'invidia. 
I vescovadi dell'impero erano conferiti a cadetti di grandi 
famiglie, che portavano nell'ordine ecclesiastico i costumi 
violenti e scandalosi dei secolari. Mi l'odio più vivo era 
contro la corte di Roma, contro il clero italiano. Dal tem- 
po dell'impero Romano la lotta «perenne del mezzodì e 
del Nord s'era, per cosi dire, incarnata nella Germania e 
nell'Italia. Nel medio evo quella lotta si organizzò; la 
forza e lo spirito, la violenza e la politica, l'ordine feu- 
dale e la gerarchia cattolica, la eredità e Ja elezione si 
guerreggiarono nelle contese dell'impero e del sacerdozio; 

10 spirito di critica al suo desiarsi preludeva coll'attacco 
degli individui all'esame delle opinioni. Nel secolo quin- 
dicesimo gli Ussiti riuscirono ad ottenere alcune conces- 
sioni con una guerra di trent' anni. Nel decimo sesto le 
relazioni degli Italiani e dei Tedeschi valevano a crescere 
l'antica avversione. Tratte continuamente dalla guerra in 
Italia le genti del Nord miravano scandolezzati le ma- 
gnificenze dei papi, quelle pompe onde nei paesi meri- 
dionali è splendido il culto. La ignoranza le faceva anche 
più rigide ; e tutto che non intendevano, era per esse pro- 
fano; ri varcate le Alpi empivano d'orrore i loro barbari con- 
cittadini, descrivendo le feste idolatre della nuova Babilonia. 

(Dieta di Worms, 1521. Lutero a Wartbourg). Lutero ve- 
deva questo atteggiamento degli spiriti, e quando fu citato 
dal nuovo imperatore alla Dieta di Worms, non fu dubbio 
di presentarsi. I suoi amici gli ricordavano la fine di 
Giovanni Huss: « Ma egli dicfeva: Sono citato a Worms; 

• mi vi recherò in nome del Signore, dovessi scorgere 

* congiurati contro me tanti diavoli, quanti son tegoli 
» sui tetti ». Moltissimi de' suoi fautori vollero almeno 
accompagnarlo, ed egli entrò nella città con una scorta 

(a) Preziosa confessione dello Storico, che non può certo sospettarsi di 
molto favore pei cattolici. Aggiungeremo in fine all' esposizione di questo 
avvenimento alcune osservazioni per ciò che lo Storico asserisce contro 

11 vero. (Il Trad.) 
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di cento cavalieri armati di tutto punto. Al rifiuto di dis- 
dirsi, malgrado il pubblico eccitamento, e le private istanze 
dei principi e degli elettori, fu messo al bando deir im- 
pero pochi giorni dopo la sua partenza. Cosi Carlo V si 
dichiarò contro la Riforma: egli era re di Spagna; pe'suoi 
affari d'Italia avea bisogno del papa, e il suo titolo d'Im- 
peratore e di primo Sovrano d'Europa lo costituiva il di- 
tensore dell'antica fede. 

Motivi analoghi operavano su Francesco I, e la nuova 
eresia fu condannata dall' Università di Parigi. Infine il 
giovine re d'Inghilterra, Enrico Vili, che avea pretese di 
teologia, scrisse un libro contro Lutero. Ma questi trovò 
ardenti difensori nei principi di Germania, e specialmente 
nell'elettore di Sassonia, che pare anzi lo abbia spinto 
innanzi. Egli era stato vicario imperiale nell'interregno, 
e fu allora che Lutero ardì bruciare la bolla del papa. 
Dopo la Dieta di Worms, l'elettore pensando che le cose 
non erano per anco mature, decise ui preservare Lutero 
da suoi eccessi. Internandosi Lutero reduce dalla Dieta 
nella foresta di Turingia, cavalieri mascherati lo rapirono 
e lo tennero celato nel castello di Wartbourg. Chiuso 
quasi un anno in quel castello, che pare domini tutta la 
Germania, il riformatore cominciò la sua traduzione della 
Bibbia in volgare, e diffuse i suoi scritti per l'Europa. I 
suoi libelli 'teologici, stampati appena dettati, penetravano 
le provincie più remote, formavano la lettura serale delle fa- 
miglie, e l'invisibile predicatore era inteso da tutto l'impero, 
il popolo poi avea per lui una vivissima simpatia. Le sue 
violenze, le sue buffonerie, le apostrofi ai potenti del mondo, 
ai vescovi, al papa, al re d'Inghilterra, ch'egli trattava 
con un magnifico disprezzo dessi e di Satana, seducevanlo, 
accendevano la Germania, e la parte ridicola di questi 
drammi popolari ne faceva più sicuro l'effetto. Erasmo, Me- 
lantone, la maggior parte aei dotti perdonavano a Lutero 
la sua jattanza e grossolanità per la violenza onde attac- 
cava la scolastica. I principi applaudivano a una riforma 
fatta in loro vantaggio. D'altronde Lutero, concitando le 
passioni del popolo, vietava l'uso d'altra arma fuori quella 
della parola: È la parola, diceva, che, mentre io dormiva 
tranquillamente, e beveva la mia birra col mio caro Me- 
lantone, ha sì fattamente scosso il papato> ohe non mai 
principe o imperatore ha fatto altrettanto ». 
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(Alberto di Brandeburgo, 1525). Ma invano ei si lusin- 
gava di frenare le passioni concitate nei limiti di una 
discussione astratta. Non si tardò a dedurre da'suoi prin- 
cipi! conseguenze più gravi ch'ei non avrebbe voluto. I 
principi avevano posto la mano sui beni ecclesiastici ; 
Alberto di Brandeburgo, gran maestro dell'ordine teuto- 
nico, secolarizzò tutto uno Stato; sposò la figlia del nuovo 
re di Danimarca, e si dichiarò duca eieditario di Prus- 
sia, sotto l'alto dominio della Polonia; esempio terribile 
in un impero pieno di principi ecclesiastici, cui poteva 
tentare l'attrattiva di una medesima usurpazione (1525). 

(Conseguenze della Riforma nel popolo, 1524. Anabattisti). 
Nondimeno questo pencolo non era il più grave. Il basso 
popolo, i paesani gementi da si lungo tempo sotto il peso 
dell' oppressione feudale udirono dai dotti e dai principi 
parole di libertà, d'alì'rancazione, ed applicavano 3 sò s'essi 
quel che per essi non era detto. Il rect' 1 w V ; miseri 
paesani di Svevia, nella sua naturale rozzezza, resterai 
monumento di energica moderazione. A poco a poe^ il 
perenne odio del povero contro il ricco risorse cieco « 
furioso, ma con forma già sistematica. Vi si aggiunsero 
i germi di quella religiosa democrazia, che si era « - 
duta soffocata nel medio evo. Un gran numero di vi -v 
nari apocalittici si riscosse. La parola di unione ei 
la necessità di un secondo battesimo, il line di una 
guerra terribile contro l'ordine stabilito, contro oinu 
specie d'ordine; guerra contro la proprietà, qual furto 
fatto al povero; guerra contro la scienza, che rompeva la 
naturale eguaglianza, che tentava Dio, il quale rivelava 
tutto a' suoi Santi; libri, quadri erano invenzioni del dia- 
volo. L'ardente Carlostadt avea già dato l'esempio, cor- 
rendo di chiesa in chiesa, spezzando le imagini, e rove- 
sciando gli altari. A Wittemberga gli scolari arsero i loro 
libri sotto gli occhi di Lutero. 1 paesani di Turingia, 
imitando quelli di Svevia, seguirono l'entusiasta Muncer, 
devastarono Mulhausen, chiamarono alle armi gli operai 
delle miniere di Mansfeld e tentarono di unirsi' ai loro 
fratelli di Franconia (1524). Sul Reno, nell'Alsazia e nella 
Lorena, nel Tirolo, in CarinzLi e Stiria, il popolo dap- 
pertutto prendeva le armi, destituiva i magistrati, en- 
trava da padrone sulle terre dei nobili obbligandoli a 
lasciar il nome e le vesti loro per assumerne di soini- 
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glianti alle proprie. I principi cattolici e protestanti s'ar- 
marono tutti contro di loro, ed essi non valsero ad opporre 
la menoma resistenza contro la pesante cavalleria dei no- 
bili, e furono trattati come bestie feroci. 

§ 2. Prima lotta contro la Riforma. 

La secolarizzazione della Prussia, e più ancora la ri- 
volta degli Anabattisti davano alla Riforma il carattere 
politico più minaccioso; le due credenze divennero due 
partiti, due leghe (cattolica a Ratisbona , 1524 , e a Des- 
sau;. protestante a Torgau, 1526 V L'imperatore spiava 
il momento di opprimere l'una coll'altra, e di assogget- 
tarsi insieme cattolici e protestanti; avvisò che fosse 
venuto, quando la vittoria di Pavia pose il suo rivale 
nelle sue mani. Ma coli' anno dopo una lega generale si 
formò contro lui nell'Occidente. Il papa e l'Italia tutta, En- 
rico Vili, suo alleato, gli dichiararono la guerra, e nel 
medesimo tempo la elezione di Ferdinando al trono di 
Boemia e di Ungheria traeva la casa d' Austria nelle 
guerre civili di questo regno; scopriva, per cosi dire, la 
Germania, e la metteva faccia a faccia con Solimano. 

(Selim. — Solimano, 1521. — Assedio di Vienna, 1529). 
I progressi della barbarie ottomana, che. sempre più si 
avvicinava, complicavano in modo spaventoso le cose 
dell'Impero. Il sultano Sélim, rapido conquistatore, della 
cui ferocia fremevano gli stessi Turchi, addoppiava l'e- 
stensione della signoria de^li Osmanli. La tigre in tre salti 
s'era lanciata sulla Siria, l Egitto e l'Arabia. La splendida 
cavalleria dei mammelucchi era perita a' piedi del suo trono 
nell'immenso massacro del Cairo. Avea giurato di domare 
le teste rosse, per volger poi contro i cristiani le forze 
delle genti maomettane ; ma un cancro gì' impedì di li- 
berare la sua promessa. L'anno 926 dell'Egira (1521) il sul- 
tano Selim passò al regno eterno, lasciando l'impero del 
mondo a Solimano. Solimano il Magnifico cinse la scia- 
bola a Stambral, l'anno in cui Carlo V riceve la corona 
imperiale in Acquisgrana. Cominciò il suo regno colla 
conquista di Belgrado e di Rodi, i due scogli di Mao- 
metto II (1521-22). Rodi assicurava ai Turchi il dominio 
del mare nella parte orientale del Mediterraneo; e Bel- 
grado era per essi la chiave dell'Ungheria. Quando inva- 
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sero questo regno nel 1526, il giovane re Luigi non avea 
potuto raccogliere che 25 mila uomini contro 150 mila. 
Gli Ungheresi, che secondo l'uso antico avevano tolti 
gli sproni a quello che portava lo stendardo della Ver- 
gine , non furono meno per questo disfatti a Mohacz.' 
Luigi restò ucciso col suo generale Paolo Tomorri , ve- 
scovo di Colocza, e con molti altri vescovi che si erano 
armati nei continui pericoli del regno. Due re furono a 
un tempo eletti, Ferdinando d'Austria e Giovanni Zapoly 
vaivoda di Transilvania. Zapoly non ottenendo ajuto dalla 
Polonia si volse agli stessi Turchi. L'ambasciatore di 
Ferdinando, il gigantesco Hobordansc, famoso per aver vinto 
in duello uno dei più forti pascià, avea osato sfidare il 
Sultano, e Solimano avea giurato che se non trovava 
Ferdinando innanzi a Buda, andrebbe a cercarlo a Vienna. 
Nel settembre del 1529, un esercito innumerevole accer- 
chiò la capitale dell'Austria. Per buona ventura la città 
accoglieva gran numero d' uomini valenti , tedeschi e 
spagnuoli: vi erano don Pedro di Navarra, e il conte di 
Salms, che per fede degli Alemanni, aveva preso France- 
sco I a Pavia. In capo a venti giorni e venti assalti, Soli- 
mano proferì un anatema contro il sultano che riattaccasse . 
la città fatale. Egli parti di notte, rompendo dietro di se i 
ponti, strozzando i prigionieri, e in cinque giorni era a Buda. 
Consolò il suo orgoglio cingendo della corona Zapoly, prin- 
cipe sventurato, che mirava a un tempo dalle finestre della 
cittadella di Pestìi via trascinati dieci mila Ungheresi, dai 
Tartari di Solimano sorpresi nei tripudj delle feste di Na- 
tale, e brutalmente sospinti avanti. Or che faceva la Ger- 
mania mentie i Turchi oltrepassavano le antiche barriere, 
e Solimano mandava i suoi Tartari di là da Vienna? Di- 
sputava sulla transustazione, e sul libero arbitrio. I suoi 
guerrieri più illustri sedevano nelle diete interrogando i 
dottori. Tale era la ealma intrepida di questa grande na- 
zione , tanta la confidenza nella sua forza e nella sua 
mole. » 

(Confessione d'Augusta, 1530. Leqa di Srnalcalda, 1530). 
La guerra dei Turchi e quella dei Francesi, la presa di 
Roma e la difesa di Vienna occupavano per modo Car- 
lo V e suo fratello ohe i protestanti ottennero un de- 
creto di tolleranza sino al vicino concilio. Ma dopo la 
pace di Cambrai , Carlo V vedendo la Francia abbattuta, 
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l'Italia soggetta, Solimano respinto, si assunse di giudi- 
care il gran processo della Riforma. I due partiti conven- 
nero ad Augusta. 1 seguaci di Lutero, designati col no- 
me di protestanti, dopo che avevano protestato contro il 
divieto d'innovazione (Spira 1529) vollero distinguersi da 
tutti gli altri nemici di Roma, per non compromettere la 
loro causa cogli eccessi di quelli, dai Zuingliani repub- 
blicani della Svizzera, odiosi ai principi e alla nobiltà ; 
dagli anabattisti proscritti come nemici dell'ordine e della 
società. La loro confessione temperata dal dotto e paci- 
iico Melantone, che colle lagrime agli occhi getta vasi 
tra i due partiti, venne pure rigettata come eretica. Furono 
eccitati a rinunciate ai loro errori sotto pena d'essere 
inessi al bando dell'Impero (Augusta 1530). Carlo V parve 
disposto a usare la forza, e per un momento fece chiu- 
dere le porte d'Augusta. Appena sciolta la dieta i prin- 
cipi protestanti si riunirono a Smalcalda, e vi strinsero 
una lega difensiva, mercè la quale dovevano formare un 
sol corpo (31 dicembre 1530). Protestarono contro la ele- 
zione eli Ferdinando al titolo di Re dei Romani: fissa- 
rono il contingente; si volsero ai re di Francia, d'In- 
ghilterra e Danimarca, e si tennero pronti a venire alle 
armi. 

{La Germania riunita per Solimano). Pareva che i 
Turchi avessero assunto l'ufficio di riconciliare la Ger- 
mania. L'imperatore udì che Solimano entrava nell' Un- 
gheria con 300 mila uomini, mentre il pirata Khiiir Ed- 
ayn Barbarossa, divenuto capitan-pascià, univa il regno 
di Tunisi a quello di Algeri, e minacciava il Mediterraneo. 
Egli si affrettò a soddisfare ogni domanda dei protestanti, 
la tolleranza, la conservazione dei beni secolarizzati sino 
al vicino concilio, l'ammissione irella camera impe- 
riale. 

(Disfatta dei Turchi). Nel corso di queste trattative, Soli- 
mano durò un mese contro il Dalmata Juritzi davanti a 
una bicocca cadente. Tentò di» rifarsi del tempo perduto 
traversando la Sti ria. quando già le nevi e il ghiaccio 
coprivano i monti ; ma la vista formidabile dell'armata 
di Carlo V lo indusse a ritirarsi. 

La Germania riunita dalle promesse dell'imperatore 
aveva fatto i maggiori sforzi. Le truppe italiane, fiam- 
minghe, borgognone, boeme, ungheresi, unendosi a quelle 
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dell'Impero, aveano dato 90 mila fami, e 30 mila cava- 
lieri , gran numero dei quali era coperto di ferro. Dopo 
Goffredo di Buglione nessun esercito era mai stato più 
europeo. La cavalleria leggiera dei Turchi fu circondata, 
e tagliata a pezzi. Il sultano non si senti sicuro che uscito 
dalle gole dove scorrono la Murr e la Drava, e rientrato 
nella pianura di Waradin. 

{Anabattisti di Munster. — Giovanni di Leyda). France- 
sco I e Solimano si adoperavano a vicenda per occupare 
Carlo V. Il sultano, invasa la Persia, era andato a cin- 
gere la corona in Bagdad: l'imperatore quietava; ma il 
re di Francia attaccando la Sivoja alleata gli diede nuo- 
ve brighe. Questa nuova guerra differì di 12 anni la rot- 
tura decisiva tra i cattolici e i protestanti di Germania. 
Ma l'intervallo non fu una pace. Prima l* anabattismo 
scoppiò di nuovo in Munster sotto una forma più spa- 
ventevole. Dagli stessi furori anarchici uscì un go- 
verno strano, mischia nza mostruosa di demagogia e di 
tirannia. Gli anabattisti di Munster seguivano esclusiva- 
mente l'Antico Testamento; Gesù Cristo era della stirpe 
di David, il suo regno doveva esser d'una forma giudai- 
ca. Riconoscevano due profeti di Dio, Davide e Giovanni 
di Leyda, loro capo, e due profeti del diavolo, il papa e 
Lutero. Giovanni di Leyda era un giovane sarte, robusto 
e feroce, che fatto re doveva estendere su tutta la terra il 
regno di Gesù Cristo. I principi lo prevennero. 

(Concilio di Trento, 1545). I cattolici e i protestanti, riu- 
niti per poco contro gli anabattisti, non furono dopo che 
maggiormente nemici. Si parlava seniore d'un concilio 
generale, senza che fosse veramente desiderato. Il papa non 
lo desiderava; i protestanti lo ricusavano anticipatamente. Il 
Concilio (riunito a Trento, 1545) poteva raffermare l'unità 
della gerarchia cattolica, non ristabilire quella della Chie- 
sa. Solo le armi dovevano sciogliere la contesa. I prote- 
stanti aveano già espulsi gli Austriaci dal Wirtemberg; 
spodestavano Enrico di Brunswick, che faceva eseguire a 
suo profìtto le sentenze della camera imperiale; rincuora- 
vano l'arcivescovo di Colonia a seguire l'esempio d'Al- 
berto di Brandeburgo, il che avrebbe data loro la mag- 
gioranza nel consiglio degli elettori. 

(Battaglia di Muhlberg, 1547). Terminata la guerra di 
Francia, Carlo V e suo fratello negoziarono coi Turchi , 
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e si unirono strettamente col papa per opprimere insieme 
le libertà religiose e politiche della Germania. 1 luterani, 
udito che Paolo III annunciava la guerra come una cro- 
ciata, si levarono sotto l'elettore di Sassonia e il Langra- 
vio d'Assia in numero di 80 mila. Abbandonati dalla Frati* 
eia, dall'Inghilterra e dalla Danimarca, che li aveano ec- 
citati alla guerra, separati dagli Svizzeri per orrore alle 
bestemmie di Zuinglio, se fossero rimasti uniti erano ab- 
bastanza forti. Mentre essi stringono Carlo V, trincerato 
sotto il cannone d'Ingolstadt , il giovane Maurizio, duca 
di Sassonia , che avea trattato segretamente con lui, tra- 
disce la causa dei protestanti, e invade gli stati dell'elet- 
tore suo parente. A Carlo V non restava che di opprimere 
1 membri isolati della lega. Tolta colla morte di Enrico Vili, 
e di Francesco I (28 gennajo, 31 marzo 1547), ogni spe- 
ranza di soccorso ai protestanti, egli marciò contro l'elet- 
tore di Sassonia, e lo disfece a Muhlberg, il 24 aprile. 

I due fratelli abusarono della vittoria. Carlo V fece 
condannare a morte l'elettore da un consiglio d'ufficiali 
spagnuoli presieduto dal duca d'Alba e gli estorse la ces- 
sione del suo elettorato, che diede a Maurizio, e tenne 
prigioniero il Langravio di Assia. 

Ferdinando dal 1545 erasi dichiarato vassallo di Solimano 
pel regno d'Ungheiia, conservando le sue forze contro 
Boemia e Germania. Aveva ristabilito la sede arcivescovile 
di Praga, tanto formidabile agli antichi Ussiti, ed erasi fatto 
sovrano ereditario di Boemia. Nel 1547 tentò di levare un 
esercito senza il consenso degli Stati per attaccare i lute- 
rani di Sassonia, alleati dei Boemi. E l'esercito fu messo 
insieme, ma contro il principe che violava i suoi giura- 
menti. I Boemi si col legarono per la difesa della loro co- 
stituzione e della loro lingua. La battaglia di Muhlberg li 
diede in balia di Ferdinando, che annullò i loro privilegi. 

(Martinuzzi). Ne meno ebbe a dolersi di lui l'Unghe- 
ria. La lotta funesta di Ferdinando contro Zapoly avea 
dischiuso quel regno ai Turchi. Il partito nazionale, quanti 
non volevano il dominio nò dei Turchi, ne degli Au v 
striaci, s'erano stretti col cardinale Giorgio Martinuzz\ 
tutore del giovane figlio di Zapoly. Quest'uomo straor- 
dinario, che a venti anni sostentava ancora la sua vita 
alimentando il fuoco delle stufe nel palazzo reale di Bu- 
da, era divenuto il vero padrone della Transilvania. Chia- 
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mati i Turchi dalla regina madre, egli negoziò con Fer-. 
dinando, che almeno era cristiano; fece levare dappertutto 
il grido di guerra, raccolse in pochi giorni 70 mila uo- 
mini, e alla testa de suoi fantaccini prese la città di Lippe 
che gli Austriaci non valevano a riprendere sugl'infedeli. 
Questo successo, e tanta popolarità, diede a temere al fra- 
tello di Carlo V. Martinuzzi aveva permesso ai Transil- 
vani di ribattere coll'armi la licenza dei soldati tedeschi ; 
egli fu tolto di mezzo; ma Ferdinando perdette la Tran- 
silvania ; il figlio di Zapoly vi fu iistabilito, e gli Austriaci 
conservarono quel che possedevano in Ungheria pagando 
un tributo alla Poita Ottomr.na. 

(Carlo V). Intanto Carlo V opprimeva la Germania 
e minacciava l'Europa ("). Da una parte escludeva dal- 
l'alleanza, che proponeva agli Svizzeri, Basilea, Zurigo e 
Seiaffusa, che secondo lui appartenevano all'Impero; dal- 
l'altra profferiva la sentenza dei bando contro Alberto di 
Brandeourgo, divenuto vassallo del re di Polonia; spia- 
ceva allo stesso Ferdinando, e separava gli interessi dei 
due rami della Casa d'Austria, adoperando a trasferire 
dal fratello a suo figlio la successione all'Impero. Aveva 
introdotto l'inquisizione nei Paesi Bassi ; voleva imporre 
ai cattolici e ai protestanti di Germania il suo interim , 
onde non venne che l'odio all'imperatore. Si paragonava 
l'interim agli Stabilimenti di Enrico Vili, e a ragione; 
prendeva il disopra anche col papa; e quando Maurizio 
di Sassonia, genero del Langravio, reclamò la libertà di 
suo suocero, da lui con giuramento assicurata, Carlo V 
gli dichiarò che lo scioglieva dal suo giuramento , e si 
trasse dietro il Langravio e il venerabile elettore di Sas- 
sonia come un trionfo sopra la libertà germanica. La vec- 
chia Germania traversata per ogni verso da mercenari ita- 
liani, da feroci spagnuoli, che imponevano tasse a cattolici 
e protestanti, amici e nemici, vedeva per la prima volta 
gli stranieri violare il suo territorio in nome dell'impe- 
ratore. 

(Maurizio di Sassonia. — Pace d'Augusta, 1555). Per 
abbattere questa potenza, che pareva incrollabile, bastò il 

(a) Le osservazioni che aggiungiamo alla fine ili questo Capitolo var- 
ranno a meglio chiarire l'opera di Carlo V esposta dallo Storico francese 
con giudizio non sempre conforme al vero. (// Trail.) 
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giovano Maurizio, il principale strumento della vittoria 
di Cario V. Egli non avea latto che trasferire in un prin- 
cipe più capace l'elettorato di Sassonia, e il posto di 
capo dei protestanti di Germania. , Maurizio si vedeva 
zimbello dell'imperatore, che tenea prigioniero suo suo- 
re ro , libelli e pitture satiriche che giravano per la 
Germania lo indicavano come un apostata, un traditore, 
il flagello del suo paese. Una profonda dissimulazione 
copri i progetti di Maurizio; £rima era d'uopo levare un 
esercito senza allarmare l'imperatore; si addossa il carico 
di assoggettare Magdeburgo all'interim e unisce alle sue 
le truppe della città, e tratta segretamente col re di Fran- 
cia. L imperatore dopo un secondo rifiuto di rilasciare il 
Lmgravio riceve insieme due manifesti, l'uno di Mau- 
rizio in nome della Germania, saccheggiata dagli Spa- 
gnuoli, offesa nella storia ufficiale di Luigi d'Avila, l'al- 
tro del re di Francia, Enrico II, che si dichiarava il 
protettore dei principi dell'Impero, e che metteva in cima 
al suo manifesto un berretto di libertà tra due pugnali. 
Mentre i Francesi s'impadroniscono dei tre Vescovadi, 
Maurizio cammina a grandi giornate sopra Innspruck (1532). 
Il vecchio imperatore allora infermo, e senza truppe parti 
la notte sotto una pioggia dirotta, e si fece portare verso 
i monti della Carinzia. Senza una rivolta clie trattenne 
Maurizio, Carlo V cadeva nelle mani del suo nemico. Gli 
fu d'uopo cedere. L'imperatore conchiuse coi protestanti 
la convenzione di Pissavia e il cattivo esito della guerra 
sost3iiuta contro la Francia mutò la convenzione in una 
pace definitiva ad Augusta (1555). I protestanti professa- 
rono liberamente la loro religione, conservarono i beni 
ecclesiastici che possedevano prima del 1552, e furono 
ammessi nella camera imperiale. Questa fu la prima vit- 
toria della libertà religiosa ; lo spirito di esame, acquistata 
così un'esistenza legale, corse dopo per una via detenni- 
nata traverso gli ostacoli, che non valsero a ritardarlo. 

(Abdicazione di Carlo V). L'imperatore abbandonato dalla 
fortuna, che non ama i vecchi, lasciò l' Impero al fratello, 
i suoi regni al figlio e passò gli ultimi giorni nella so- 
litudine di S. Giusto. I funerali che ei volle fatti a sè vi- 
vente erano una fedele imagine di quella gloria ecclissata, 
a cui sorviveva. 
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OSSERVAZIONI SULLA RIFORMA. 

« la quanto alla sostanza della fede riforma alcuna non 
poteva avvenire; e solo alla Chiesa, interprete del pre- 
zioso deposito della fede infino alla consumazione dei se- 
coli, che non come autorità umana, ma in nome di Dio 
custode e ministra della religione viene sola a decidere 
nelle controversie religiose, è dato recare nel culto quelle 
modificazioni di forme esterne, che avvisa opportune. Il fatto 
ha pronunciato inappellabile sentenza dei cattolici e dei 
riformati. I cattolici , da Lutero in poi come da Cristo a 
Lutero, si tennero sempre uniti in una fede; i protestanti 
mutarono più e più volte la loro professione di fede, sempre 
dettata da umane inspirazioni ; e 'per quanto abbiano ado- 
perato, e adoperino i teologi eterodossi per stabilire un'u- 
nità di fede, fu, è, e sarà sempre invano. 

V ha storici passionati che lodano la Riforma come 
una grande insurrezione dell'intelligenza umana, un nuovo 
bisogno di pensare e di giudicare liberamente. Certo nel 
cinquecento fu grande l'attività del pensiero, prepotente 
il bisogno di pensare per lo slesso ordinamento della so- 
cietà, per la formazione dei governi e delle nazioni, per 
le scambievoli relazioni politiche, per gli elementi tutti 
onde il vivere civile si compone; ma che nello spirito 
della Chiesa ci fosse tirannia quanto al pensiero, non si 
potrà fondatamente affermare, anzi è facile cosa chiarire 
com'esso venga ad ajutare grandemente la spontanea ten- 
denza dell'uomo al vero ed al buono. Le cause principali 
adunque della Riforma risalgono più addietro, e si hanno 
specialmente nello sviluppo dei diversi elementi sociali ; 
ma la politica va sopra le altre distinta: e se la Riforma 
non avesse trovato l'ajuto di tanti principi, che per mire 
d'interesse l'abbracciarono, non si sarebbe per fermo estesa 
a tanta parte d'Europa. Vedemmo nel nostro Sidrico come 
la secolarizzazione di Stati, dei beni ecclesiastici levasse 
a potenza e ricchezza improvvisa molti principi dell'alta 
Germania; consta pure che principi cattolici mercè que- 
ste innovazioni religiose suscitarono contro Roma, della 
cui potenza temevano, contrasti e pericoli; e la storia tutta 
di quest'epoca è prova continua e irrefragabile, che se gli 
interessi della politica non si fossero mischiati a quelli 
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della religione, la Riforma non avrebbe fatto tanti pro- 
gressi. Lutero gridava ai principi di Germania, t Voi non 
avrete quind'innanzi a che fare colla coite di Roma, sa- 
rete padroni assoluti nei vostri Stati; il clero vi sarà sog- 
getto; e i beni ecclesiastici .saranno vostri ». La forza e l'in- 
teresse più che una riscossa del pensiero producevano que- 
sto singolare mutamento di credenze. 

Chi poi tolse a commendare la Riforma come origine 
di utili risultali, perchè vuoisi abbia posto un freno al- 
l'ambizione di Carlo V, ritemprati i costumi e la disciplina 
ecclesiastica non solo dove la Riforma fu accolta, ma al- 
tresì nei paesi cattolici; estesa la coltura intellettuale, ravvi- 
vati gli studii letterari, innalzato il medio ceto, e portato 
il dialetto sassone, nel quale scrisse Lutero, all'onore di 
lingua universale, non avvertì o non volle avvertire le 
gravissime conseguenze che ne provennero in male. Col 
distruggimento dell'autorità spirituale sorsero la moltipli- 
cità delle sette, la sfrenatezza delle menti, la dissoluzione 
della società religiosa nel suo complesso; e la licenza in- 
generata da riformatori provocò ad infrenarla e compri- 
merla i più duri espedienti, i più violenti, la tirannia e la 
persecuzione in nome d' un'autorità illegittima. Mentre 
proclamava la libertà d'esame, era d' un' estrema intolle- 
ranza ne' suoi capi. Calvino manda alle fiamme Michele 
Serveto, e condanna a morte Valentino Gentile, perchè sen- 
tivano diversamente di religione. Cosi le divisioni e la intol- 
leranza sorgevano fra protestanti a provarne false le dottrine. 

Fra le cause che salvarono l'Italia dal protestantismo 
vuoisi ricordare la vicinanza e l'opera attiva dei papi, 
coadiuvati dai gesuiti, e dal Concilio di Trento; la potenza 
spagnuola che abbracciando tutta l' Italia si oppose forte- 
mente alle nuove dottrine; e l'indole stessa degli Italiani, la 
efficacia in essi del sentimento religioso, e della tradizione. 

Ma intanto che la Chiesa di si gravi colpi era afflitta, 
nuovi campioni e nuove conquiste sorgevano a consolarla, 
a créscerle forza e dominio. Il veneto Paolo Giustiniani 
fondava l'ordine di S. Corona. Gaetano da Tiene, e Giovan 
Pietro Caraffa quello dei teatini ; un senatore veneziano 
Girolamo Miani la congregazione dei chierici regolari di 
Somasca; i milanesi Zaccaria, Ferrario e Moriggia l'ordine 
dei Barnabiti. Ignazio da Lojola preparava alla Chiesa la 
milizia più potente contro i protestanti. Intanto s'apriva 



Digitized by Google 



CAPITOLO VII. 107 

il Concilio di Trento (1545), d'onde i dogmi cattolici usci- 
rono nella piena loro evidenza e purezza : si riduceva 
il clero a più rigida disciplina; e sulla cattedra di S. Pie- 
tro si assisero uomini venerati. Pio V, Gregorio XIII, Si- 
sto V, Urbano VII, Innocenzo IX, Clemente Vili, Paolo V, 
Gregorio XV, Urbano Vili, Innocenzo X, Innocenzo XI. 

Così in poco d'ora, per opera principalmente dei Gesuiti, 
nei Paesi Bassi, in Ungheria, in Boemia, in Austria, in 
Stiria risorge la cattolica Chiesi; molti paesi tornano alle 
antiche credenze ; e al cominciare del secolo decimosetti- 
mo la luce del Vangelo penetra tutta l'America meridionale, 
nelle Indie orientali fin dove si stendeva il dominio porto- 
ghese, nella China, nel Giappone. Così la religione cattolica 
dopo la Riforma si trova più grande, più estesa, più vigorosa! ' 

OSSERVAZIONI INTORNO A CARLO V. 

Scopo della sua azione politica. — Cause della sua abdicazione. — Conse- 
guenze del suo governo. — Suo ritiro a S. Giusto. 

Qual era lo scopo, a cui volse ogni pensiero, ogni atto 
Carlo V ? Unico, ma complesso era lo stabilimento della 
preponderanza austriaca, e il dominio esclusivo della fede 
ortodossa nel mondo cristiano ; la preponderanza austriaca 
meglio che spagnuola, perchè Carlo V non era spagnuolo 
nè {>er la origine paterna, nò pel suo carattere personale; 
e la Spagna, appunto per le ragioni che gli fecero desi- 
derare di morirvi, non era stato mai il paese dove amasse 
di vivere; era troppo fuori del movimento generale d'Eu- 
ropa la fede ortodossa, e Carlo V non divise mai il senso 
d'ortodossa da quello di cattolica romana; avrebbe nondi- 
meno voluto che una riforma potesse avvenire nella di- 
sciplina del clero, nell'amministrazione de' suoi beni, 
fors'anco nei riti della Chiesa; ma egli riguardava la 
Santa Sede come sola in diritto di operare questa riforma, 
e si credeva obbligato per essere imperatore a impedire 
colla spada che la si compiesse altrimenti. 

Ora nel 1556 questo doppio scopo gli falliva, e per un 
tempo più lontano di quello, il cui termine egli credeva 
di aggiungere. I Turchi si rassodavano nel possesso del- 
l'Ungheria meridionale, e dalla cittadella di Buda minac- 
ciavano continuamente Vienna; Rodi era perduta per la 
cristianità; i Barbareschi avevano riconquistato Tripoli, Tu- 
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nisi ed Algeri; l'entusiasmo delle conquiste portoghesi 
nella Mauritania s'era allentato. Il dominio del Mediterra- 
neo cominciava ad essere conteso dagli ammiragli musul- 
mani alle flotte combinate di Barcellona e di Palermo, di 
Genova e di Venezia; sino alla giornata di Lepanto si 
potè credere che la vittoria resterebbe su questo altro 
campo di battaglia alla mezzaluna vittoriosa in Grecia e 
in tutto il bacino del Danubio. 

La monarchia francese cresceva di forze e di audacia : 
Enrico V univa alla Francia i tre Vescovadi, possessi che 
gli aprivano un cammino facile alla conquista della Lo- 
rena, dell'Alsazia e della Franca Contea. La ruina del 
connestabile di Borbone avea posto fine all'esistenza in- 
dipendente dei grandi vassalli, alla cui alleanza gli anti- 
chi antagonisti della corona di S. Luigi s'erano appoggiati, 
e spesso con buoni risultati. I re di Navarra, che nel mez- 
zodì della Francia avrebbero potuto divenire rivali dei 
Valois, non volevano esserne che fedeli luogotenenti e de- 
voti congiunti; l'Inghilterra sfuggiva alla supremazia della 
Casa d'Austria, e all'obbedienza della Chiesa romana; Eli- 
sabetta, i cui primi atti rivelavano alta intelligenza e vi- 
goria di carattere, si accingeva ad ajutare colle sue forze 
il partito della Riforma. Questo avea trionfato negli Stati 
scandinavi, dove il cognato di Carlo V, Cristierno, balzato 
dal trono in una prigione, aveva nella sua caduta abbat- 
tuto il dominio danese sulla Svezia, e la religione cattolica 
in Danimarca. L'Ordine Teutonico, questo braccio dell'oc- 
cidente germanico e latino, steso verso il settentrione e il 
Baltico, era mutilato, avvilito, trasformato; in Livonia i 
cavalieri porta-spade, divenuti luterani, si dibattevano senza 
speranza contro le armi dei Moscoviti; in Prussia, il Gran 
Maestro che il primo tra i principi tedeschi s'era dichia- 
rato protestante, riconosceva l'alto dominio della Polonia ; 
e questa potenza s' alleava alla Francia contro l'Austria. 
Quel che rimaneva d' energico nella nazione ungherese 
cercava contro gli arciduchi la protezione della Porta; 
e i principi di Transiivania curvavano gli omeri sotto 
un kaftan d'investitura, portato da un agà. In Italia il 
partito francese perdeva s\ ogni appoggio colla caduta de- 
gli Stati indipendenti di Corsica e Siena, ma non rinun- 
ciava ancora alle sue pretese , che il violento favore del 
nuovo Pontefice alzava a vicino speranze. Lo stato degli 
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affari era ancora più grave per l'Austria nell'Impero ger- 
manico , dove la lotta avea prodotto un risultato affatto 
diverso. La causa dell' indipendenza relativa dei principi 
trionfava nella Svevia colla restaurazione del duca di 
Wurtemberg in Sassonia, e per la conferma sul seggio 
elettorale del duca Maurizio ajutato nell'usurpazione dallo 
stesso Carlo V; metà della Germania aveva già abbrac- 
ciata la Riforma. Ora Carlo V poteva sì ammettere la 
necessità di trattare con quella parte che era divenuta as- 
solutamente una potenza di prim'ordine ; ma non poteva 
risolversi a f.irsi egli stesso l'esecutore politico di questa 
necessità; ad altri era dalu rassegnarsi senz'onta; a que- 
sti egli voleva rimettere le insegne dell'Impero. 
. A 56 anni, già affranto dalle sollecitudini, dalle \eg\ie 
e dalle fatiche militari Carlo V si vedeva condannato al 
riposo, allora appunto che gli avvenimenti, s'ei non vo- 
leva smentire tutta la sua vita, domandavano la più grande 
operosità. Era inevitabile che un carattere cos'i fermo, cos'i 
calmo e, insieme elevato, si togliesse a quell'alternativa, 
lasciando la scena del mondo; l'abdicazione preveduta da 
qualche annodai confidenti degli intimi pensieri dell'impe- 
ratore ebbe luogo quando tutti erano per vederne la necessità. 

Ma questo lungo regno non ebbe conseguenze, dappoi- 
ché quelle a cui mirava l'ambizione vasta e metodica di 
Carlo V non si erano ottenute? Niente sarebbe più con- 
trario alia storica verità. 

Nella Spagna Carlo V aveva operato in modo definitivo l'u- 
nione delle monarchie aragonese e castigliana; confermata 
l'occupazione dell'alta Navarra, e battezzati i Mori di Grana- 
ta, secondo l'ingenua ma energica espressione dello storico 
Mendoca: avea ridotte le cortes di Castiglia ad una impo- 
tente rappresentanza della sola borghesia, impedito a quelle 
d'Aragona ogni legale ostacolo all'azione del regio potere. 
Avea fatto regnare da un capo all'altro della penisola la 
volontà regolarmente assoluta della legge. Nò l' agricol- 
tura, ne il commercio soggiacevano ancora a tasse ecces- 
sive e mal distribuite ; continuava s\ la spopolazione del 
paese, che questo male veniva dall' espulsione degli Ebrei 
comandata da Ferdinando e Isabella, ma si poteva asse- 
rire che la popolazione spagnuola era piuttosto spostata che 
scemata; e per verità la colonizzazione europea in Ame- 
rica avveniva sopra una scala gigantesca. Insomma, i 
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germi della decadenza ventura erano nel 1556 profonda- 
mente deposti nel suolo della Spagna ; ma la messe fu- 
nesta toccava all' altra generazione. La nazione non sen- 
tiva d'essere schiava; non mai aveva chiarito maggiore 
fierezza , spirito d' intrapresa, confidenza nel suo destino. 
L' aurora di un gran secolo letterario brillava sulla Spa- 
gna ; e nessuno degli scrittori e degli artisti, onde s'ono- 
rava il paese , pativa difetto d' eccitamenti da parte del 
Monarca. 

Le relazioni col Portogallo dirette da Carlo V colla più 
savia previdenza preparavano senza sforzo, e con qualche 
apparenza di legalità, la riunione di questo regno alle al- 
tre corone della penisola spagnuola. 

In Italia Carlo V avea consolidato l'acquisto del regno 
di Napoli , confermata la supremazia della Spagna sulla 
Toscana, occupato Firenze e Livorno, distrutta la repub- 
blica di Siena, onde sospettava, conquistato il ducato di 
Milano, che la corona di Spagna tenne per cento settan- 
tanni, e stabilito da per tutto un sistema di alleanza e di 
protezione, che per quanto era possibile scemava il danno 
che veniva dalla dispersione dei territorj posseduti dagli 
Spagnuoli. Qui contro la prudenza e l'energia di Carlo V 
appariva la natura incompleta e precaria dei successi di 
questo principe. La fede della Savoja nell' alleanza spa- 
gnuola, la neutralità di Venezia, la sommissione di Ge- 
nova non erano garantite nemmeno per un avvenire vi- 
cino; e soprattutto non poteva dirsi sicuro della benevo- 
lenza della Santa Sede. * 

Per legare insieme nell'Italia, e per l'Italia le membra 
disgiunte del corpo gigantesco, di cui era stato l' anima , 
Carlo V non avea occupato che posizioni insufficienti; e 
le sue comunicazioni dipendevano dalla fede incerta di 
potenti navigli. Nondimeno è forza riconoscere ch'egli la- 
sciò in questo paese, e nelle isole che ne dipendono la 
Spagna molto più forte e più munita, che prima non era. 
Stabilì a Malta i cavalieri di San Giovanni di Gerusa- 
lemme, come inespugnabile baluardo della Cristianità, non 
prevedendo (e chi lo potea prevedere) il destino di que- 
sta chiave del Mediterraneo cento cinquantanni dopo la 
sua morte. Agli elementi poi della forza politica accumu- 
lati in Italia da Carlo V, un altro si univa, che pure 
vuol essere apprezzato; ottenne la stima, si conciliò 1 am- 
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nitrazione, e si procacciò la riconoscenza di molti grandi 
scrittori ed artisti incomparabili , che allora formavano 
quel che per la posterità fu il secolo d'oro dell'Italia. Essi 
resero popolare il Cesare che celebravano; e il popolo ita- 
liano vide nel Borgognone Carlo, figlio del tedesco Fi- 
lippo e delia spagnuola Giovanna, il successore legittimo 
degli Augusti, il signore naturale del paese. 

In Borgogna Carlo V si vide mancato il frutto princi- 
pale della sua vittoria di Pavia. Non potò entrare al 
possesso del Ducato, che gli era stato ceduto col trattato 
di Madrid, e fu costretto a limitarsi al governo delle Con- 
tee, e vi si conciliò l' affezione de* tre ordini, i cui Rap- 
presentanti riuniti in Stati aveano l' amministrazione dui 
paese. Per amicarsi le Leghe svizzere, nel che non riuscì, 
s'astenne dal far valere i suoi diritti incontestabili di alto 
dominio su Neuchàtel e Moutbeliard : questi due feudi del- 
l'alta Borgogna abbracciarono sotto gli occhi dell'impera- 
tore, e senza che egli vi si opponesse, la Riforma, 1 cui 
germi s' introdussero anche nella citta imperiale di Be- 
sanzone. 

L'altra delle grandi imprese militari che Carlo V diresse 
contro la corona di Francia cadde a vuoto come la prima; 
il progetto di creare un regno di Provenza colle Provin- 
cie francesi poste al di là del Rodano , e di dare questo 
nuovo Stato a un nemico irreconciliabile dei Valois, fu 
sventato dall'accorgimento di Francesco I e dalla resistenza* 
degli stessi Provenzali, che respinsero come Francesi l'au- 
tonomia offerta loro da Carlo. 

Ma nei Paesi Bassi la politica e le armi di lui ave- 
vano ottenuto un successo importante. Lo scopo continuo 
degli sforzi della seconda Casa di Borgogna era stato di 
consolidare la sovranità dei Paesi Bassi, e di farne un 
corpo compatto, libero all' intutto dalla Francia e dall'Im- 
pero. Carlo V raggiunse questo scopo all' infuori solo del 
principato ecclesiastico di Liegi. Riunì le 17 provincie dei 
Paesi Bassi in un Circolo che nominò di Borgogna, e del 
quale il capo della Casa d'Austria era il solo sovrano, senza 
che per nulla partecipasse agli obblighi imposti a tutto il 
resto del corpo germanico. Lasciò la monarchia austriaca 
in questo importante paese molto più forte che sotto il pa- 
dre e l'avolo ; nell' interno avea compresso le rivolte delle 
corporazioni di mestieri, e l'autonomia faziosa dei comuni 
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fiamminghi; aveva arrotondato il territorio, e i Municipj 
olandesi non davano ancora segno della loro vicina ribel- 
lione. Quivi, come nella Spagna, il potere monarchico erasi 
accresciuto, ordinato; ma più che nella Spagna avea rispet- 
tato il testo e le spirito delle costituzioni provinciali; e il 
suo governo non si poteva dire oppressivo. 

In Germania Carlo V abdicando lasciava la sua casa 
stabilita in modo diverso, ma più solido da quello che 
prima egli aveva ideato. L'acquisto fondamentale, e onde 
erano più che raddoppiate le forze di Casa d'Austria nel- 
l'Impero, era stato quello della corona di Boemia, che al- 
lora comprendeva la Moravia, la Slesia e la Lusazia. 
Carlo V aveva procacciata questa corona al fratello Fer- 
dinando nel 1526, e per la conseguenza della vittoria sulla 
lega Smalcaldica era stata confermata alla Casa d'Austria. 
Del resto Carlo V era riuscito a trasformare i principi ec- 
clesiastici dell'Impero in luogotenenti devoti al trono impe- 
riale. Avea disarmato la nobiltà immediata, reso l'esercizio 
del diritto di guerra virtualmente impossibile ai principi 
del terzo ordine, annullata l'indipendenza di quasi un 
terzo delle città imperiali, e posto fine al sistema politico 
del medio evo. Nondimeno lasciò il paese in una grande 
confusione, l'autorità imperiale mal definita e peggio ob- 
bedita, i grandi vassalli avviati a piena indipendenza, e 
tutti gli elementi di una lega protestante pronta a unirsi 
per combattere i due oggetti supremi dell'affezione di Car- 
lo V, la Chiesa cattolica e la grandezza di Casa d'Austria. 

Se poi andò deluso anche negli sforzi che fece per man- 
tenere la religione cattolica sulle terre de' suoi vassalli, 
bastò tuttavia a reprimere la predicazione delle nuove dot- 
trine, e a distruggere la celebrazione del culto riformato 
ne' suoi dominj immediati, e in quelli del re di Boemia 
suo fratello, sebbene a questo fine arrivasse con misure 
estremamente rigorose. 

Nel nuovo mondo Carlo V non si restrinse alla parte 
di conquistatore, mercè le armi de' suoi luogotenenti ol- 
tremare. Egli diresse sui punti più essenziali una coloniz- 
zazione europea notevole e regolare; fece predicare il cri- 
stianesimo agli indigeni, fondare città, alzar fortezze, sca- 
vare de' porti, aprire strade; abbozzò l'opera gigantesca 
di stabilire una costituzione amministrativa e finanziaria 
in un paese sónza confini determinati ; diede leggi ; fece 
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il riparto in provincie ecclesiastiche e in diocesi ; e n^ 
formò un nuovo membro della Chiesa latina d'occidente. 
Compresse le guerre civili , e forzò all'obbedienza quegli 
stessi ai quali dovea il possesso di quelle terre. Fu allora 
che con giusto orgoglio poteva dire che il sole non tra- 
montava mai sulle sue terre. 
I lavori della critica contemporanea hanno rettificato 

Santo sino a' d\ nostri erasi scritto sul ritiro in che 
rio V passò i due ultimi anni della sua vita. Questo 
principe non terminò i suoi giorni sotto l'abito di frate, 
come il re dei Lombardi Ratchis al monte Cassino, nè ri- 
fugiato in un chiostro, come Carlo il Grosso a Reichenau, 
ma in una casa costrutta per suo uso speciale, vicina, ma 
divisa dal monastero di San Giusto. Questo ritiro durato 
fino al termine della vita fu calmo nell'interno, dignitoso 
al di fuori, diviso tra la preghiera, lo studio e gli affari. 
Poco leggeva, tranne opere ascetiche; ma dettava e rive 
deva le sue memorie militari , opera della quale alcuni 
suoi confidenti parlano con entusiasmo, che pochissimi po- 
terono conoscere, e ohe pare perduta per sempre. Quanto 
agli affari, Filippo da Bruxelles, la reggente Maria da Val- 
ladolid., Ferdinando da Vienna, gli ambasciatori spagnuoli 
da Roma, da Lisbona, da Parigi e da Westminster avevano 
egualmente cura di tenerlo informato ; era consultato su 
d'ogni punto difficile, e i suoi consigli erano altrettanti 
comandi. Anzi in alcune gravissime circostanze Carlo non 
esitò a significare per mezzo de' suoi segretarj ordini di- 
retti, e pienamente eseguiti, ai depositarj dell'autorità reale 
nella Spagna. Finche Carlo visse, Ferdinando e Filippo 
non si tennero mai in modo irrevocabile e assoluto l'uno 
imperatore e l'altro re. 

Così cade al tutto la strana asserzione de' funerali anti- 
cipati che Carlo V avrebbe fatto celebrare per sè, asser- 
zione ammessa con tanta leggerezza dagli storici anteriori 
di Carlo V sulla fede d'una cronaca puerile redatta da un 
monaco gerolimino, che non era tampoco contemporaneo. 
L'imperatore viveva a S. Giusto in una contemplazione co- 
stante, melanconica ma calma, e come il resto degno della 
sua morte che presentiva assai vicina. 

Nè in questo ritiro l'esistenza di Carlo V sentiva un vuoto, 
benché non vivesse che col pensiero, e nello studio delle 
grandi questioni allora dibattute sulla scena del mondo. 

Michelet. Compendio di Storia moderna. 8 
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Nel breve periodo del suo ritiro la successione rapida de- 
gli avvenimenti esterni fece ripassare allo spirito di Car- 
lo V come un riepilogo vivente e minaccioso dei pericoli 
e delle lotte che avevano logorato le sue forze, e consu- 
mato il suo regno. Vide Paolo IV far la guerra a suo 
figlio, come egli avea dovuto sostenerla contro Clemente VII; 
lasciò sospesa la questione capitale d' un concilio ecume- 
nico, sollevata dal primo atto ai ciò che Erasmo avea chia- 
mato la tragedia di Lutero; di più , dopo il ritiro di lui , 
la Riforma protestante tentò seriamente d'introdursi nella 
Spagna, contro il quale tentativo Carlo V non restringen- 
dosi a consigli prese direttamente le misure più violenti; 
ma i sospetti d'eresia caddero perfino su parte del suo 
corteggio ecclesiastico. — Infine anche nell'ordine politico 
le preoccupazioni di Carlo avevano nel suo ritiro altri og- 
getti importanti. Lo inquietavano le continue aggressioni 
(lei Barbareschi sulle coste di Spagna, delle Baleari, della 
Sardegna, della Sicilia e dell' Italia ; gli attacchi sopra 
Orano, la cui sorte gli cagionava una agitazione febbrile; 
la guerra colla Francia più accanita dopo la sua abdica- 
zione, e più incerta che mai nella riuscita, non ostante 
la vittoria splendida, ma sterile, di Emanuele Filiberto a 
San Quintino; i progressi continui dei Turchi in Unghe- 
ria, la malevolenza dei Veneziani; lo spossamento dei 
Genovesi e Piemontesi confederati spesso infelici della 
corona di Spagna, la mina di tutte le speranze che il 
regno di Maria Tudor avea dato per l'accessione perma- 
nente dell'Inghilterra alla lega cattolica, e all'alleanza au- 
striaca; i continui progressi dello spirito d'indipendenza 
nei principi tedeschi emancipati dalla Santa Sede; i suc- 
cessi della Riforma in Ungheria, Polonia, Lituania e Sco- 
zia; ognuna di queste preoccupazioni produceva a Car- 
lo V ore d'insonnia, e gì' imponeva l'obbligo di scrivere 
a lungo a Filippo, alla reggente di Spagna, e al nuovo 
imperatore Ferdinando. La morte lo colse in questo la- 
voro continuo, che gli si faceva sempre più ingrato; que- 
sta morte col suo seguito di forti patimenti , d' angosce 
profonde e prolungate, fu accettata nel modo più umile e 
rassegnato. Carlo V sul punto di lasciare il mondo, dove 
avea occupato il primo posto, acquistò la grandezza che 
suggellava tutte le altre, quella di riconoscerne, sentirne, 
e confessarne il nulla. » 
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CAPITOLO Vili. 

LA RIFORMA IN INGHILTERRA E NEL NORD DELL EUROPA 

(1521-1547). 



INGHILTERRA E SCOZIA, 1527-1547. 

Divorzio di Enrico Vili. — L'Inghilterra si separa dalla Chiesa romana. 
30 marzo 153i. — Pellegrinaggio di grazia. — Persecuzione dei cat- 
tolici e dei protestanti (1510). — Tentativo sulla Scozia (15ii). — As- 
soggettamento e organizzazione amministrativa del paese di Galles e del- 
l'Irlanda. 

Gli Stati germanici del Nord, l'Inghilterra, la Svezia e 
la Danimarca seguirono l'esempio aella Germania, ma 
staccandosi dalla Santa Sede, quei tre Stati dominati dallo 
spirito dell' aristocrazia mantennero in parte la gerarchia 
cattolica. 

(Enrico Vili). La rivoluzione operata da Enrico Vili 
non vuol essere confusa colla vera Riforma d'Inghilterra. 
Questa rivoluzione non fece che separare l'Inghilterra da 
Roma, confiscare il potere e i beni della Chiesa a van- 
taggio dei re. Fatta senza coscienza nè convinzione, dal 
principe e dall'aristocrazia, essa non fu che l'ultimo* ter- 
mine della onnipotenza, a cui gl'Inglesi elevavano la corona 
da un mezzo secolo, in odio dell'anarchia delle Rose. La 
propagazione delle antiche dottrine d'Occam e Wiclef 
rendeva le classi elevate indifferenti alle novità religiose. 
Questa riforma officiale era ben diversa da quella che 
s'operava ad un tempo nelle classi inferiori del popolo per 
l'entusiasmo spontaneo dei luterani, dei calvinisti, degli 
anabattisti, accorsi dalla Germania , dai Paesi Bassi e da 
Ginevra. Questa subito dominò nella Scozia, e riuscì a 
vincere l'altra in Inghilterra. 

(Anna Bolena. — Scisma, 1534). L'occasione della ri- 
forma aristocratica e regale d'Inghilterra fu di poco mo- 
mento; parve dipendere dalla passione effìmera di Enri- 
co Vili per Anna Bolena, damigella d'onore della regina 
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Caterina d'Aragona, zia di Carlo V. Dopo venti anni di 
matrimonio egli si ricordò- che la regina era stata per al- 
cuni mesi sposa di suo fratello. Allora la vittoria di Pavia, 
rompendo l'equilibrio dell'occidente, spaventava Enrico Vili 
sul successo dell'imperatore suo alleato; passò dalla parte 
di Francesco, e chiese da Clemente VII l'approvazione 
del suo divorzio. Il papa minacciato da Carlo V cercava 
tutti i mezzi di guadagnar tempo; rimesso il giudizio 
ad alcuni legati, dopo revocò la trattazione della cosa a 
Roma. Gli Inglesi erano pure avversi al divorzio; oltre 
l'interesse che inspirava Caterina temevano non una rot- 
tura colla Spagna arrestasse il commercio dei Paesi Bassi. 
Rifiutavano di frequentare i mercati di Francia, che vole- 
vano surrogare a quelli di Fiandra. Ma consiglieri più 
audaci, succeduti al cardinale legato Wolsey, il ministro 
di Stato Cromwell, e Cranmer, dottore di Oxford, fatto 
arcivescovo di Cantorbery da Enrico, annullavano i suoi 
scrupoli ottenendogli l'approvazione delle principali Univer- 
sità d'Europa. Il re alla perfine diè sfogo ài suo sdegno, 
e il clero elei regno fu giuridicamente accusato di aver 
riconosciuto per legato il ministro caduto in disgrazia. I 
deputati del clero ottennero il perdono donando al re 
cento mila lire , e riconoscendolo per protettore e capo 
supremo della Chiesa d'Inghilterra. 11 30 marzo 1534 que- 
sta dichiarazione, passata in bill nelle due Camere, fu san- 
zionata dai re, e proibito ogni appello a Roma. Il 23 dello 
stesso mese Clemente VII erasi pronunciato contro il di- 
vorzio sull'avviso quasi unanime dei suoi cardinali: così 
l'Inghilterra si staccò dalla Santa Sede. 

(Prodigalità del re. — Pellegrinaggio di grazia). Questo 
mutamento, onde pareva chiudersi la rivoluzione, ne 
era soltanto il principio. Sulle prime il re dichiarò 
sospesi tutti i poteri ecclesiastici; i vescovi dovevano in 
capo ad un mese presentare una domanda per ricevere 
l'esercizio della propria autorità. I monasteri furono sop- 
pressi e i loro beni del valore di setle milioni di francni 
riuniti alla corona. Ma il re in breve dissipò il tutto, dando 
per fino una terra a un cuoco per un piatto che gli piacque; 
lo suppellettili preziose dei conventi, le loro carte, le bi- 
blioteche furono asportate, disperse. I pii si erano scan- 
dolezzati ; i poveri non trovavano più la loro sussistenza 
alla porta dei conventi. La nobiltà e i proprietarii delle 
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campagne pretendevano che se i conventi cessavano di 
esistere, le loro terre non dovevano ricadere alla corona, 
ma ai rappresentanti dei donatori. Gli abitanti di cinque 
contee del nord corsero alle armi, e marciarono su Lon- 
dra per compiere ciò ch'essi chiamavano il pellegrinaggio 
di yrazia; ma si venne con essi a trattative; fu promesso 
molto, e divisi che furono si appiccarono a centinaja. 

(Bill di sei articoli). I protestanti che allora affluivano 
in Inghilterra aveano creduto di potervisi stabilire al- 
l'ombra di quella rivoluzione; ma Enrico Vili distrusse 
le loro illusioni. Disposto per nulla a rinunciare al titolo 
di difensore della jede, che gli aveva procacciato il suo li- 
bro contro Lutero, mantenne l'antica fede col suo bill dei 
sei articoli e perseguitò i due partiti con eguale intolle- 
ranza. Si videro nel 1540 i protestanti e i cattolici trascinati 
dalla Torre a Smithfleld sullo stesso graticcio, i primi arsi 
come eretici, gli altri appesi come traditori, per aver ne- 
gata la supremazia. 

(Lamberto). Il re che in tutto si era surrogato al papa, 
stabili solennemente la sua infallibilità religiosa e politica ; 
fece decretare dal Parlamento che i suoi proclami avreb- 
bero la stessa forza dei bill passati nelle due Camere. Ed 
egli stesso credette a questa infallibilità, e riguardò come 
sacri tutti i capricci delle sue passioni ; di sei mogli che 
ebbe, due furono cacciate, due decapitate col prelesto di 
fede violata, l'ultima fu ad un punto d'esserlo per avere 
sostenute le opinioni dei protestanti. Nella sua famiglia 
esercitò un dispotismo sanguinario. Ordinò una tradu- 
zione della Bibbia, e proibì ogni altra; e a chi l'aprisse 
eccetto i capi di famiglia, un mese di prigionia. Scrisse 
egli stesso due libri per la istruzione religiosa pel popolo 
(VInstituzione e V Erudizione del Cristiano); ed entrò in • 
dispute contro i novatori. Un maestro di scuola per no- 
me Lamberto, perseguitato per aver negato la presenza 
reale, s'appellò dal metropolita al capo della Chiesa; il 
re disputò coniro di lui, e dopo cinque ore gli domandò 
se voleva cedere o morire ; Lamberto scelse la morte e 
fu arso a fuoco lento. Una scena più bizzarra ancora fu 
il giudizio di san Tomaso di Cantorbery, morto nel 1170. 
Fu egli citato a Westrainster come accusato di tradimento, 
e dopo il corso ordinario di trenta giorni, condannato di 
fellonia , le reliquie del contumace furono arse , e le sue 
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proprietà, cioè il reliquiario e le offerte che lo adornavano 
confiscate a vantaggio del re. 

(La Scozia). Enrico Vili avrebbe voluto imporre alla 
Scozia la sua tirannia religiosa ; ma il partito francese, 
che vi dominava, era attaccato alla religione cattolica, e 
tinta la nazione abborriva dal giogo inglese. Sir Giorgio 
Douglas scriveva parlando del re d'Inghilterra t sin i fan- 
ciulli vorrebbero prenderlo a sassate, le donne rompergli 
le rocche addosso ; il popolo tutto morrebbe per impe- 
dir la Riforma ; e il più de' nobili e tutto il clero sta 
contro lui ». 

La giovine regina di Scozia (Maria) rimase nella cu- 
stodia di Giacomo Hamilton conte di Arran, figliuolo di 
quello di cui si è parlato, nominato governatore dai lord, 
sebbene il testamento del re estinto designasse per reg- 
gente il cardinale Beaton; e la Scozia fu compresa nel 
trattato conchiuso tra l'Inghilterra e la Francia nel 1546. Il 
re d'Inghilterra morì un anno dopo. 

(Servilità del Parlamento inglese). Negli ultimi anni del 
suo regno, Enrico sciupate le somme enormi venutegli 
dalla soppressione dei monasteri, cercò nuovi mezzi nella 
servilità del suo Parlamento. Egli l'avea di buon'ora pie- 
gato , e alla più lieve resistenza rabbuffava i paggi dei 
comuni. Dal 1543, ossia quattro anni dopo, gli aveva 
chiesto un ingente sussidio, aveva estorto nuove somme 
sotto tutte le forme, imposte, doni gratuiti, prestiti, alte- 
razione di moneta, sino a fallire a quanto avea tolto a 
prestanza dopo il trentesimo primo anno del regno. Si 
voleva che prima del ventesimo sesto le esazioni dello 
scacchiere avessero sorpassato le somme di tutte le tasse 
imposte da' suoi predecessori, e che innanzi la sua morte 
questa somma fosse cresciuta oltre il doppio. 

(Pacai di Galles e d'Irlanda). Sotto Enrico Vili il paese 
di Galles fu assoggettato alle forme regolari dell'ammini- 
strazione inglese, e l'Irlanda ebbe qualche ordinamento 
civile. Le innovazioni di Enrico Vili erano state mal ac- 
colte in quest'isola e dai coloni inglesi e dagli indigeni. 
Il governo del paese era per lo più rimesso ad Irlandesi, 
ai Kildare, oagliOssory capi delle famiglie rivali dei Fitz- 
Gerald, e dei Butlers. 11 giovane figlio di Kildare, credendo 
suo padre ucciso a Londra, si presentò al Consiglio, e 
dichiarò la guerra in suo nome a Enrico Vili re d' In- 
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ghilterra; i savi consigli dell'arcivescovo d' Armagli non 
prevalsero ai canti d'un bardo irlandese, che nella lingua 
nazionale eccitava l'eroe a vendicare il sangue del padre. 
Il suo valore non valse contro la disciplina inglese ; sti- 
pulò per se e pe' suoi un pieno perdono, e fu decapitato 
a Londra. Cosi tornò la pace, e 1 capi irlandesi sollecita- 
rono il grado di pari. 0' Neal , il più celebre di tutti 
riapparirà più tardi sotto il nome di Conte di Tyrone. 

DANIMARCA, SVEZIA E NORVEGIA, 1513-1560. 

Cristiano II si avversa la nobiltà danese, la Svezia (1529) e l'Ansa (1517). 

— Gustavo Wasa; insurrezione della Dalécarlie, Cristiano li surrogato 
nella Svezia da Gustavo Wasa (1523); in Danimarca e Norvegia da Fede- 
derico di Kolstein (1525). — Indipendenza della Chiesa danese (1527); 
della Chiesa svedese (1529). — Morte di Federico I, guerra civile (1533). 

— Cristiano III abolisce il culto cattolico (1536) ; e incorpora la Nor- 
vegia alla Danimarca (1537). 

Mentre la Germania protestante cercava nella libertà 
politica la garanzia della sua indipendenza religiosa, la 
Danimarca e la Svezia rassodavano la loro rivoluzione 
col l'accettare la Riforma. 

(Cristiano II). Cristiano II aveva irritato istessamente la 
nobiltà danese, contro la quale proteggeva i paesani, la 
Svezia che inondava di sangue (1520) ; le citta anseati- 
che, alle quali avea chiuso 1 porti di Danimarca con al- 
cuni divieti (1517). Fu presto punito del male e del bene 
che avea fatto. Governato dal prete tedesco Slagheck, già 
barbiere, e dalla figliuola di un oste olandese, seguiva meno 
avvedutamente la via onde i principi del mezzodì aveano 
conseguito il potere assoluto. Voleva opprimere la nobiltà 
di Danimarca, e conquistare la Svezia ; aveva assoldato 
truppe in Germania, in Polonia e Scozia, ottenuto quattro 
mila uomini da Francesco I. Una battaglia lo fece pa- 
drone della Svezia lacerata dalla contesa del giovane Ste- 
none Sture, amministratore, e dell'arcivescovo d' Upsal , 
Gustavo Troll. Sottopose al giudizio di una commissione 
ecclesiastica i vescovi e i senatori che avevano opinato 
per la deposizione di Troll. In un sol giorno essi furono 
decapitati e arsi a Stockolm tra le lagrime del popolo. In 
tutte le provincie di Svezia, per dove Cristiano passò, si 
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alzavano i patiboli: oltraggiava i vinti, dichiaravasi re 
ereditario, e proclamava che non creava cavalieri tra gli 
Svedesi, perchè solo era debitore della Svezia alla sua 
spada. 

(Gustavo Wasa). Intanto il giovane Gustavo Wasa, ni- 
pote dell' antico re Carlo Canuto , potè fuggire dalla pri- 
gione, dove lo avea chiuso Cristiano. Quei di L u becca , 
che in lui vedevano il cognato di Carlo V sovrano degli 
Olandesi, loro nemici, che sapevano aver egli chiesto al- 
l'imperatore di fargli dono della loro città, trafugarono 
Gustavo Wasa nella Svezia. Scoperto dai Danesi Gustavo 
si salvò di rifugio in rifugio, e un dì fu tocco dalle lan- 
cio di quelli che lo cercavano in un mucchio di paglia. 
A Falhun , a Ornay si additano ancora gli asili del libe- 
ratore. Giunse in Dalécarlie, presso quella gente dura e 
intrepida, che diede sempre principio alla rivoluzione 
della Svezia. Si frammischiò ai Dalùcarliani di Copparberg, 
adottò il loro costume, e si pose al servizio di uno di loro, 
lutino alle feste del Natale (1521), cogliendo V occasione 
del concorso che vi attirava la festa li aringo nella gran- 
de pianura del Mora. Notarono con gioja che il vento del 
nord non era mai restato mentre parlava ; duecento di 
loro lo seguirono ; il loro esempio trascinò tutto il popolo, 
e in capo ad alcuni mesi i Danesi non possedevano più 
nella Svezia che Abo, Calmar e Stocolma. 

(Federico di Holstein). Cristiano aveva appunto scelto 
quel momento cos\ difficile per tentare in Danimarca una 
rivoluzione atta a scrollare il trono più fermo. Publicava 
due codici, che armavano contro di lui i due ordini on- 
nipotenti del regno, il clero e la nobiltà. Sopprimeva la 
giurisdizione temporale dei vescovi, proibiva la preda de- 

fli oggetti naufragati, toglieva ai signori il diritto di ven- 
ere 1 loro paesani , e concedeva al paesano bistrattato 
di abbandonare la terra del suo padrone. La protezione 
dei paesani, onde nella Svezia venne la popolarità degli 
Sture, perdette il re di Danimarca. I nobili e i vescovi 
chiamarono al trono lo zio di lui Federico duca di Hol- 
stein. Cosi la Danimarca e la Svezia gli sfuggirono a un 
tempo solo. 

(La Chiesa svedese). Conquistata la Svezia sugli stranieri 
Gustavo la conquistò sui vescovi svedesi. Tolse al clero 
le sue decime e la sua giurisdizione, eccitò i nobili a ri- 
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vendicare le terre ecclesiastiche sulle quali potevano van- 
'tare alcun diritto; tolse ai vescovi i castelli e le piazze 
forti, e colla soppressione d'ogni appello a Roma, la Chiesa 
svedese si trovò indipendente, senza lasciare la gerarchia, 
e la maggior parte delle ceremonie cattoliche (1529). Si fa 
ascendere a 1300 le terre o i poderi occupati dal re. Ab- 
battuta così nel potere vescovile la testa aell'aristocrazia, 
egli meno ebbe a fare colla nobiltà, impose senza ostacolo 
le terre feudali, e fece dichiarare la corona ereditaria nella 
Casa dei Wasa. 

(Stati d'Odensée, 1527) I vescovi di Danimarca,, che pure 
avevano ajutata la rivoluzione, non furono più avventurosi 
di quei della Svezia; essa tornò solo a profitto dei nobili, 
che vollero da Federico I il diritto di vita e di morte sui 
loro paesani. Fu ordinata la predicazione del luteranismo; 
gli stati di Odensée (1527), decretarono la libertà di co- 
scienza, abolirono il celibato degli ecclesiastici, e spez- 
zarono ogni vincolo tra il clero danese e la Sede Ro- 
mana. 

(Cattività di Cristiano). I paesi più lontani del Nord 
meno accessibili alle nuove idee non accolsero senza re- 
sistenza la rivoluzione religiosa. I Dalécarliani furono ar- 
mati dal clero contro il re da loro stessi eletti. I Norvegi 
e gl'Islandesi non videro nella introduzione del protestan- 
tismo che una nuova tirannide dei Danesi. Cristiano II, 
che s'era rifugialo nei Paesi Bassi, avvisò di profittare 
di quella avversione; ed egli che aveva già cacciato con 
alani un vescovo fuggitivo, allora associava la sua causa 
a quella della religione cattolica. Coll'ajuto di molti prin- 
cipi di Germania, di Carlo V, e di alcuni mercanti olan- 
desi, allestì una flotta, approdò in Norvegia, di là penetrò 
nella Svezia. Gli Anseatici armarono contro gli Olandesi 
che conducevano Cristiano. Respinto e forzato di chiudersi 
in Opslo, si diede ai Danesi, che gli promisero la libertà 
e lo tennero prigione venti nove anni nel forte di Saender- 
bourg, colla sola compagnia di un nano. 

(Lubecca. Cristoforo d'Oldenbourg). Alla morte di Fede- 
rico I (1534), i vescovi tentarono uno sforzo per preve- 
nire l'imminente ruina. Adoperarono a lovare al trono il 
figlio minore di quel principe di 8 anni, non ancora pre- 
venuto a favore ael luteranismo, come il maggioro Cri- 
stiano III; si allegava che quel fanciullo nato in Dani- 
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marca, parlava dalla culla la lingua del paese, mentre suo 
fratello era considerato come un tedesco. Questa lotta dei 
vescovi contro la nobiltà, della fede cattolica contro la 
nuova dottrina, del patriotismo danese contro l'influenza 
straniera, eccitò vivamente l'ambizione di Lubecca. Que- 
sta repubblica avea profittato poco della ruina di Cristia- 
no II. Federico aveva creato alcune compagnie; Gustavo 
favoriva gl'Inglesi. L'amministrazione democratica, che 
s'era impiantata a Lubecca sulla vecchia oligarchia, era 
animata dallo spirito di conquista più che da quella dei 
commercio. Gli uomini nuovi che la reggevano, il borgo- 
mastro Wullenwever, e il comandante Meyer, dianzi 
fabbro ferraio, concepirono il piano di rinovare in un re- 
gno la rivoluzione democratica da essi operata in una 
città, di conquistare e smembrare la Danimarca. 

Affidarono questa guerra rivoluzionaria- a un illustre 
avventuriere il conte Cristoforo d'Oldenbourg, che si era 
distinto contro i Turchi ; ei non avea che il suo nome 
e la sua spada, ma si consolava, per quel che si diceva, 
della sua povertà leggendo il testo di Omero. Entrò in 
Danimarca sollevando le classi inferiori in nome di Cri- 
stiano II, magico nome, che sempre rannodava cattolici e 
paesani. Tutto era inganno in questa guerra; i democra- 
tici di Lubecca parlavano al popolo in nome di Cristiano II, 
e non pensavano che a sè stessi; il loro generale Cristo- 
foro non faticava nè per Cristiano, nè per Lubecca, ma 
pe' suoi interessi. Le calamità di questa rivoluzione furono 
tali che la guerra del Conte rimase espressione proverbiale 
in Danimarca. Lo spavento generale riunì tutti gli animi 
a Cristiano III. Il Senato raccoltosi nel Jutland, che solo 
gjli era rimasto, lo chiamò dall' Holstein, dov'erasi ritirato; 
frustavo gli diede ajuti. Il giovine re assediò Lubecca, 
e la costrinse a richiamare Te sue truppe. I paesani bat- 
tuti da per tutto, perdettero la speranza della libertà. Cri- 
stiano ili entrò in Copenaghen dopo un lungo assedio. 
Il Senato ordinò l'arresto dei vescovi, tolse loro i beni, e 
vi sostituì dei soprai ntendenti incaricati di propagare la 
religione evangelica. Così s'alzò il potere assoluto della no- 
biltà per la sconfìtta del clero e dei paesani. Cristiano III 
riconobbe il trono elelliw , promise di consultare il gran 
maestro del regno, il cancelliere e il maresciallo, che do- 
vevano ricevere le querele contro il re. La nobiltà danese 
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decise che la Norvegia non sarebbe più che una provincia 
del regno : vi fu stabilito il culto protestante, il potente 
arcivescovado di Drontheim era divenuto un semplice ve- 
scovado; cessò di manifestarsi Tanti co spirito di resistenza, 
eccetto i torbidi suscitati a Bergen dalla tirannide dei fat- 
tori anseatici, e le sommosse dei paesani forzati a lavo- 
rare alle miniere sotto il comando de' minatori tedeschi. 

(L'Islanda). La povera Islanda, tra le sue nevi e i suoi 
vulcani, tentò pure di respingere la nuova credenza che le 
si voleva imporre. GÌ' Irlandesi avversavano la domina- 
zione danese, quanto i Danesi l' influenza tedesca. I ve- 
scovi Augmont e Arneson resistettero alla testa del popolo 
sino a che i Danesi mozzarono il capo al secondo. Questi 
non era stimato per bontà di costumi ; ma fu pianto come 
l'uomo del popolo, e come un poeta nazionale; dal 1528 
egli avea introdotta la stampa in quest'isola remota. 

La rivoluzione religiosa e politica della Danimarca si 
rassodò cosi da per tutto malgrado un nuovo tentativo di 
Carlo V in favore dell'elettore palatino, marito di sua nipote, 
figliuola di Cristiano IL Infine l'alleanza di Cristiano III 
coi protestanti di Germania e con Francesco I indusse 
r imperatore a riconoscerlo. Egli ottenne a' suoi sudditi dei 
Paesi Bassi la libertà di navigazione nel Baltico , ultimo 
colpo irremediabile vibrato contro la lega anseatica. 
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CAPITOLO IX. 

CALVINO. — LA RIFORMA IN FRANCIA, IN INGHILTERRA, IN SCOZIA, 
NEI PAESI BASSI FINO ALLA STRAGE DI SAN BARTOLOMEO, 1555- 

1572. 

Calvino a Ginevra , 1535. — Il calvinismo passa in Francia, nei Paesi 
Bassi , in Inghilterra e in Scozia. — Opposizione di Filippo II. — Suo 
matrimonio con Maria, regina d'Inghilterra, 1555. —Pace tra il re di Spa- 

fna e il re di Francia Enrico II, 1559. — Costituzione dell'inquisizione, 
501. — Nozze di Maria Stuarda con Francesco li, 1560. — Lotta della 
Scozia e dell'Inghilterra, 1559-1567. Avvenimento di Carlo IX, 1561. — 
Massacro di Vassy; guerra civile, 1562. — Pace d'Amboise , 1563; di 
Longjumeau, 1568. — Battaglia di Jarnac e di Monconlour, 1569. — Per- 
secuzioni nei Paesi Bassi. — Consiglio d-llc turbolenze, 1567. — Rivolta 
dei Moreschi di Spagna, 1571. — La strage di San Bartolomeo, 1572. 

Filippo II, figlio e successore di Carlo V, non univa in 
sè l'impero e la corona di Spagna, ma pel suo matrimo- 
nio (1554) con Maria figliuola di Enrico VILI reggeva 
in gran parte le cose d'Inghilterra. Il re di Francia do- 
veva combattere in lui il signore della Spagna e dei Paesi 
Bassi, il dominatore d' Italia e d' Inghilterra , il padrone 
delle miniere d'America. Assalì il primo. I Guisa, ramo 
cadetto della* Casa di Lorena, reclamavano come eredi di 
Renato d'Anjou il regno delle Due Sicilie e ottennero di 
condurre un esercito in Italia, e la via pareva aperta : Bris- 
sac, padrone del Piemonte, avea scalfito il Milanese: il 
Guascone Montiuc difendeva pertinacemente la città di 
Siena. Ma nessuno in Italia avea fede ne' successi dure- 
voli de' Francesi; nessuna potenza italiana si dichiarò 
pel Guisa. Il duca d'Alba che l'aspettava negli Abbruzzi, 
imitò l'impeto de' Francesi. Guisa stesso domandò il suo 
richiamo , e colla presa di Calais riparò la rotta di San 
Quintino (1557). La Francia rassicurata credette vedere 
in lui un salvatore. Il connestabile di Montmorency, pri- 
gioniero degli Spagnuoli, negoziò la pace di Cateau- 
Cambresis (1559). Enrico II non conservò delle sue con- 
quiste che Calais per otto anni, i tre vescovati, e alcune 
piazze di Savoja. Era un perdere la speranza di conquiste 
lontane; ma il regno si trovava chiuso alle invasioni stra- 
niere ; quel trattato lo metteva in sicuro dagli accessi 
d'Iughilterra, di Germania e d'Italia. 
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La riconciliazione dei re di Francia e di Spagna non 
era che una lega contro la Riforma, la quale assumeva 
sempre più un carattere grave. 

La Riforma nel suo primo stadio non avea che di- 
strutto ; nel secondo adoperò a fondare. Al sorgere s' era 
accordata col potere civile ; la Riforma luterana sotto molti 
aspetti era stata l'opera dei principi, ai quali essa assog- 
gettava la Chiesa. Si aspettava una riforma popolare; fu 
introdotta da Giovanni Calvino, protestante francese rifu- 
giato a Ginevra. La prima avea conquistato la Germania 
del Nord, l'altra sommosse la Francia, i Paesi Bassi,- l'In- 
ghilterra e la Scozia. Da per tutto incontrò un pertinace 
avversario nella potenza spagnuola, cui vinse da per tutto. 

(Calvino, 1535). Quando Calvino passò da Nérac a Gi- 
nevra (1535) , trovò questa città afìrancata dai suo ve- 
scovo e dai duchi di Savoja , ma nel più vivo fermento 
per le mene dei mammeluccki (servili) e per le offese con- 
tinue dei gentiluomini della Società del Cucchiajo («). Ne 
divenne l'apostolo e il legislatore (1541-64), erigendosi in 
giudice tra il paganesimo di Zuinglio e il papismo di Lu- 
tero. La Chiesa fu una democrazia, e lo Stato vi fu as- 
sorbito. Il calvinismo ebbe, come la religione cattolica, un 
terreno indipendente da ogni potenza temporale. L'alleanza 
di Berna e di Friburgo permetteva al riformatore di pre- 
dicare a suo agio seguito dalle lancie degli Svizzeri. Ap- 
postato tra l'Italia, la Svizzera e la Francia, Calvino som- 
mosse tutto l'Occidente: non avea nè la impetuosità, uè la 
bonomia, nè le facezie di Lutero. Il suo stile era severo ed 
acerbo, ma forte, serrato, stringente. Conseguente ne' suoi 
scritti, più che nella sua condotta, cominciò col reclamare 
la tolleranza da Francesco I, e finì col condannare Ser- 
ve to ad essere arso vivo. 

t Michele Serveto di Villanova in Aragona, editore di 
Tolomeo, si diede agli studi divini e volle farsi pure ri- 
generatore. I cattolici lo tollerarono in Italia; Calvino non 
gli perdonò certe lettere, ove chiamava insulse le sue 
ragioni, e avutolo nelle sue mani lo tenne a lungo pri- 
gione: poi chiesto invano un avvocato, e persino una 
camicia da mutare, Serveto fu bruciato vivo, e dopo l'in- 
fo) Dal distintivo che portavano quasi andassero ad ingojare Ginevra. 

(U Trad.). . 
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sultò persino alla memoria di lui e al modo con cui so- 
stenne il supplizio ». 

(Progressi delie sue dottrine). Prima i Valdesi , e tutte 
le popolazioni perspicaci ed irrequiete del mezzodì della 
Francia, che aveano per le prime tentato di scuotere il 
giogo nel medio evo , si attaccarono alla nuova dottrina. 
Da Ginevra e della Navarra si stese fino alla città com- 
merciante della Roccelia, sino alle città allora colte dell'in- 
terno, Poitiers, Bourges, Orleans; penetrò nei Paesi Bassi, 
e si associò a quelle bande dei Rederìkers (poeti popolari) 
che correvano il paese declamando contro gli abusi. Di 
là varcando il mare venne a conturbare la vittoria di 
Enrico Vili sui papa ; si assise sul trono d'Inghilterra con 
Edoardo VI (1547), mentre era portata da Knox nella sel- 
vaggia Scozia, ne si fermava che alle montagne, dove 
gli Highlanders conservarono la fede dei loro avi collodio 
dei Sassoni eretici. 

(Assemblee di Parigi, 1550). Le assemblee furono da 
principio segrete. Le prime che ebbero luogo in Francia 
si tennero a Parigi, contrada di S. Giacomo (verso il 1550); 
presto si moltiplicarono: i roghi ardevano invano; troppo 
era caro al popolo ascoltare la parola di Dio nel proprio 
linguaggio. Molti vi traevano per curiosità, altri per com- 
passione, taluni tentati anche del pericolo. Nel 1550 una 
sola era la chiesa riformata in Francia; nel 1561 erano 

§iù di due mila. Talvolta si assembravano a campo aperto 
a otto a dieci mila persone; il ministro saliva una car- 
retta o un mucchio di tronchi, il popolo si appostava nella 
direzione del vento per meglio udire; poi tutti insieme, 
uomini, donne, fanciulli intuonavano salmi. Gente armata 
yegliava all'intorno, la mano sull'elsa; quindi venivano 
quelli che spacciavano catechismi , opuscoli e imagini 
contro i vescovi e il papa. 

Nè molto stettero pagni a siffatte assemblee: che non 
meno intolleranti dei loro persecutori vollero sterminare 
quel ch'essi chiamavano l'idolatria. Si diedero a rovesciare 
altari , ad ardere quadri , a demolir chiese. Dal 1561 ec- 
citarono il re di Francia ad abbattere le imagini di Gesù 
Cristo e dei santi. 

(Filippo II, 1556). Tali erano gli avversarj , che Fi- 
lippo II tolse a conquidere. Egli li scontrava dovunque 
sulla sua via, in Inghilterra, per impedirgli di sposare 
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Elisabetta (1558) ; in Francia per bilanciare la potenza 
dei Guisa suoi alleati (1561); ne* Paesi Bassi per appog- 
giare col loro fanatismo la causa della pubblica libertà. 

A Carlo V era succeduto un principe tutto castigliano, 
che sdegnava ogni altra favella, che aoorriva da ogni cre- 
denza estranea alla sua, che voleva da per tutto stabilire 
le forme regolari deiramministrazione, della legislazione, 
della religione spagnuola. Prima ei s'era legato a sposare 
Maria, regina d'Inghilterra (1553), ma non aveva ingan- 
nato gli Inglesi. La tazza di birra che vuotò solennemente 
ai suo sbarco, i sermoni del suo confessore sulla tolle- 
ranza , non lo fecero punto popolare. Dopo la morte di 
Maria (1555) c che immalinconita della perdita di Calais 
e dello sposo, si consumò e mori, senza che le molte sue 
virtù le facessero perdonare la intolleranza , comune al- 
lora a tutti i partiti », egli più non dissimulò, introdusse 
truppe spagnuole nei Paesi Bassi, vi mantenne la inqui- 
sizione, e alla sua partenza lasciò come una dichiarazione 
di guerra ai difensori delle libertà del paese nella persona 
del principe d'Orange. Infine si unì con Enrico II contro 
i nemici interni, che istessamente lo minacciavano, spo- 
sando sua figlia Elisabetta di Francia (pace di Cateau- 
Cambresis, 1559). Le feste di tal pace minacciosa furono 
segnalate d' un carattere funereo. Fu dato un torneo al 
piede della Bastiglia , dove il protestante Dubourg atten- 
deva la morte. Il re riportò una ferita,, e il matrimonio si 
fece la notte a San Paolo durante l'agonia di lui. Filippo II, 
tornato ne* suoi Stati per non più uscirne, fece costruire , 
a monumento della sua vittoria di San Quintino, il mo- 
nastero dell'Escuriale, e vi spese cinquanta milioni di pia- 
stre. Da sette leghe si scopre il cupo edifìcio, tutto in gra- 
nito; nessuna opera di scultura ne adorna le muraglie; e 
l'ardimento delle volte ne fa tutta la bellezza; la disposi- 
zione dei piani presenta la forma di una graticola («). 

(Gesuiti) A quest' epoca nella Spagna gli spiriti erano 
arrivati all'ultimo grado di esaltamento religioso. Il rapido 
progresso degli eretici in tutta Europa, la vittoria del trat- 
tato di Augusta ottenuta su Carlo V, le loro violenze con- 
fa) Strumento del martirio di San Lorenzo : la battaglia di San Quin- 
tino fu guadagnata dagli Spagnuoli il giorno della sua festa. 

(// Trad.). 
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tro le imagini, i loro oltraggi alle ostie consacrate, che i 
predicatori descrivevano agli Spagnuoli spaventati, avevano 
addoppiato il fervore. Ignazio di Loyola avea fondato 
l'ordine dei Gesuiti, tutto devoto alla Santa Sede (1434-40). 
Santa Teresa di Gesù riformava le Carmelite, e accendeva 
tutte le anime del fuoco d'un mistico amore. I Carmeli- 
tani, gli ordini dei mendicanti seguirono la stessa riforma. 
Nel 1561 fu impiantata la inquisizione. Eccetto i More- 
schi, la Spagna, come un sol uomo, sorse violenta contro 
i miscredenti e gli eretici. Legata strettamente col Porto- 
gallo governato dai Gesuiti, disponendo delle vecchie 
bande di Carlo V e dei tesori dei due mondi, s'accinse a 
sottomettere l'Europa al suo impero e alla sua fede. 

(Elisabetta, 1559). I protestanti dispersi si strinsero al 
nome della regina Elisabetta, che loro offrì asilo e prote- 
zione ; da per tutto ella incuorò la loro resistenza contro 
Filippo li e i cattolici. Assoluti nei loro Stati questi due 
monarchi operarono fuori colla violenza di due capi di 
parte. La devozione fastosa di Filippo, lo spirito cavalle- 
resco della corte di Elisabetta si conciliarono con un si- 
stema d' intrigo e di corruzione ; ma la vittoria era per 
Elisabetta, che i tempi correvano a lei favorevoli. Ella sa- 
peva nobilitare il dispotismo coll'entusiasmo che inspirava 
alla nazione. Anche in quelli cui perseguitava non veniva 
meno l'ardore per lei : un puritano condannato a perdere 
la mano, appena l'ebbe mozzata, prese coli' altra il suo 
cappello, e gettandolo in aria, gridò : Viva la regina. 

Corsero trentanni prima che i due avversarj si pren- 
dessero corpo a corpo. La lotta cominciò nella Scozia, in 
Francia e nei Paesi Bassi. 

(Maria Stuarda). Non durò a lungo nella Scozia (1559- 
1567. La rivale d'Elisabetta, la seducente Maria Stuarda, 
vedova a 18 anni di Francesco II, si vedeva come una 
straniera in mezzo a' suoi sudditi, che in lei detestavano 
ì Guisa, suoi zii , capi del partito cattolico in Francia. 
1 suoi baroni sostenuti dall Inghilterra s' unirono non 
Darnley, suo sposo, e pugnalarono sotto gli occhi di lei 
il musico italiano Riccio, suo favorito. Poco dopo, la casa 
che abitava Darnley, presso Holyrood, fu fatta saltare in 
aria, egli rimase sepolto sotto le sue ruine, e Maria, rapita 
dal principale autore del delitto, lo sposò o volonterosa 
o forzata. La regina e il partito dei baroni si accusavano 
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a vicenda. Maria fu meno forte : non trovò rifugio che 
negli Stati della sua mortale nemica, che la ritenne pri- 
gioniera, dispose a suo piacere della tutela del figliuolo 
di Maria, regnò sotto il suo nome nella Scozia 3 e potè 
dopo lottare con forze meno ineguali contro Filippo II. 

{Guglielmo d'Orange). Ma la guerra segreta tra Elisa- 
betta e Filippo s'agitava specialmente in Francia e nei 
Paesi Bassi. L'anima del partito protestante in questi due 
paesi era i) principe d'Orange, Guglielmo il Taciturno,, e 
suo suocero l'ammiraglio Colignì, capitani infortunati, ma 
politici profondi, caratteri severi, pertinaci; eccitati dal- 
l' impulso democratico del calvinismo, sebbene in loro 
scorresse il sangue di Nassau e di Montmorency. Colon- 
nello dell'infanteria sotto Enrico II, Colignì strinse a se 
la piccola nobiltà, diede alla Roccella un'organizzazione 
repubblicana, mentre il principe d'Orange incoraggiva la 
federazione dei Gueux (pitocchi) e gettava le fondamenta 
di una repubblica più durevole. 

(Fr. di Guisa). Il gran Guisa e suo fratello, il cardi- 
nale di Lorena, governavano la Francia sotto Francesco II, 
sposo di Maria Stuarda loro nipote (1560). Guisa, tolta Ca- 
lais in otto giorni agl'Inglesi, divenne l'idolo del popolo ; 
ma egli avea trovata la Francia ruinata, e s'era visto for- 
zato a riprendere i dominj alienati, sopprimere l'imposta 
dei cinquanta mila uomini, ossia disarmare il governo 
quando appunto la rivoluzione scoppiava. Sollecitatori a 
migliaja assediavano Fontainebleau, e il cardinale di Lo- 
rena non sapendo che risposta dar loro, bandiva che sa- 
rebbero appesi quelli che entro ventiquattro ore non aves- 
sero lasciata la città. 

(Cospirazione dJAmboise, 1560). I Borboni (Antonio, re 
di Navarra, e Luigi, principe di Condé) che a malincuore 
vedevano la cosa pubblica tra le mani di due cadetti della 
Casa di Lorena, usarono del malcontento generale; si 
strinsero coi calvinisti, con Colign\> cogli Inglesi, che di 
notte si recavano a trattare con essi a San Dionigi. I pro- 
testanti marciarono armati sopra Amboise per impadro- 
nirsi del re; ma denunciati ai Guisa furono lungo via 
massacrati. Alcuni riservati per essere tratti al supplizio, 
al cospetto del re e della corte, immollarono le mani nel 
sangue de' loro fratelli già spenti , e le alzarono al cielo 
contro i traditori. Questa funebre scena parve malaugu- 

Michelbt. Compendio di Storia moderna, P. I. 9 
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rosa a quanti erano stati presenti, a Francesco II e Maria 
Stuarda, al gran Guisa, al cancelliere Oliviero protestante 
nell'anima, che li avea condannati, e che dai rimorsi ebbe 
affrettata la morte. 

(Carlo IX. — L'Hópital). AU'av veni mento di Carlo fan- 
ciullo (IX di nome, 1560) il potere spettava a sua madre 
Caterina de' Medici, se avessé saputo conservarlo; ma non 
fece che toglierlo ai Guisa capi dei cattolici, onde il go- 
verno rimase isolato fra i due partiti. Non era un'italiana 
colla vecchia politica dei Borgia, che poteva tener la bi- 
lancia tra gli uomini energici che la disprezzavano; essa 
non era degna di quest'epoca di convinzione, epoca che 
neppure era propria del cancelliere dell'Hopitat, nobile 
imagine della fredda sapienza, impotente tra le passio- 
ni («). Il Guisa ricuperò come capo di partito il potere 
già perduto; e la corte gliene diede un pretesto, miti- 
gando gli editti contro i riformati con quelli di S. Germano 
e di Gennajo, e ammettendo i loro dottori a una discus- 
sione solenne nella conferenza di Poissy. Mentre i calvi- 
nisti si sollevavano a Nimes , passando il duca di Guisa 
da Vassy nella Sciampagna, i sergenti di lui vennero a 
contesa con alcuni ugonotti (&), che assistevano alla pre- 
dica, e li trucidarono. Cosi ebbe principio la guerra civile. 
Cesare , diceva il principe di Condé , ha passato il Ru- 
bicone. 

(Prima guerra civile, 1562-1563). All'avvicinarsi d'una 
lotta tanto terribile le due parti non esitarono a chiamare 
lo straniero. Le vecchie barriere politiche che separavano 
i. popoli caddero di fronte all'interesse religioso. I prote- 
stanti chiesero soccorso ai loro fratelli di Germania; ab- 
■ ■ 

(u) Su questa donna pesa tutto l'odio dei Francesi, che vi trovarono in- 
carnata l'astuzia e la nerezza degli Italiani. Dice il Cantù nella sua Storia 
Universale t che uscita dalla lunga umiliti, bella, maestosa, nel vigore 
degli anni, dominatrice assoluta, eppura amata da' suoi figliuoli, inarriva- 
bile neirarte di fascinare gli spiriti, pensava non al bene d'un regno cui 
era straniera, non alla conservazione di una fede che non avea nel cuore, 
ma al proprio dominio, e con ciò riuscì a conservare la Francia, che in 
tempi si disastrosi poteva cadere in una tirannide pari alla spagnuola ». 
Eugenio Alberi nel Saggio Serico sopra Caterina de' Medici, Firenze 1838 
con ragioni e documenti ne" assume la difesa, mostrando che in tempi si 
diffìcili non era possibile operare altrimenti. (Il Trad.) 

(b) Cosi detti dal nome dei collegati svizzeri cidgenossen. 

(Il Trad.) 
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bandonarono l'Havre agli Inglesi, intanto che i Guisa ac- 
cedevano a un vasto piano formato, per quel che dicevasi, 
dal re di Spagna per annientare Genova e la Navarra, le 
due sedi dell'eresia, per sterminare i calvinisti di Fran- 
cia, e domare in appresso i luterani nell'Impero. Da ogni 
bandai partiti s'adunavano con un feroce entusiasmo: In 
questi primi adunamenti di forze non giuochi d'azzardo, 
non bestemmie, non lascivie; mattino e sera si pregava 
in comune. Ma sotto questa santità esteriore non erano 
gli animi meno crudeli. Montluc governatore della Gu- 
jenna percorreva la sua provincia seguito da carnefici. 
'« Si poteva conoscere, dice ei medesimo, per dote era pas- 
sato, perchè sugli alberi lungo la via si scontravano le in- 
segne ». Nel Delfinato era un protestante, il barone degli 
Adrets, che gettava i prigionieri dall'alto di una torre 
sulla punta delle picche. 

(Morte di Fr. di Guisa, 1563). Il Guisa fu da prima 
vincitore a Dreux, fece prigioniero Condé, il generale dei 
protestanti, divise il suo letto con lui, e dormi profonda- 
mente a lato del suo mortale nemico. Orleans, la piazza 
principale dei regionari, non fu salva che per l'assassi- 
nio del duca di Guisa, colpito alle spalle da un protestante 
con una pistola (1563). Qualunque fosse la sua ambizione 
e i suoi vincoli con Filippo II, la posterità perdonerà 
molto all'uomo che diceva al suo assassino. « Su via, 
» voglio mostrarvi come la religione che io professo è 
» più mite della vostra ; questa vi ha consigliato di uc- 
» cidermi senza ascoltarmi, e inoffeso da me; e la mia 
» m'impone di perdonarvi sebbene abbiate la convinzione 
» di avermi voluto uccidere ingiustamente ». 

(Trattato di Amboise, 1563, — di Longiumeau, 1568; 
— di San Germano, 1570). La regina madre, scioltasi da 
un padrone, trattò coi protestanti (a Amboise, 1563) e si 
* vide obbligata per la indegnazione dei cattolici a violare 
a poco a poco tutti gli articoli dei" trattato. Condé e Cq- 
lignì tentarono invano d'impadronirsi del giovane re ; 
disfatti a San Dionigi, ma sempre formidabili, imposero 
alla corte la pace di Longjumeau (1568), detta zoppa e mal 
seduta, che conferma quella di Amboise. Un tentativo della 
corte per arrestare i due capi decise una terza guerra. 
Ogni moderazione disparve dai consigli del re insieme al 
cancelliere l'Hòpital. I protestanti presero la Roccella per 
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piazza d'armi invece di Orleans; si unirono a pagare gli 
ausiliari tedeschi, che il duca di Deux-Ponts, e il princi- 
pe d'Orange adducevano a loro traverso tutta la Francia. 
Malgrado le rotte di Jarnac e di Moncontour (1569), mal- 
grado la morte di Condé e la ferita di Coliguì, la corte 
non fu meno obbligata di accordar loro una terza pace 
(San Germano, 1570). 11 loro culto doveva essere libero in 
due città per ogni provincia ; lasciavansi loro per piazza 
di sicurezza la Roccella, Montauban, Cognac e la Charité. 
Il giovane re di Navarra doveva sposare la sorella di 
Carlo IX, Margherita di Valois; si dava pure la speranza 
a Colignì del comando delle truppe ausiliarie, cui la fama 
diceva mandarsi dal re ai protestanti dei Paesi Bassi. I 
cattolici fremettero d'un trattato così umiliante dopo quat- 
tro vittorie; gli stessi protestanti appena dandovi fede 
non l'accettarono che per spossatezza, e i prudenti aspet- 
tavano da questa pace ostile una spaventosa calamità. 

(Persecuzione in Fiandra). Nè meno era grave lo stato 
dei Paesi Bassi. Filippo li non comprendeva nè la libertà 
nò il genio del Nord, nè l'interesse del commercio; tutti 
i sudditi suoi Belgi e Batavi si volsero contro di lui; i 
calvinisti perseguitati dall'inquisizione; la nobiltà oramai 
disperala ai ristaurare la propria fortuna rumata al ser- 
vizio di Carlo V, i frati che temevano le riforme ordinate 
dal Concilio di Trento, e la instituzione di nuovi vesco- 
vati dotati a loro spese ; infine anche i buoni cittadini che 
fremendo vedevano l'ingresso di truppe spaguuole, e l'an- 
nientamento delle antiche libertà del paese. Da prima 
l'opposizione dei Fiamminghi sospinge il re a richiamare 
il suo vecchio ministro, il cardinale Granvelle (1563) ; i 
più grandi signori formano la confederazione dei Gueux 
(pitocchi) e portano al collo scodelle di legno per asso- 
ciarsi così alla plebe (1566). I calvinisti si levano d'ogni 
parte; stampano più di cinque mila opere contro l'antico 
culto, e nelle sole provincie del Brabante e della Fiandra 
saccheggiano e profanano quattrocento chiese. 

Questo eccesso colmò Ja misura. Filippo II nutriva già 
i più funesti pensieri ; risolvette di perseguitare allo ster- 
minio questi nemici terribili, che da per tutto scontrava 
persino nella sua famiglia. Comprese nell'odio stesso e 
l'opposizione legale dei nobili Fiamminghi, e i furori icono- 
clasti dei calvinisti, e il pertinace attaccamento dei po- 
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veri Moreschi alia religione, alla lingua e al costume dei 
loro padri. Ma non volle agire senza la sanzione della 
Chiesa; ottenne dall'Inquisizione uua condanna segreta 
de'suoi ribelli de' Paesi Bassi ; interrogò anche i più ri- 
nomati dottori, tra cui Oraduy, professore di teologia alla 
Università di Alcala , sulle misure da prendersi verso i 
Moreschi; Oraduy rispose coll'adagio: di nemici sempre il 
meno. Il re confermato ne'suoi piani di vendetta giurò di 
dare un esempio sui proprii nemici in modo che ne tin- 
tinnino le orecchie della cristianità; dovesse anche mettere in 
pericolo tutti i suoi Stati. 

I consigli sanguinare dati alla Corte di Francia per 
mezzo del duca d'Alba furono da lui messi in atto con 
atroce inflessibilità, senza riguardo a persone. Suo figlio 
don Carlos accennava a porsi alla testa dei ribelli dei 
Paesi Bassi, e Filippo col l'opera dei medici affrettò la sua 
morte (1568). Organizza l'inquisizione in America (1570), 
disarma nello stesso giorno tutti i Moreschi di Valenza, 
proibisce a quelli di Granata la lingua e il costume arabo, 
l'uso dei bagni, i zembras, i leilas, e persino* i verdi rami 
onde quegli infelici coprivano le loro tombe ; i loro fi- 
gliuoli sopra i cinque anni debbono frequentare le scuole 
per imparare la religione e la lingua castigliana (1563-68). 
Allora appunto marciava dall'Italia nella Fiandra il san- 
guinario duca d'Alba alla testa dell'esercito, fanatico come 
la Spagna e corrotto come l' Italia. Al rumore di quelle 
marcie gli Svizzeri s' armarono per difendere Ginevra. 
Cento mila persone, seguendo l'esempio del principe d'O- 
range, fuggirono dai Paesi Bassi. Il duca d'Alba istituì 
ai suo arrivo il consiglio delle turbolenze, il consialio di san- 
gue, come dicevano i Bulgi, composto in parte di Spa- 
gnuoli (1567). Quanti rifiutano d'abjurare, assistettero a 
prediche, fossero cattolici, quanti usarono loro tolleranza, 
sono egualmente messi a morte. I Gueux sono persegui- 
tati come gli eretici ; anche quelli che non hanno fatto 
che sollecitare il richiamo di Granvelle sono inquisiti e 
puniti ; il conte d^Egmont, le cui vittorie a San Quintino 
e a Gravelines avevano illustrato il principio del regno 
di Filippo lì, l'idolo del popolo, uno de' più leali mini- 
stri del re, perì sul patibolo. Gli sforzi dei protestanti di 
Germania e di Francia, che mettono assieme un esercito 
per Luigi Nassau, figlio del principe d'Orange, sono scon- 
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certati dal duca d'Alba; e per insultare maggiormente 
alle sue vittime, si fa innalzare nella cittadella d'Anversa 
una statua di bronzo, che calpesta schiavi giacenti ai piedi 
e che minaccia la città. 

Nella Spagna vediamo la stessa barbarie, lo stesso ri- 
sultato ; Filippo afferrò con gioia l'occasione della ri- 
volta dei Moreschi per opprimerli. Pensando di portar 
fuori le sue forze, non volle avere alle spalle alcuna resi- 
' stenza. La durezza della servitù avea dato qualche co- 
raggio ai Moreschi ; un fabbricatore di carminio della 
famiglia degli Abencerragi s'intese con altri ; denso fumo 
s'alzò di monte in monte; fu rialzato lo stendardo in- 
carnato; le donne si armarono di lunghi spilloni d'imbal- 
latori per ferire il ventre dei cavalli; si fece da per tutto 
strage dei preti, ma non furono tarde ad arrivare le vec- 
chie bande della Spagna. I Moreschi ebbero deboli soc- 
corsi da Algeri ; e invano cercarono quelli del sultano 
Selirn. Vecchi, fanciulli, donne supplichevoli furono mas- 
sacrati senza pietà. Il re ordinò che quanti rimanevano 
al di sopra dei dieci anni divenissero schiavi (1571). 

(La notte di San Bartolomeo, 1572). Il debole e vergo- 
gnoso Governo di Francia non volle essere da meno. L'e- 
sasperazione dei cattolici era giunta all'estremo, quando 
alle nozze del re di Nayarra e di Margherita di Valois, 
videro venire in Parigi quegli uomini cupi e duri che 
aveano spesso scontrato sui campi di battaglia, e la cui 
presenza era per essi una vergogna. Si contarono e pre- 
sero a guardare con occhio torvo i loro nemici. Senza 
attribuire alla regina madre, e a suoi figli una s\ lunga 
dissimulazione, e un piano tanto energicamente concepito 
sì può credere che la possibilità d'un tal fatto era stata 
calcolata nella pace di San Germano. Tuttavia un delitto 
sì audace non sarebbe stato da essi risoluto, se non aves- 
sero per un momento temuto l'ascendente di Coligni sul 
giovane Carlo IX. Sua madre, e suo fratello, il duca 
a Anjou, attirarono a sè colla paura quell'anima debole e 
capricciosa , nella quale tutto volgeva a furore , e lo in- 
dussero alla strage dei protestanti colla stessa facilità , 
ond'egli avrebbe ordinata quella dei principali cattolici. 
Il 24 agosto 1572 verso le due o tre ore di notte, al dato 
tocco della campana di San Germano-l'Auxerrois, il gio- 
vane Enrico di Guisa, credendo vendicare suo padre, dio 
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principio alla strage, strozzando Colìgni. Allora più non si 
udì che un grido: Uccidi! Uccidi! I protestanti per la mag- 
gior parte furono sorpresi nei loro letti. Un gentiluomo fu 
inseguito coll'alabarda nelle reni sino nella camera della 
regina di Navarra. Un cattolico si vantò di aver ricompri 
trenta Ugonotti per torturarli a diletto. Carlo IX fece venire 
suo cognato e il principe di Condé, e disse loro: La messa 
o la morte ! Si pretende che da una finestra del Louvre 
tirasse sui protestanti che fuggivano dall'altra parte del fiu- 
me. Il giorno dopo un biancospino avendo rifiorito nel ci- 
mitero degli Innocenti, si rianimò pel supposto miracolo il 
fanatismo, e si tornò al macello. Il re, la regina madre e 
tutta la corte andarono a Montfaucon a vedere ciò che restava 
del corpo dell'ammiraglio. Alle vittime della strage vuoisi 
aggiungere l'Hòpital : udita la esecranda notizia egli voleva 
che si aprissero le porte della sua casa ai sicarii sorve- 
gnenti; non sopravvisse che sei mesi, sempre ripetendo: 
Excidat illa dies ceco («). 

E di sì orribile fatto si esultò. Si coniarono medàglie 
a Roma, e Filippo II spedì congratulazioni alla corte di 
Francia; egli credeva vinto il protestantismo, e associava 
la strage di S. Bartolomeo quelle ordinate dal duca d'Alba 
al glorioso avvenimento della battaglia di Lepanto, nella 
quale le flotte di Spagna, del Papa e di Venezia coman- 
date da don Giovanni d'Austria, figlio naturale di Carlo V 
avevano l'anno prima distrutta la marina turca. Pareva 
che i Turchi vinti sul mare, i Moreschi assoggettati, gli 
eretici sterminati in Francia e nei Paesi Bassi, aprissero 
la via al re di Spagna verso quella monarchia universale 
a cui suo padre aveva invano aspirato. 



(a) Il Caniu nella sua Storia Universale, voi. xv, epoca xv, con buone 
ragioni dimostra che quesla strage non fu premeditata. Egli avvisa che si 
proponesse lor di mezzo il terribile Colignì , e forse se ne commettesse la 
esecuzione al Guisa per poi processarlo e perderlo : che questi visto il pe- 
ricolo pel colpo fallito, eccitasse i suoi , spaventasse la regina, e in poche 
ore la strage fosse risoluta. Merimée nella Croniqùe du tempi de Char- 
les IX, nega la trama ; e la nega lo stesso sismondi, avversissim© ai 
cattolici. (// Trad.) 
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CAPITOLO X. 

SEGUITO SINO ALLA MORTE DI ENRICO IV, 1572-1610. STATO 
DELLE POTENZE BELLIGERANTI DOPO LE GUERRE DI RELIGIONE. 

Morte di Carlo IX, 1574. -— Insurrezione dei Paesi Bassi, 1572. Unione 
d'Utrecht, 1579. — Formazione della Lega in Francia, 1577. — Poten- 
za dei Guisa. Battaglia di Goulras, 1587. Barricate, Stati di Blois, 1588. 
Assassinio di Enrico III, 1589. Avvenimento di Enrico IV. — Morte di 
Maria Stuarda, 1587. Armamento e infelice successo di Filippo II, 1588. 
Grandezza di Elisabetta. 

(Morte di Carlo IX, 1574). « Il re Carlo udendo la sera 
» dei medesimo giorno , e la domane contare le morti 
» ordinate dei vecchi, delle donne e dei fanciulli, prese 
» in disparte maestro Ambrogio Paré, suo primo chi- 
fi rurgo prediletto e gli disse: Ambrogio, io non so quel 
» che mi è avvenuto da due o tre giorni, ma io sento 
» lo spirito e il corpo sommamente commossi; come preso 
» da febbre parmi ad ogni momento , nelle veglie e 
» nel sonno che i corpi degli uccisi mi si facciano innanzi 
• coi volto ributtante e coperto di sangue; io vorrei che, 
» non fossero stati compresi nella strage i vecchi, e gli 
» innocenti (*) Dopo la vita non fu per lui che lan- 
guore, e di 11 a diciotto mesi un flusso di sangue lo 
spense (1574). 

(Enrico III). Il delitto non avea dato il frutto sperato. 
In molte città i governatori si rifiutarono ad eseguirlo. I 
calvinisti, gettandosi nella Roccella, in Sancerre e in al- 
tre piazze del mezzodì, vi si difesero accanitamente. L'or- 
rore inspirato dalla notte di San Bartolomeo crebbe loro 
le forze creando fra i cattolici il partito moderato , detto 
dei politici. Il nuovo re Enrico 111, venuto dalla Polonia 
per succedere al fratello, era conosciuto per uno degli au- 
tori del macello. Suo fratello il duca d'Alengon fuggi 
dalla corte col giovine re di Navarra, e riunì così i poli- 
tici e i calvinisti. 

(Filippo perde la metà dei Paesi Bassi). Nei Paesi Bassi 
la tirannide del duca d'Alba non era meglio riuscita. Sino 
a che fu pago di rizzar patiboli, il popolo durò tranquillo; 

(1) Sully, voi. i. della Coli, det Mém. 
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vide senza insorgere cader le teste più illustri della nobiltà. 
Perchè il malcontento fosse generale tra i cattolici e i 
protestanti, tra i nobili e i borghesi, tra i Belgi e i Ba- 
tavi, era d'uopo stabilire le imposte vessatorie, lasciare 
che il soldato mal pagato si rifacesse sugli abitanti; il 
duca d'Alba fece l'una e l'altra cosa. L'imposta di un 
decimo sulle derrate provocò l'intervento degli agenti spa- 
gnuoli nelle minime vendite sui mercati, nelle botteghe. 
Le multe senza numero, le vessazioni continue irritarono 
tutta la popolazione. Mentre si chiudono le bottéghe , 
e il duca d'Alba fa impendere i mercanti colpevoli 
della chiusura , i pitocchi del mare (i fuggitivi che vi- 
vevano colla pirateria), cacciati dai porti dell'Inghilterra 
pei reclamo di Filippo II, prendono il forte di Brielle in 
Olanda (1572), e danno principio alla guerra in questo 
paese intercetto dai mare, da numi e da canali. Gli Spa- 
guoli sono espulsi da molte città: forse rimaneva alcun 
mezzo di pacificazione; ma il duca d'Alba chiarì alle città 
che prime si arresero che speravano indarno clemenza e 
lealtà. A Rotterdam, a Malines, a Zutphen, a Naarden si 
violarono le capitolazioni , si massacrarono gli abitanti. 
Harlera vedendo quel che le sovrastava ruppe le dighe, e 
mandò dieci teste spagnuole per pagare la decima. Dopo 
una memorabile resistenza ottenne il perdono, e il duca 
d'Alba confuse nel macello i malati e i feriti. Gli stessi sol- 
dati spagnuoli sentirono qualche rimorso della fede tradita, 
e ad espiazione consacrarono parte del bottino alla costru- 
zione di una casa pei gesuiti di Bruxelles. 

Sotto i successori del duca d'Alba la licenza delle truppe 
spagnuole che saccheggiarono Anversa indusse le provin- 
ole wallone ad unirsi nella rivolta con quelle del nord 
(1576) ; ma questa lega non poteva durare. La rivoluzione 
si fortificò concentrandosi nel nord coll'unione di Utrecht, 
fondamento della repubblica delle Provincie Unite (1579). 
La intolleranza dei protestanti ridusse le provincie meri- 
dionali sotto il giogo del re di Spagna. I Batavi , prote- 
stanti, tedeschi di carattere e di lingua, borghesi dati al 
commercio marittimo attirarono a se quanto era loro omo- 
geneo nelle provincie del mezzodì. Gli Spagnuoli poterono 
riconquistare nel Belgio mura e territorio ; ma loro sfuggì 
la parte più industriosa della popolazione. 

Gli insorti avevano offerto successivamente di sottomet- 
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tersi al ramo tedesco della Casa d'Austria, alla Francia, 
all'Inghilterra. L'arciduca Mattia non diede loro alcun soc- 
corso. Don Giovanni fratello e generale di Filippo II , il 
duca d'Anjou fratello di Enrico 111, Leicester favorito di 
Elisabetta, che vollero successivamente farsi sovrani dei 
Paesi Bassi, non attennero le fatte promesse (1577, 1582, 
1587). L'Olanda avuta come una preda da tutti quelli a cui 
s' indirizzava si decise infine non trovando un sovrano 
di restare repubblica. Il 'genio di questo Stato nascente fu 
il principe d Orange, che abbandonando le provincie me- 
ridionali all' invincibile duca di Parma, lottò contro di lui 
colla politica, sino a che un fanatico armato dalla Spagna, 

10 assassinò (1584). 

(La Lega, 1577). Mentre Filippo perdeva metà dei Paesi 
Bassi, acquistava il regno del Portogallo. Il re don Seba- 
stiano erasi gettato sulla costa d'Africa con dieci mila uo- 
mini colla vana speranza di conquistarla, e di spingersi 
sino all'Indie. Questo eroe del tempo delle Crociate non fu 
nel secolo sedicesimo che un avventuriere. Morto poco 
dopo suo zio, il cardinale D. Enrico, che gli succedette, Fi- 
lippo II s' impadronì del Portogallo, contro il volere della 
Francia e de' medesimi Portoghesi (1580). 

(Battaglia di Contras, 1587). Tutto in Francia gli riu- 
sciva. La versatilità di Enrico III, quella del duca d'Alencon 
che si pose alla testa dei protestanti francesi, e poi di quelli 
dei Paesi Bassi, avevano indotto il partito cattolico a cer- 
care un capo fuori della famiglia reale. Col trattato del 1576 

11 re aveva accordato ai calvinisti la libertà di culto in 
tutto il regno, eccetto Parigi ; dava loro una camera mi- 
sta in ogni parlamento, e molte città di sicurezza (Angou- 
léme, Niort, la Charité, Bourges*, Saumur e Mézières), 
nelle quali dovevano tenere presidj pagati dal re. Questo 
trattato decise la formazione della Lega (1577). I collegati 
giuravano di difendere la religione, di restituire alle Pro- 
vincie gli stessi diritti, franchigie e libertà, onde godevano al 
tempo di Clodoveo, di procedere contro quelli che persegui- 
tassero la Unione senza eccezione di sorta, per rendere pronta 
obbedienza e fedele servigio al capo che fosse nominato. Il 
re dichiarandosene il capo avvisò di farsi 1' arbitro della 
Lega : già intravedeva i disegni del duca di Guisa ; erasi 
trovato nelle carte di un avvocato, morto a Lione nel tor- 
nare da Roma, un documento nel quale egli diceva che 
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i discendenti di Ugo Capeto avevano regnato sino allora 
illegittimamente e per un* usurpazione maledetta da Dio, 
che il trono apparteneva ai principi lorenesi, veri discen- 
denti di Carlomagno. La morte del fratello del re dava 
forza a queste pretese (1584). Enrico non avendo maschi, 
e la più parte dei cattolici respingendo dal trono il prin- 
cipe eretico, al quale ricadeva la corona, il duca di Guisa 
e il re di Spagna, cognato di Enrico 111, s* unirono per 
detronizzare il re, salvo dopo a disputarsene le spoglie. Fu 
loro ben facile renderlo odioso. I rovesci delle sue armi 
davano sospetto di tradimenti ; il debole principe era bat- 
tuto dai protestanti, e a un tempo accusato dai cattolici. La 
vittoria di Contras, dove il re ai Navarra s'illustrò col suo 
valore e «olla sua clemenza verso i vinti (1587)', 'mise il 
colmo alla irritazione dei cattolici. Mentre la Lega si or- 
ganizzava nella capitale, Enrico II, diviso tra le cure di 
una devozione monastica e gli eccessi di ributtanti stra- 
vizzi, dava a tutta Parigi lo spettacolo della sua prodiga- 
lità scandalosa e dei suoi piaceri puerili; spendeva 1,200,000 
franchi nelle nozze del suo favorito loyeuse, e non avea 
di che pagare un messo da spedire al duca di Guisa con 
lettera, dalla quale dipendeva la salute del regno. Consu- 
mava il giorno ad accomodare i collari alla regina, e ad 
arricciarsi i capelli : usciva talvolta per recitar rosarj , 
ostentar penitenze, seguire a piedi il giubileo; istituir una 
confraternita devota, come l'ordine cavalleresco del Santo 
Spirito; onde sprezzato dai cattolici pei vizj, dai protestanti 
per l'ipocrisia, da tutti pel suo continuo oscillare, ebbe gli 
amici di sua religione nemici di sua autorità, e viceversa. 
Così la crisi era imminente in Francia, e in tutto l'occidente 
(1585-1588) pareva volgere in favore della Spagna; la 
presa di Anversa pel principe di Parma, il fatto d'armi 
più memorabile del sedicesimo secolo, compiva 1* assog- 
gettamento del Belgio (1585). Il re di Francia era stato 
costretto lo stesso anno di mettersi a discrezione dei Guisa, 
e la Lega stabiliva il suo focolare in una città immensa, 
dove il fanatismo religioso cresceva di forza pel fanati- 
smo democratico (1588). Ma il re di Navarra resistette con- 
tro ogni aspettazione alle forze riunite dei cattolici (1586-7); 
Elisabetta fornì un esercito alle Provincie-Unite (1585); 
denaro al re di Navarra; mandò a vuoto ogni cospira- 
zione (1584,5,6); e colpì la Spagna e i Guisa in Maria 
Stuarda. 
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(Morte di Maria Stuarda, 1587). Per lunga pezza Elisa- 
betta avea risposto alle istanze de' suoi consiglieri: Posso lo 
uccidere Vaugellino che si è rifugiato nei mio seno ? Avea 
accettato ricami e vesti di Parigi, che le offriva la sua 
prigioniera. Ma l'inasprimento sempre più vivo della gran 
lotta europea, i timori che s' inspiravano continuamente 
ad Elisabetta per la sua vita medesima, il misterioso po- 
tere del gesuita Persons, che dal continente sommoveva 
l'Inghilterra, spinsero la regina all' estremo. 

Non ostante T intervento dei re di Francia e di Scozia, 
Maria fu condannata a morte da una Commissione , per 
la colpa di aver congiurato cogli stranieri per l' invasione 
dell'Inghilterra e la morte di Elisabetta. Si era parata a 
nero una sala dei castello di Fotheringay; la regina di 
Scozia vi apparve nel più ricco abbigliamento ; confortò 
tra le lagrime i suoi servi; protestò della sua innocenza, 
e perdonò a' suoi nemici. Elisabetta accrebbe l'orrore di s\ 
crudele risoluzione con vani rimpianti , e ipocrite dis- 
dette (1587). 

(Barricate, 1588). La morte di Maria scosse più d'ogni 
altro paese la Francia. Ma chi l'avrebbe vendicata? Suo 
cognato Enrico III cadeva dal trono; suo cugino, Enrico 
di Guisa, credeva salirvi. La Francia era delirante per quel- 
l'uomo, perchè è ben poco dire amante. Dopo i suoi successi 
sui Tedeschi, alleati del re di Navarra, il popolo più noi 
chiamava che Gedeone novello, Maccabeo francese; la nobiltà 
il nostro grande. Gli bastava venir a Parigi per esserne il 
padrone, il re glielo proibisce, ed egli vi giunge, la città si 
versa tutt' all' incontro gridando: Viva il duca di Guisa! 
Osanna al figlio di David! Egli disfida il re nel suo Louvre 
alla testa di quattrocento gentiluomini. Da quel punto i 
Lorenesi credono aver causa vinta; il re sarà chiuso in un 
convento, la duchessa di Montpensier, sorella del duca di 
Guisa, mostra le forbici d'oro, con cui deve tosare i Valois. 
Il popolo erige da per tutto barricate , disarma gli Sviz- 
zeri, che il re chiamava a Parigi, e senza il duca di Guisa 
ne avrebbe fatto un macello. Un istante d' incertezza lo 
trasse a ruina; mentre indugia ad investire il Louvre, la 
vecchia Caterina de* Medici lo tiene a bada con alcune 
proposte, e il re si salva a Chartres, e Guisa tentò invano 
di riattaccarsi al Parlamento. 

(Stati di Blois). Il re libero, ma derelitto fu costretto di 
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cedere ; approvò quanto si era fatto ; lasciò al duca un 
gran numero di città, lo nominò generalissimo delle truppe 
del regno, e convocò gli Stati generali a Blois. Il duca di 
Guisa ambiva più alto titolo; e tanto insultò al re, che 
provocò dall'uomo più timoroso un'ardita risoluzione, quella 
di assassinarlo. 

Il giovedì 22 dicembre 1588, il duca di Guisa nel met- 
tersi a tavola per pranzare, trovò sotto il suo coperto un 
biglietto con queste parole : « Guardateci; si trama contro 
la vostra vita ». Letto, vi scrisse sotto: Non si ardirebbe, 
e lo gettò sotto la tavola. « Ecco , disse , il nono attentato 
in oggi ». jVIalgrado questi avvisi persistette nel recarsi al 
consiglio, e traversando la camera aove stavano i cinquan- 
tacinque gentiluomini ordinari, fu strozzato. 

(Distruzione dell'armata). Mentre si compie questa trage- 
dia che favoriva più che non avversasse i disegni della 
Spagna, Filippo li imprendeva la conquista dell'Inghil- 
terra, e la vendetta di Maria Stuarda. Il 3 giugno 1588 
usci dalla foce del Tago la più formidabile armata che 
mai avesse spaventata la cristianità; cento trentacinque 
vascelli d'una grandezza insolita, ottomila marinaj, dieci- 
nove mila soldati, il fiore della nobiltà spagnuola, e Lo- 
pez de Vega sulla flotta per cantare la vittoria. Gli Spa- 
gnuoli, briachi di questo spettacolo, decorarono quella flotta 
nel nome d'invincibile armata. Doveva raggiungere nei 
Paesi Bassi il principe di Parma, e proteggere il passag- 
gio di trentadue mila veterani ; la foresta di Waes in 
Fiandra s'era mutata in bastimenti da trasporto. Estrema 
era la paura in Inghilterra; si mostravano alle porte delle 
chiese gl'istrumenti di tortura che gl'inquisitori portavano 
sulla flotta spagnuola. La regina comparve a cavallo in- 
nanzi alle truppe raccolte a Tewkesbury, e promise di 
morire pel suo popolo. Ma la forza dell'Inghilterra era 
nella sua marina : sotto l'ammiraglio Howard servivano i 
più grandi uomini di mare dell'epoca, Drake, Hawkins, 
Frobisher. I piccoli vascelli inglesi vessarono la flotta spa- 
gnuola , già malconcia del mare; la scompigliarono coi 
loro brulotti; il principe di Parma non potè escire dai 
porti di Fiandra, e gli avanzi di quella formidabile ar- 
mata incalzata dalla tempesta sulle spiagge di Scozia e 
d'Irlanda mossero a rifugio nei porti della Spagna. 

Il resto della vita di Elisabetta non fu che un trionfo; 



Digitized by Google 



142 SECONDO PERIODO. 15 17' 1648. 

ella- rese vane le imprese di Filippo II sull'Irlanda, e pro- 
seguì la sua vittoria su tutti i mari. L' entusiasmo del- 
l' Europa esaltata da successi siffatti prese la forma più 
lusinghiera per una donna, quella d'una ingegnosa galan- 
teria. Si pose in oblio l'età della regina (55 anni). Enrico IV 
dichiarava all'ambasciatore d'Inghilterra che ei la trovava 
più leggiadra della sua Gabriella ; Shakespeare la procla- 
mava/a bella vestale assisa sui trono d'Occidente; soprattutto 
era oltremodo sensibile agli omaggi dell'entusiasta Walter 
Raleigh, e del giovine e brillante conte d'Essex : il primo 
avea fatta la sua fortuna collo stendere il suo mantello 
sotto i piedi della regina che traversava un luogo fan- 
goso; d'Essex l'avea sedotta col suo eroismo. Egli si era 
tolto dalla corte, contro gli ordini di lei, per partecipare 
alla spedizione di Cadice; primo vi saltò a terra; e se in 
lui si fosse avuto fede, forse Cadice sarebbe rimasto agli 
Inglesi. La sua ingratitudine, e il suo tragico fine contri- 
starono gli ultimi giorni di Elisabetta. 

SINO ALLA MORTE DI ENRICO IV. 
STATO DELLE POTENZE BELLIGERANTI. 

Mayenne. Combattimento d'Arques. — Battaglia d'Ivri, 4590. — Stati di 
Parigi, 1593. — Abjura e assoluzione di Enrico IV, 1593-1595. — Editto 
di Nantes. — • Pace di Vervins, 1598. — Spossamento della Spagna ; 
espulsione dei Mori di Valenza, 1609. — Amministrazione di Enrico IV; 
ricchezza della Francia. — Assassinio di Enrico IV, 1610. 

» 

Filippo II*, respinto dall'Olanda e dall'Inghilterra, vol- 
geva tutte le sue forze contro la Francia; il duca di Mayenne, 
fratello del Guisa, non meno abile ma meno popolare, non 
poteva bilanciare l'oro e gl'intrighi della Spagna. 

(Assassinio di Enrico III, 1589). Alla notizia della morte 
del Guisa il popolo a Parigi prese il lutto , i predicatori 
gridarono ; si paravano a bruno le chiese ; si, collocavano 
sugli altari le imagini del re in cera, e le si foravano co- 
gli spilli. Mayenne fu eretto capo della Lega, e gli Stati 
nominarono quaranta persone per governare; Bussi-Leclerc 
fatto da maestro d'armi e da procuratore, governatore della 
Bastiglia, vi attrasse metà del Parlamento. Enrico III va 
a gettarsi nelle braccia del Navarrino; e insieme vengono 
a por l'assedio a Parigi. Accampavano a Saint-Cloud, quando 
un giovane frate, Giacomo Clement, scanna il re. La du- 
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chessa di Montpensier, sorella del duca di Guisa, che aspet- 
tava la notizia lungo la via , prima la divulgò quasi de- 
lirante di gioja. L'nnagine di Clemente si offrì nelle chiese 
all'adorazione del popolo; sua madre, povera contadina di 
Borgogna, venuta a Parigi udiva innanzi a sè il grido : 
Beato il ventre che vi ha portato, e il seno cìie vi ha allat- 
tato (1589). 

(Enrico IV. — Arques. — Ivri). Enrico IV abbandonato 
dalla maggior parte dei [cattolici fu presto incalzato da 
Mayenne, che prometteva menar Enrico a Parigi legato; 
e già s'appigionavano le finestre per vederlo. Ma Mayenne 
aveva a fronte un avversario che non dormiva, e che usava, 
giusta il detto del principe di Parma, più stivali die scarpe. 
Attese Mayenne presso Arques in Normandia, e combattè 
con tremila uomini contro trentamila. Enrico, sostenuto da 
moltissimi gentiluomini, venne ad investire Parigi, e sac- 
cheggiò il sobborgo San Germano. L'anno dopo (1590), 
riporta un'altra vittoria a Ivri sull'Eure, dove battè Mayenne 
e gli Spagnuoli. Si sanno le parole da lui indirizzate 
alle sue truppe avanti la battaglia : Miei compagni, se voi 
correte la mia sorte, io corro la vostra. Io voglio vincere e 
morire con voi . . . Conservate i vostri ordini, ve ne prego, 
e se perdete le vostre insegne o bandiere, rannodatevi al mio 
pennacchio^ bianco; voi lo troverete sulla via dell'onore e della 
vittoria. Da Ivri move a bloccare la capitale, che in balia 
dei Sedici e della tirannide spagnuola fu ridotta all' estfe- 
mo della fame; si fece del pane colle ossa dei morti; e 
corse voce che qualche madre mangiò i suoi figli. I Pa- 
rigini oppressi dai loro difensori trovarono solo pietà nel 
principe ohe li assediava : accettava le bocche inutili man- 
date fuori : Sarà dunque bisogno, diceva egli, che io stesso li 
alimenti ? Parigi non deve essere un cimitero, io non voglio 
regnare sui morti. E poi : Io somiglio la vera madre di Sa- 
lomone; amerei non avere Parigi, piuttosto che averla fatta 
a brani. Parigi non fu libera che mercè l'arrivo del prin- 
cipe di Parma, il quale colle sue dotte evoluzioni costrinse 
Enrico a levare l'assedio, e dopo tornò nei Paesi Bassi. 

(Abjura di Enrico IV, 1594). Intanto il partito della Lega 
sempre più s'indeboliva. Vincolo di questo partito era 
1' odio al re ; ed esso avea preparato la sua dissoluzione 
coli' assassinio di Enrico III. Allora si era diviso in due 
principali fazioni; quella dei Guisa, sostenuta principal- 
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mente dalla nobiltà e dal Parlamento, e quella di Spagna 
sostenuta da oscuri demagoghi. La seconda concentrata 
nelle grandi città e senza spirito militare si segnalò colla 
persecuzione dei magistrati (1589-91) ; Mayenne la represse 
(1591), ma tolse insieme alla Lega la sua forza democratica. 
I Guisa due volte battuti, due volte bloccati in Parigi non 
potevano sostenersi senza l'appoggio di que' medesimi Spa- 
gnuoli, de* quali proscrivevano gli agenti. Le discordie scop- 
piarono agli Stati di Parigi (1593); Mayenne vi fece cadere 
le pretese di Filippo II; ma non a suo vantaggio. La Lega 
veramente disciolta da quel punto perdette il suo prete- 
sto coirabjura, e soprattutto coll'assoluzione di Enrico IV 
(1593-95, suo principale punto d'appoggio per l'ingresso del 
re nella capitale (1594). Egli perdonò a tutti , e la sera 
stessa del suo ingresso giuocava alle carte colla Montpen- 
sier. Dopo la Lega non fu che ridicola, e la satira Menip- 
pea ( fl ) le diede il colpo di grazia. Enrico riacquistò brano 
a brano il suo regno dalle mani dei grandi che se lo di- 
videvano. 

(Pace di Vervins, 1598). Nel 1595 la guerra civile fece 
luogo alla cuerra straniera. 11 re volse contro gli Spagnuoli 
l'ardore militare della nazione. Nel memorabile anno 1598 
Filippo II infine piegò; tutti i suoi progetti erano caduti; 
aveva esausto il tesoro, quasi ruinata la marina. Rinunciò 
alle sue pretese sulla Francia (2 maggio) e cesse i Paesi Bassi 
a sua figlia (d maggio). Elisabetta e le Provincie-Unite s'al- 
larmarono per la pace di Vervins, e strinsero vieppiù la 
loro alleanza; Enrico IV avea meglio veduto che nulla 
avea più a temere da Filippo II (morto il 13 settembre). Il 
re di Francia pose fine alle turbolenze interne e insieme 
alla guerra al di fuori, accordando la tolleranza religiosa 
e garanzie politiche ai protestanti (Editto di Nantes). 

(Spossamento della Spagna). Lo stato delle potenze belli- 
geranti dopo queste lunghe guerre olire un vivissimo con- 
trasto. È il padrone delle Indie che volse a ruina. Lo spos- 
samento della Spagna non fa che crescere sotto il regno 
del cardinale di Lerma e del conte-duca d'Olivares, favo- 
rito di Filippo III e di Filippo IV. La Spagna non prò- 

« 

(a) Cinque o sei beoni ridendo e sbevazzando lanciavano liberamente 
colpi mortali contro la Lega censurandone ogni atto , trasformando in due 
ciarlatani i partili di Guisa e di Spagna. (// Trad.). 
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duceva più di che acquistare i metalli d'America ; e que- 
sti più non s'importano ad arricchirla. Di quanto s'im- 

Eorta in America, un ventesimo al più è manifattura di 
pagna. A Siviglia le mille e seicento arti che nel 1536 
lavoravano lana e seta sono ridotte verso il 1621 a quattro- 
cento. Nell'anno medesimo (1509), la Spagna cacciò un 
milione di sudditi industriosi (i Mori di Valenza), e si trovò 
costretta di accordare una tregua di 12 anni alle Provin- 
cie-Unite. 

Per converso la Francia, l'Inghilterra e le Provincie- 
Unite crescono rapidamente di popolazione, di ricchezza e 
grandezza. 

(Prosperità dell'Inghilterra, dei Paesi Bassi e della Fran- 
cia). Dal 1595 Filippo II chiudendo agli Olandesi il porto 
di Lisbona, li avea tratti a cercare nelle Indie le derrate 
dell'Oriente, e a fondarvi un impero sulle rovine di quello 
de' Portoghesi. La repubblica fu turbata nell'interno colle 
contese dello statolder e del sindaco (Maurizio d'Orange 
e Barnevelt) per la lotta del potere militare e della li- 
bertà civile, del partito della guerra e di quello della pace 
(Gomaristi e Arminiani) ; ma il bisogno della difesa na- 
zionale assicurò la vittoria al primo di questi due partiti. 
Vi perdette la vita il venerabile Barnevelt, decapitato a 70 
anni (1619). 

Spirata la tregua dei dodici anni, non fu più una guerra 
civile, ma una guerra regolare, dotta; una scuola per tutta 
la milizia d'Europa. La perizia del generale degli Spa- 
gnuoli, il famoso Spinola, fu controbilanciata da quella del 
principe Federico Enrico, fratello e successore di Maurizio. 

Intanto la Francia era uscita dalle sue rovine sotto En- 
rico IV. Non ostanti le debolezze di questo gran re , i 
difetti che un attento esame può discoprire nel suo regno, 
non per questo meno meritò il titolo al quale aspirava di 
ristoratore della Francia. Adoperò a tutt'uomo a far pro- 
sperare il regno conquistato; licenziò le truppe superflue; al 
più esoso brigandaggio fa succedere l'ordine nelle finanze; 
a poco a poco paga i debiti della corona senza opprimere 
i popoli. I paesani ripetono ancora che egli voleva che la 
domenica avessero tutti un pollo al fuoco. E fu certo a me- 
ravigliare, che malgrado lo spossamento e il brigandaggio, 
egli ebbe in meno di 15 anni scemate le gravezze di quat- 
tro milioni del suo tempo; che tutti gli altri diritti di ii- 

MfCHBLET. Compendio di Storia moderna. 10 
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scossione ridusse alla metà, e pagò cento milioni di debiti. 
Comperò per più di cinquanta milioni di dominj, riparò 
tutte le piazze, empiè i magazzini, gli arsenali, mantenne 
le granai strade; è la gloria perenne di Sully, e quella del 
re che osò scegliere un uomo di guerra, e maestro insieme 
nell'arti civili, per ristabilire le finanze dello Stato, e che 
lavorò col suo ministro. 

(Amministrazione). La giustizia subisce una savia rifor- 
ma, e quel che era più diffìcile, le due religioni vivono 
in pace almeno in apparenza. L* agricoltura è animata, 
agricoltura e pascoli, aiceva Sully, sono le due mammelle 
di Francia, le sue miniere del Perù. Il commercio e le ; 
arti meno protette da Sully non caddero nell'avvilimento; 
le stoffe d'oro e di argento arricchivano Lione e la Fran- 
cia. Enrico stabiliva manifatture d' arazzi in lana e seta 
ricamati in oro; introduce la fabbrica di piccoli specchi a 
modo di quelli di Venezia. A lui solo, e a dispetto di Sul- 
ly, si debbono il baco da seta, le piantagioni di gelsi; a 
lui lo scavo del canale di Briare per unire la Senna e 
la Loira. Parigi si allarga e si abbellisce; si forma la Piazza 
Reale; si restaurano i ponti. Il sobborgo S. Germano non 
era congiunto alla città, non era lastricato, il re pensa a 
tutto. Getta quel bel ponte , dove il popolo mira oggidì 
con grato animo la sua statua. San Germano, Mouceaux, 
Fontainebleau , e soprattutto il Louvre sono allargati e 
quasi per intero costrutti. Dà alloggi nèl Louvre sotto la 
lunga galleria, ch'è opera sua, ad artisti d'ogni genere, cui 
spesso ammirando e rimunerando animava. Infine è il 
vero fondatore della biblioteca reale. Quando don Pedro 
di Toledo fu mandato da Filippo III ambasciatore ad En- 
rico, egli più non riconobbe quella città, già veduta da lui 
si sgraziata e languente: Allora, gli disse Enrico, non vi 
era il padre di famiglia; ed ora eli egli ha cura de' suoi 
figliuoli, questi crescono a prosperità. 

(Progetti del re). La Francia era divenuta l'arbitra del- 
l'Europa. Per la sua potente mediazione s'erano riconci- 
liati il papa e Venezia (1607) ; la lunga lotta della Spagna 
e delle Provincie-Unite erasi finalmente interrotta (1609- 
1621); Enrico IV intendeva ad abbassare l'Austria; se 
diam fede al suo ministro , egli pretendeva fondare una 
pace perpetua e sostituire uno stato legale allo stato di 
natura che esiste ancora tra i membri della grande fami- 
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glia europea. Tutto era pronto ; un esercito numeroso, ap- 
prestamenti d'ogni genere, la più formidabile artiglieria, 
e quarantadue milioni nelle cave della Bastigli. Un colpo 
di pugnale troncò ogni disegno. Il popolo sospettò dell'im- 
peratore , del re di Spagna, della regina di Francia, del 
duca di Epernon , dei Gesuiti. Tutti profittarono di quel 
fatto ; ma a dispiegarlo basta il fanatismo che perseguitò 
lungo tutto il suo regno un principe sospetto d'essere 
sempre protestante nell'anima, e di volere il trionfo della 
sua religione in Europa. Il colpo era stato tentato dieci- 
sette volte prima di Ravaillac. 

« Ecco l'assetto politico, il riparto architettonico imagi- 
nato da Enrico IV per la pace e la prosperità dell'Europa : 
ricacciare il Turco in Asia; reggere l'Europa con un Se- 
nato, un areopago di rappresentanti dei diversi Stati col 
diritto di risolvere tutte le questioni cosi dette intemazio- 
nali. La Confederazione europea formata da sei monar- 
chie ereditarie: Danimarca, Svezia, Francia, Spagna, In- 
ghilterra e Lombardia (che doveva abbracciare l'Italia oc- 
cidentale, cioè il Ducato di Savoja, il Monferrato, il Mi- 
lanese e il Mantovano), — da cinque monarchie elettive: il 
Sommo Pontificato, ricongiunto al suo feudo di Napoli ; 
l'Impero Germanico; la Boemia colla Slesia e colla Mora- 
via; l'Ungheria coi Ducati Austro-Slavi e con tutte le prò- 
vincie Danubiane da torsi ai Turchi; la Polonia accresciuta 
colle conquiste sui Russi ; infine, di cinque repubbliche : 
Venezia colla Grecia, le isole dell'Arcipelago e la Sicilia ; 
Toscana, Genova e la Romagna; provincie Fiamminghe 
ed Olandesi e Svizzera ». 
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CAPITOLO XI. 
Rivoluzione d'Inghilterra, 1603-1649. 

Giacomo I, Ì603. — Carlo I, 1625. Guerra contro la Francia, 1627. — Il 
He tenia di governare senza il Parlamento , 4630-16*18. — Processo 
d'Hampden 1636. Lega degli Scozzesi della il Govenant, 1638. Parla- 
mento lungo, 1640. — Principio della guerra civile, 1642. — Covenant 
d'Inghilterra e di Scozia, 1643. — Successo dei Parlamentari. Il potere 
passa nelle mani degl'Indipendenti. Cromwell. — Il re si dà nelle mani 
degli Scozzesi, che lo vendono, 1645. — Rivolta e supremazia dell'armata. 
— Processo e supplizio di Carlo I. Abolizione della monarchia, 1649. 

(Giacomo I, 1603). Quando Giacomo I successe ad Elisa- 
betta, il lungo regno di questa principessa aveva spossato 
T entusiasmò e la docilità della nazione, e il carattere del 
nuovo principe non era fatto per rieccitarne gli spiriti. 
L'Inghilterra mal soffriva un re scozzese, circondato da 
Scozzesi e appartenente per lato materno alla casa dei 
Guisa; più versato nella teologia che nella politica im- 
pallidiva al lucicar d' una spada. Tutto in lui spiaceva 
agli Inglesi; gl'imprudenti proclami in favore del diritto 
divino de' re, e il progetto di unire l'Inghilterra alla Sco- 
zia , non che la sua tolleranza verso ì cattolici che co- 
spiravano contro di lui (congiura della polvere, 1605). 
Oltre di che la Scozia mal sofiriva ch'egli tentasse di as- 
soggettarla al culto anglicano. Giacomo, padroneggiato 
da suoi cortigiani, colle sue prodigalità di sovente trova- 
vasi nella necessità di dipendere dal parlamento e in pari 
tempo lo irritava col contrasto delle sue pretese e della 
sua debolezza. 

Elisabetta acquistossi gloria facendo si che la nazione 
sentisse altamente di sè stessa, e gli Stuardi umiliandola 
incontrarono la lóro rovina. Giacomo cessò d' opporsi alla 
Spagna e d'essere alla testa de' protestanti d'Europa. Solo 
nei 1625, e a malincuore, dicniarò guerra alla Spagna. 
Diede in isposa a suo figlio una principessa cattolica 
(Enrichetta di Francia). 

(Carlo i, 1625.) Quando Carlo I assunse le redini del 
governo (1625), il re ed il popolo non sapevano quanto 
fossero di già l'uno all'altro stranieri. Mentre il potere 
della monarchia trionfava sul continente, i Comuni in- 
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glesi avevano acquistata una gloria incompatibile coll'an- 
tico governo. L'avvilimento dell'aristocrazia sotto i Tudor, 
la divisione dei possessi, la vendita dei beni ecclesiastici 
li avevano arricchiti e fatti ardimentosi pel sentimento 
del loro potere. Essi volevano guarentigie politiche. Le 
istituzioni assicuratrici delle medesime esistevano (*); i Tu- 
dor le avevano rispettate. Ma perchè rivivessero tali istitu- 
zioni abbisognava un agente non meno possente dell'in- 
teresse religioso. La riforma presbiteriana, nemica della 
riforma anglicana, trovò il trono di mezzo a sè stessa e 
T episcopato. Si mosse guerra ai trono. 

(Petizione dei diritti). Il primo parlamento tentò di otte- 
nere la soddisfazione dei pubblici reclami col ritardare i 
sussidj (1625). Il secondo ne accusò Buckingam favorito 
del re (1626). Nel corso di queste due assemblee le guerre 
infelici di Spagna e di Francia tolsero al governo quel 
poco di popolarità che ancor gli restava, sebbene lo scopo 
della guerra di Francia era di liberare la Roccella e di soc- 
correre i protestanti ivi assediati. (Disfatta di Buckingam 
nell'isola di Rhé 1627). Il terzo parlamento coll'aggiornare 
le discussioni particolari, domandò, nella petizione dei diritti 
una sanzione esplicita di quelle libertà pubbliche che do- 
vevano essere riconosciute sessantanni dopo nella dichia- 
razione dei dirilti. Carlo vedendo che tutte le sue do- 
mande erano rigettate, conchiuse la pace colla Fraucia e 
colla Spagna e prese a governare da solo senza riunire 
il parlamento (1630-1638). 

(Strafford e Laud). Egli non vedeva più ostacoli. Due 
partiti contrastavano pel dispotismo, da una parte la regina 
ed i ministri, dall'altra la corte ed il consiglio, e riesciva 
difficile il metterli d'accordo. Il conte di Stratford e l'ar- 
civescovo Laud, i quali avrebbero voluto governare almeno 
nell'interesse generale del re, furono avvolti in una sequela 
di vessazioni e di violenze. Il monopolio delle vettovaglie 

(J) La magna carta strappala nel 1215 al re Giovanni dall'unione ge- 
nerale dei grandi Baroni può dirsi la origine prima delle istituzioni libere 
dell'Inghilterra: essa fu d'epoca in epoca rimessa in campo e confermata 
dalla più parte dei re; si che il paese aveva già da tempo massime e prin- 
cipj di libertà, istituzioni speciali e locali fecondi di germi di libertà, come 
il giury, il diritto di assembrarsi , di essere armati , V indipendenza delle 
amministrazioni e delle giurisdizioni municipali; in line la necessità e la 
potenza del parlamento pei bisogni continui del re. Nota del T rad. 
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fu venduto; giudici servili e tribunali eccezionali appog- 
giarono imposte illegali ; la maggior parte dei delitti si 
puniva con multe senza esempio. Il governo non trovando 
valido sostegno nell'alta aristocrazia, ricorse al clero an- 
glicano, il quale in breve tempo s'impadronì del potere ci- 
vile. I non conformisti furono perseguitati (*). Moltissimi 
che non potevano sopportare più a lungo un governo sì 
odioso, si trasferirono in America. Nel momento in cui il 
ronsiglio proibì l'emigrazione, otto vascelli erano apparec- 
chiati per la partenza: su l'uno d'essi trovavansi Pynn, 
Hampden e Cromwell. 

Processo di Hampden. — Parlamento lungo, 1640.) La 
pubblica indignazione scoppiò nell'occasione del processo 
di Hampden: questo gentiluomo preferì lasciarsi imprigio- 
nare anzi che sborsare la tassa illegale di venti scellini. 
Un mese dopo la sua condanna il vescovo d'Edimburgo 
avendo tentato d'introdurre la nuova liturgia d'Inghilterra, 
uno spaventevole tumulto scoppiò nella cattedrale, il ve- 
li) Furono condannati alla gogna, all'amputazione delle orecchie, a 
3000 lire sterline ed a prigionia perpetua. Nel giorno dell'esecuzione una 
folla immensa s'accalcava sulla piazza; e volendo il carnefice allontanarla: 
«Non respingerli, disse l'uno di essi chiamato Burton, è d'uopo che im- 
parino a soffrire. • Il carnefice non osò insistere. Un giovine affisandolo 
impallidì: «Figlio mio, gli disse Burton, perchè impallidisci? Il mio cuore 
é fermo, e se mi fosse d'uopo di maggior coraggio, Dio non mi lasce- 
rebbe venir meno.» La folla sempre più s' accostava ai condannati; taluno 
diede a Baslwick un mazzo di fiori; una pecchia vi si posò: « Vedete, 
diss'egli, questa povera ape; anche sulla gogna viene a suggere il miele 
dei fiori, e perchè non mi sarà dato di gustarvi il miele di Gesù Cristo? • 
— « Cristiani, disse Pynn, se la nostra libertà personale ci fosse stata a 
cuore più della vostra, al certo non saremmo qui ; ma il desiderio di ve- 
dervi liberi ci compromise; vi sia adunque cara questa libertà, ve ne scon- 
giuro, siate fermi, siate fedeli alla causa di Dio e del vostro paese, altri- 
menti voi ed i vostri figli cadrete in perenne servaggio. » La piazza risuonò 
d'acclamazioni solenni. 

Alcuni mesi dopo le stesse scene si rinnovarono intorno al patibolo, dove 
per la stessa causa Lilburne fu sottoposto a crudeli trattamenti. L'esalta- 
zione del popolo e del condannato apparve più viva e più ardente. Legato 
dietro un carro, battuto con verghe dal carnefice lungo le strade di West- 
minster, Lilburne non cessò di esortare la moltitudine che precipitavasi su 
suoi passi. Sulla gogna continuò a parlare, ed invano gli si impose silenzio; 
gli si mise alla bocca una sbarra. Allora trasse dalle sue tasche de' libelli, 
li giltò al popolo che avidamente se ne impadronì; gli legarono stretta- 
mente le mani. La folla che l'aveva ascoltato, immobile e silenziosa l'am- 
mirava. Giunse perfino a stancare la curiosità di alcuni de' suoi giudici, i 
•inali sperando venisse meno la sua costanza eransi posti ad una finestra. 
[Guizotj Rivoluzione d'Inghilterra* t. I). 
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scovo fu insultato e i magistrati perseguitati. Gli Scoz- 
zesi giurarono il Covenant (lega del popolo), per la quale 
si obbligavano a difendere da tutti i pericoli il sovrano, 
la religione, le leggi e i diritti del paese. Furonvi mes- 
saggieri incaricati di portarlo di villaggio in villaggio 
nei luoghi più remoti del paese come si portava la croce 
di fuoco nelle montagne per chiamare alla guèrra i vas- 
salli dello stesso signore. Il cardinale di Richelieu fornì 
armi e denaro a tutti quelli che facevano parte del Cove- 
nant ; 1' armata inglese non volle combattere contro i 
suoi fratelli, e il re fu obbligato di porsi alla discrezione 
d'un quinto parlamento (Parlamento lungo, 1640). 

(Guerra civile, 1642). La nuova assemblea incaricata di 
tante vendette perseguitò rabbiosamente tutti quelli che si 
chiamavano delinquenti, e StrafFord, il quale aveva irritata 
la nazione più colla violenza del suo carattere che con 
veri delitti, fu sopra gli altri segno al loro accanimento. 
Sollecitò egli stesso dal re la sottoscrizione della sua con- 
danna e Carlo ebbe la deplorabile debolezza d'acconsen- 
tirvi. Il Parlamento trasse a sè tutto il potere, si fece di- 
rettore dell'amministrazione de'sussidj , riformò i giudizi 
de' tribunali , tolse al re tutta la sua autorità facendosi 
proclamare indissolubile. L'orribile macello de' protestanti 
d'Irlanda forni l'occasione al Parlamento d'impadronirsi 
del potere militare; i cattolici irlandesi eiransi ribellati 
contro gli Inglesi stabiliti fra loro, ed avevano fatto man 
bassa sui loro tiranni, invocando il nome della regina e 
pretestando un incarico del re. Carlo spinto all'estremo 
da una minacciosa rimostranza, si recò alla camera per 
arrestare cinque membri dei comuni. Fallitogli questo 
colpo di stato, lasciò Londra per dar principio alla guerra 
civile (11 gennajo 1642) (*). 

Il Parlamento era sostenuto dall' entusiasmo e dal nu- 
mero; aveva per sè la capitale, le grandi città, i porti, la 
flotta. La nobiltà parteggiava pel re ed era meglio agguer- 
rita delle truppe ael Parlamento. Nelle contee del nord e 
dell'ovest dominavano i realisti, e in quelle più ricche del- 

(1) La regina sollecitava un asilo in Francia. « Bisogna rispondere alla 
regina d'Inghilterra, cos'i scriveva il cardinale di Richelieu al residente di 
Francia, che perde il suo posto chi lo cede in tale circostanza. • (M. Ma- 
zure. Documenti di giustificazione). 
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r est, del centro e del sud-est i partigiani del Parlamento. 
E queste ultime contee vicine fra loro formavano come 
un recinto alla capitale. 

(Edge-Hill. — Newbury. 1643. — Marston-Moor). Il re corse 
sopra Londra; ma la battaglia indecisa di Edge-Hill salvò 
il Parlamento. Ebbe esso il tempo di organizzare le sue 
schiere. Il colonnello Cromwell formò nelle contee dell'est 
alcuni squadroni di volontari che opposero l'entusiasmo 
religioso ai sentimenti d'onore da cui erano animati i 
cavalieri. Il Parlamento fu vincitore a Newbury e s'unì 
colla Scozia mediante un Covenant solenne (1643). Le re- 
lazioni del re coi montanari del nord e coi cattolici irlan- 
desi accelerarono l'unione di questi due popoli prima ne- 
mici. Si aveva per certo, che un gran numero di papisti 
irlandesi si era unito alle truppe che il re aveva richia- 
mate dalla loro isola; e che nelle loro schiere stavano an- 
che le donne armate di lunghi coltelli sotto un acconcia- 
mento selvaggio. Il Parlamento ricusò di ricevere le lettere 
di quello che il re aveva convocato a Oxford e progredì 
nella guerra con vigoria sempre maggiore. L'entusiasmo 
spinse alcune famiglie e privarsi d' un pasto per setti- 
mana onde offrirne il prezzo al Parlamento, e questa of- 
ferta divenne in seguito una tassa obbligatoria per gli 
abitanti di Londra e dei dintorni. Il principe Roberto ni- 
pote del re a Marston-Moor fu disfatto dopo una lotta 
accanita dall'invincibile ostinazione de' santi dell'armata 
del Parlamento, e dai cavalieri di Cromwell i quali sul 
campo di battaglia ricevettero il nome di coste ai ferro; 
avrebbero potuto spedire al Parlamento più di cento ban- 
diere nemiche se nel loro entusiasmo non le avessero 
lacerate per adornarsene. Il re perdette York e tutto il nord. 
La regina rifugiossi in Francia ^1644). 

. (Seconda battaglia di Newbury.) Questo disastro parve 
momentaneamente riparato. Nella contea di Corno vaglia il 
re aveva fatto capitolare il conte d'Essex, generale del Par- 
lamento. Le schiere irlandesi erano sbarcate in Iscozia, e 
Montrose, uno de' più valorosi guerrieri, apparve di subito 
nel loro campo vestito da montanaro, vinse due battaglie, 
sommosse i ciani del nord e sparse lo spavento fino alle 
porte d'Edimburgo. Il re s'avanzava verso Londra, il po- 
polo chiudeva le botteghe, pregava, digiunava, allorché 
si seppe che il re era stato disfatto a Newbury (per la se- 
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conda volta). Le armate del Parlamento operarono pro- 
digi di valore; alla vista dei pezzi d'artiglieria perduti 
nella contea di Cornovaglia, fecero impeto sulle batterie 
reali, s'impadronirono nuovamente de* loro cannoni abbrac- 
ciandoli con trasporto. 

{Atto di rinuncia). Fra i vincitori sorse allora il disac- 
cordo. Il potere de' Presbiteriani passò nelle mani degl'In- 
dipendenti. Questo partito era formato di fanatici „ di fi- 
losofi e di libertini; traeva la sua unità da un principio, 
la libertà di credenza. Ad onta de' loro delitti e delle loro 
fantasticherie, questo principio doveva dar loro la vittoria 
sopra avversarii meno energici e meno conseguenti. Nel 
mentre che i Presbiteriani credono preparare la pace ve- 
nendo a patti col re , gli Indipendenti s' impadroniscono 
della guerra. Cromwell dichiara che i granai la prolun- 
gano a bello studio , e la camera spinta dal disinteresse, 
o dal timore di perdere la sua popolarità decide che cia- 
scuno rinuncierà per sè stesso, e che i membri del parla- 
mento non potranno più occupare alcuna carica civile nè 
militare. 

(Naseby. — IL re consegnato agli biglesi). Cromwell me- 
diante nuovi successi ottenne d' essere eccettuato dalla re- 
gola comune, e l'armata reale fu disfatta dagli Indipen- 
denti a Naseby in vicinanza di Northampton. Le carte 
del re trovate' dopo la vittoria, e lette pubblicamente a Lon- 
dra provarono, che malgrado le sue proteste reiterate, egli 
chiamava gli stranieri e specialmente gli Irlandesi catto- 
lici. Allora anche Montrose, abbandonato dai montanari 
che recavansi ai loro monti per nascondervi il bottino fatto, 
fu sorpreso ed ebbe la peggio. Il principe Roberto, già ce- 
lebre pel suo coraggio, rese Bristol alla prima intimazione. 
Il re andò ramingo di città in città, di castello in castello 
per lungo tempo sotto mentite spoglie; s'arrestò sulle al- 
ture di Harrow, indeciso d'entrare nella sua capitale che 
si scorgeva da luugi. Infine spinto dalla stanchezza, piut- 
tosto che da un disegno, si ricoverò nel campo aegli 
Scozzesi, dove il residente di Francia gli faceva sperare 
un asilo, ma ben presto s'avvide d'essere prigioniero. I 
suoi ospiti non gli risparmiarono oltraggi. Un ministro 
scozzese a Newcastle, predicando dinanzi a lui, indicò 
ai canti dell'adunanza il salmo LI che incomincia con 
queste parole; t Tiranno, perchè ti glorifichi nella tua 
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malizia, é ti vanti delle tue iniquità? » Il re levatosi in- 
tuonò di contro il cantioo LVI: « Abbi pietà di me, Si- 
gnore, perciocché* i miei nemici mi hanno calpestato l'in- 
tera giornata; e molti vi sono che mi fanno la guerra. • 
E unanimi gli astanti si unirono a lui. Gli Scozzesi, per- 
duta ogni speranza di fargli accettare il Covenant, lo die- 
dero nelle mani degli Inglesi che offersero di pagar loro 
le spese della guerra. 

Lo sventurato principe non fu più che uno strumento 
disputato dagli Indipendenti e dai Presbiteriani. La dis- 
sezione fra l'esercito e la Camera era al colmo. Cromwell 
senza ricevere l'ordine del generale in capo Fairfax fece 
condurre presso l'armata il re che trovavasi sotto la cu- 
stodia dei commissarii del Parlamento (*). 

(Cromwell.) Una reazione però effettua vasi in favore del 
re. Numerose schiere di borghesi, di praticanti nell'arti, 
d'uffiziali riformati, di marinai forzarono le porte di West- 
minster, e obbligarono la Camera a votare pel ritorno del 
re. Ma sessanta membri cercarono uno scampo nell'armata 
la quale si diresse sopra Londra. La sua entrata nella ca- 
pitale determinò il trionfo degli Indipendenti. Cromwell 
vedendo i Presbiteriani caduti, e avendo paura del pro- 
prio partito, fu a un punto di prestar 1' opera sua al ri- 
stabilimento dei re; ma convinto altresì di non poter fi- 
dare in lui volse i suoi sguardi a più alta meta (2): ado- 

(1) Cromwell solennemente accusato nella Camera dei comuni, cadde a gi- 
nocchi e struggendosi in lagrime, con parole, singhiozzi e gesti veementi fece 
si che tutti gii astanti fossero commussi e compresi da meraviglia. Si di- 
lungò in pietose invocazioni, in fervide preci, invocando sul suo capo tutte 
le maledizioni di Dio se in tutto il regno fosse dato trovare un altro uomo 
più fedele alla Camera. Rialzatosi, parlò per ben due ore del Re, del Par- 
lamento, dell'armata , de' suoi amici, de' suoi nemici, di sè stesso, frammi- 
schiando tutto, umile e temerario, prolisso ed appassionato, soprattutto ripe- 
tendo alla Camera che Io si molestava a torlo, che lo si comprometteva seuza 
molivi, che, eccettuati pochi uomini i quali si volgevano desiderosi verso 
la terra d'Egitto, tutti, ufficiali e soldati gli erano affezionati *ed erano docili 
ai suoi comandi. Insomma il suo successo fu tale, che quando ristelle dal 
parlare i suoi partigiani padroneggiavano e che, « avrebbero potuto, diceva 
trent'anni dopo Grimstone stesso, spedire alla torre di Londra me ed i miei 
ufficiali come calunniatori. • (Guizot.) 

(2) Cromwell provocò una conferenza fra i repubblicani e alcuni aggira- 
tori politici, i quali per la maggior parte erano ufficiali generali al pari di 
lui. Era d'uopo cercare, diceva Cromwell, qual fosse il governo che meglio 
s'addicesse all'Inghilterra, poiché nell'attuale stato di cose spettava ad essi il 
dirigerlo; ma iti realtà egli voleva sapere quali fossero i meno pieghevoli 
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però a togliere il re all' armata come prima lo aveva 
sottratto al Parlamento. Carlo spaventato da minaccevoli 
avvisi fuggì neir isola di Wight, dove fu nelle mani di 
Cromwell. 

(Livellatori.) La ruina del re riconciliò Cromwell coi 
repubblicani. Egli fu costretto di reprimere nell'armata la 
fazione anarchica dei livellatori; avendo colto uno di essi 
in mezzo ad un reggimento lo condannò a morte e la sua 
testa cadde in presenza dell'armata; ma ebbe riguardo di 
non romperla per sempre con un partito di tanta energia. 

(Condanna del re, 1649 .) Se li riconciliò col battere gli 
Scozzesi, le cui armi venivano ad ajutare la reazione 
in favore del re. Il Parlamento d'Inghilterra spaventato 
da una vittoria così pronta e che doveva essere profìcua 
agli Indipendenti, venne nuovamente a patti col re. Nel 
mentre che Carlo discute coi deputati del Parlamento, e 
respinge con lealtà i mezzi di fuga procuratigli da suoi 
servitori, Tarmata lo fa condur via dall'isola di Wight 
e purga il Parlamento. Il colonnello Pride, tenendo fra 
le mani la lista dei membri proscritti, alla testa di due 
reggimenti occupa il luogo e respinge duramente quelli 
che reclamavano con pertinacia i loro diritti. Da quel 
punto gii Indipendenti padroneggiarono e l'entusiasmo dei 
fanatici non ebbe ritegno (*). Il re fu sottoposto al giù- 



e quanto potesse sperare© temere. Ludlow, Vane, Hutchinson, Sidney, Haslerig 
dichiararonsi apertamente contrari a qualunque idea di monarchia, perchè 
condannata dalla Bibbia, dalla ragione e dall' esperienza. I generali furono 
più moderati. Secondo il loro parere, dovevasi bensì desiderare la repub- 
blica; ma la riuscita non ne era sicura, era quindi meglio temporeggiare, 
consultare V andamento delle cose, il bisogno dei tempi, obbedire ogni 
giorno alle inspirazioni della Provvidenza. 1 repubblicani domandarono con 
insistenza che si spiegassero apertamente; la discussione sempre più inca- 
loriva. Ludlow, fra gli altri, incalzava vivamente Cromwell a dichiararsi, 
imperocché , diceva egli , vogliamo conoscere i nostri amici ; Cromwell 
eludeva la quistione ; sogghignava, e, messo sempre più alle strette si 
trasse d' imbarazzo buffonescamente, esci dalla Camera gettando un cu- 
scino alla testa di Ludlow che glielo rimandò di botto con dispetto (Guizot, 
t. II, p. 311). Ludlow dai maneggi di Cromwell ben s'avvide che fin dall'e- 
poca di questa conferenza egli macchinava la tirannide, e che bellamente 
aveva tentato di scoprire i suoi divisamente (Villemain, t. I, p. 125). 

(1) Ugo Peters, cappellano di Fairfax, arringando i membri rimasti nelle 
due Camere, diceva ai generali: 

« Voi siete destinati come Mose a trarre il popolo dalla schiavitù d'Egitto; 
. ma come mai effettuerassi un tal disegno? ciò non mi fu per anco rive- 
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dizio d' una commissione presieduta da John Bradshaw, 
ciìgino di Milton (i). Nonostante 1' opposizione di molti 
membri, e fra gli altri del giovane e virtuoso Sidney, ad 
onta della protesta di Carlo , il quale altamente dichia- 
rava non poter i Comuni esercitare l'autorità parlamentare 
senza il concorso del re e dei lord, malgrado l'intervento 
de' commissarii scozzesi e degli ambasci adori degli Stati 
Generali, il re fu condannato a morte: Nell'istante in cui 
il giudice pronunciava il nome di Carlo Stuart tradotto in 
giudizio per rispondere all'accusa di tradimento e d'altri 
gravi delitti presentati a suo carico in nome del popolo d'In- 
ghilterra.... Una voce gridò: (In nome) « Neppur della metà . 
del popolo; dov'l il popolo? Dovè il suo consenso? Oliviero 
Cromiceli è un traditore! * 

L'intera adunanza trasalì: tutti gli sguardi si rivol- 
sero verso la galleria: c Abbasso le donne! gridò il colon- 
nello Axtell: Soldati, fate fuoco sopra di esse! » Si riconobbe 
lady Fairfax. 

Sì prima che dopo la sentenza rifiutarono di ascoltare 
il re. Lo trascinarono fra gli oltraggi dei soldati e le grida : 
Giustizia! supplizio! Al sottoscriversi della condanna di 
morte, a mala pena si riunirono i commissarj. Il solo 
Cromwell mostravasi allegro, impudente, lasciava libero 
corso alle usitate sue facezie; imbrattò d'inchiostro la fac- 
cia di Enrico Martyn sedutogli accanto il quale gli rese 
immediatamente il contracambio. A caso entrò il colonnello 
Ingolsby suo cugino, il quale era inscritro fra i giudici e 
non aveva mai assistito alle adunanze: « Per questa volta, 
gridò Cromwell, non ci sfuggirà, » e tosto sghignazzando, 
s'impadronì d' Ingolsby, ajutato da alcuni membri che tro- 

• lato.» Si copri il volto colle mani, chinossi sovra un guanciale, quindi 
levandosi improvvisamente: « Ecco, ecco ja rivelazione! ve ne dò notizia: 
» Quest'armata distruggerà la monarchia non solo in Inghilterra, ma anco 

• in Francia ed in tutti gli altri regni che ne circondano; ecco con qual mezzo 
» vi trarrà dalla schiavitù d'Egitto. • (Guizot.) 

(i) La prima volta che si fece parola dell'accusa del re nella Camera dei 
comuni, Cromwell levatosi disse, che se qualcuno avesse premeditato una 
tale proposta, lo riguarderebbe come traditore; ma poiché la Provvidenza 
aveva fin là diretti i loro passi, supplicava Iddio di benedire le loro determi- 
nazioni. « Nel mentre che, continuo egli, mi disponeva a domandare il rista* 
•» ìli li mento del Re, non potei articolar parola, in codesta impressione so- 

• prannaturale credetti riconoscere la risposta del cielo che non era propizia 
», al Re. • (Guizot.) L'armata lasciò al Parlamento il disimpegno di questa 
ributtante faccenda. (Villemain, dietro i documenti di Whitelocke. 
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vavansi presenti, gli pose la penna fra le dita e conduoen- 
dogli la mano, lo costrinse a sottoscriversi. Si raccolsero 
cinquantanove firme, molte delle quali, sia per l'agitazione, 
sia a bello studio, erano talmente scarabocchiate che rie- 
sciva difficile il distinguerle (*). 

(Supplizio dì Carlo 1, 1649J. Si eresse il palco dicon- 
tro ad una finestra di Whitehall. Il re dopo aver bene- 
detto i suoi figli, vi ascese portando alta la fronte, con 
passo sicuro e precedendo i soldati che lo scortavano. 
Molti fra gli astanti bagnarono il loro fazzoletto nel san- 
gue di lui. Cromvell volle vedere il corpo già deposto 
nel feretro, esaminollo attentamente, e sollevandone la 
testa per assicurarsi che era tronca dal busto: t Ecco, dis- 
s' egli, un corpo ben formato, e che prometteva tarda 
vecchiezza ». 

Due giorni dopo la Camera dei lord fu sciolta. Si pose 
un gran sigillo coll'esergo: Anno I della libertà ristabilita 
colla benedizione di Dio, 1648. 

CAPITOLO XII. 

GUERRA DE TRENI' ANNI 1618-1648. 

Massimiliano II, 1564-1576. — Rodolfo II, 1576-1612. — Mattia imperatore, 
1612-1619. — Insurrezione della Boemia, principio della guerra de'tren- 
t'anni. — Periodo palatino, 1619-1623. — Ferdinando II. — Guerra 
. contro i protestanti, Boemia. Palatinato , ecc. — Trionfo di Ferdinando. 

— Periodo danese, 1625-1629. — Lega degli Stali della Bassa-Sassonia. 

— Successi di Tilly e Waldstoin. — Intervento della Danimarca e della 
Svezia. — Periodo svedese, 1630-1635. — Gustavo Adolfo invade l'Im- 
pero. — Battaglia di Lipsia, 1613. — Invasione della Baviera. — Bat- 
taglia di Lutzen, morte di Guslavo-Adolfo, 1632. — Waldslein é assas- 
sinato, 1634. — Pace di Praga, 1635. — Periodo francese, 1635-1648. 

— Ministero di Bicbelieu ecc. — Battaglia delle Dune, 1640. — Bat- 
taglia di Lipsia, 1642; di Friburgo, Norlingen, Lens, 1644-1645-1648, 
ecc. — Trattato di Weslfalia, 1648. 

La guerra de* trentanni è l'ultima lotta sostenuta dalla 
Riforma. Questa guerra indeterminata nel suo andamento 
e nel suo scopo, si compone di quattro guerre distinte in 
cui l'Elettore del Palatinato, la Danimarca, la Svezia e 
la Francia rappresentano successivamente la parte princi- 
pale. Si estende sempre più ed abbraccia l'Europa intera. 

(1) Guizot. 
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Molte cause contribuirono a prolungarla: 1.° La stretta 
unione delle due linee della Casa d'Austria e del partito 
cattolico ; mentre il partito contrario non s' informa alla 
stessa unità; 2.° L'inazione dell'Inghilterra; il tardo in- 
tervento della Francia, la debolezza materiale della Dani- 
marca e della Svezia, ecc. 

Gli eserciti che prendono parte alla guerra de trentanni 
non sono più milizie feudali, ma eserciti permanenti e 
che i Sovrani non possono mantenere; vivono a spese del 
paese e lo ruinano. Il contadino impoverito si fa soldato 
e si vende a chiunque lo assolda. Col prolungarsi della 
guerra formaronsi eserciti senza patria che costituirono 
una forza militare immensa, la quale discorre la Germania 
e conforta nei più giganteschi progetti i principi ed anche 
i privati. 

La Germania si fa di nuovo il centro della politica europea. 
Dopo sessant' anni d' interruzione vi si rinnova la prima 
lotta della Riforma contro la Casa d'Austria. Tutte le po- 
tenze vi prendono parte. 

Risultati. Sembra che l'Europa debba esser messa a soq- 
quadro, ma vi si scorge un solo cambiamento importante : 
la supremazia della Francia succede a quella della Casa 
d' Austria ; ma l' influenza della Riforma quind' innanzi 
vien meno, e col trattato di ^Vestfalia incomincia un 
nuovo ordine di cose. 

(Massimiliano IL — Rodolfo II). Sia per timore dei Tur- 
chi, sia per moderazione personale dei principi, il ramo 
tedesco della Casa d' Austria segui nella seconda metà del 
secolo XVI una politica interamente opposta a quella di 
Filippo II. La tolleranza di Ferdinando I e di Massimi- 
liano II favorì i progressi del protestantismo nell'Austria, 
nella Boemia e nell' Ungheria (1555-1576). Il debole suo 
successore Rodolfo II fu meno abile e moderato. Mentre 
stava rinchiuso con Ticho-Brahe studiando l'astrologia e 
l'alchimia, i protestanti di Ungheria, di Boemia e d'Austria 
facevano causa comune. L'arciduca Mattia, fratello di Ro- 
dolfo, li favori, e obbligò l'imperatore a cedergli l'Austria 
e l'Ungheria (1607-1609). 

(Successione di Juliers). L'Impero non era meno agitato 
degli Stati ereditarii della Casa d'Austria. Aix-La-Chapelle, 
e Donawerth signoreggiate dai Protestanti furono poste al 
bando dell'Impero. L'elettore arcivescovo di Colonia che 
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voleva secolarizzare i suoi Stati ne fu spogliato. La suc- 
cessione di Cleves e di Juliers rese ancora più gravi le 
condizioni della Germania. Alcuni principi protestanti e 
cattolici, 1* elettore di Brandeburgo, il duca di Due- Ponti 
e molti altri ancora desideravano quella successione (*). 

Enrico IV, il quale favoriva i protestanti, disponevasi ad 
entrare in Germania e giovarsi di quello stato di cose 
per abbassare la Casa d'Austria, allorché fu assassinato 
(1610). Appunto perchè differita la guerra de' trentanni 
doveva essere più terribile. 

(Mattia, imperatore. — Battaglia di Praga, 1621). Mat- 
tia dopo aver obbligato Rodolfo a cedergli la Boemia 
gli succedette nell'impero (1612-19), ma ne assunse pure 
tutti gli imbarazzi. Gli Spagnuoli e gli Olandesi invadono 
i ducati di Cleves e di Juliers. I Boemi, diretti dal conte di 
Thurn si sollevano per la difesa della loro religione ( 2) . 
Thurn alla testa di una parte degli Stati recasi nella sala 
del consiglio e precipita i quattro governatori nei fossati del 
castello di Praga (1618). I Boemi pretesero esser antico 
costume nel loro paese di gettare dalle finestre i ministri 
prevaricatori. Raccolsero truppe e non volendo riconoscere 
il successore di Mattia nella persona di Ferdinando II (3), 
diedero la corona a Federico V, elettore palatino, genero 
del re d'Inghilterra e nipote dello statolder d'Olanda. 

(Periodo palatino della guerra de trentanni, 1619-1623). 
In pari tempo gli Ungheresi elessero a re Betlen Gabor, 
vaivoda di Transilvania. Ferdinando assediato in Vienna 
dai Boemi trovò un valido sostegno nel duca di Baviera, 
nella lega cattolica di Germania, e negli Spagnuoli. Fe- 
derico, che era calvinista, fu abbandonato da\ì unione lu« 



(1) Morto senza prole Giovanni Guglielmo duca di Juliers, Cleves e Bere, 
contendenti principali alla successione furono i discendenti delle sorelle di 
lui, il principe Elettore di Brandeburgo, Giovanni Sigismondo e Volfanzo di 
Neuburg, conte Palatino (1609) ; questa contesa non fu definitivamente ter- 
minata che nel 1666 con una transazione, in forza della quale i due pre- 
tendenti divisero questo retaggio. (Nota del Trad.) 

(2) Vedi in fine alla narrazione dell'intera guerra le osservazioni del Tra- 
duttore. 

(3) Né Mattia, né i suoi due fratelli avendo prole, gli Stati ereditar] 
austriaci divisi alla morte di Ferdinando I, dovevano pervenire al cugino 
Ferdinando, duca di Sima, Carinzia e Carniola. I due fratelli di Mattia 
avendo rinunziato alla successione Ferdinando fu fatte re di Boemia e di 
Ungheria. (Nota del Trad.) 
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terana: Giacomo I suo suocero si accontentò di trattare 
per lui. Assalito nella capitale stessa della Boemia perdette 
per incuria o viltà la battaglia di Praga; se ne stava tran- 
quillo desinando nel castello, mentre sul campo di batta- 
glia si moriva per lui (1621). Fu scacciato dal Palatinato 
ad onta del valore di Mansfeld e di altri partigiani che 
in suo nome saccheggiavano la Germania. L'unione pro- 
testante fu sciolta e la dignità elettorale fu trasferita al duca 
di Baviera. 

(Waldstein. — Periodo Danese, 1625-1629). Gli Stati della 
Bassa Sassonia minacciati di una prossima restituzione 
de* beni ecclesiastici, chiamarono in soccorso della Germa- 
nia i principi del nord i quali erano loro uniti per inte- 
ressi religiosi. Il giovane re di Svezia Gustavo Adolfo era 
allora occupato in una guerra gloriosa contro la Polonia 
alleata dell Austria. Il re di Danimarca Cristiano IV prese 
la loro difesa. Ferdinando II all'av vicinarsi di questa guerra 
desiderava non dipendere dalla Lega cattolica, di cui era capo 
il duca di Baviera e capitano delle truppe il celebre Tilly. 
Il conte di Waldstein (*), ufficiale dell'imperatore, propose 
di formargli un'armata a condizione che gli fosse permesso 
di riunire cinquanta mila uomini. Mantenne la sua pa- 
rola. Tutti gli avventurieri che volevano vivere di preda 
accorrevano sotto la sua bandiera e dettò egualmente la 
legge agli amici ed ai nemici dell'imperatore. Cristiano IV 
è. disfatto a Lutter. Waldstein sottomette la Pomerania e 
riceve dall'imperatore gli Stati dei due duchi di Meclem- 
burgo e il titolo di generale del Baltico. Se gli Svedesi 
non avessero prestato mano forte avrebbe preso anche la 
città di Stralsunda (1628). Il nord tremava tutto. L'im- 
peratore per dividere i suoi nemici accordò alla Danimarca 
una pace umiliante (1629). Comandò ai protestanti la re- 
stituzione dei beni secolarizzati dopo il 1555. Allora V e- 
sercito di Waldstein si gettò nuovamente sulla Germania 
e la oppresse a suo talento; molti Stati furono sottoposti 
a contribuzioni enormi; gli abitanti furono ridotti agli e- 
strerai; alcuni dissotterravano i cadaveri per sfamarsi, si 
vedevano morti colla bocca ancora ripiena di crude erbe. 

(Gustavo Adolfo, 1630. — Battaglia di Lipsia, 1631. — 
Periodo Svedese, 1630-1635). La Svezia e la Francia ven- 
ti) Si sQttosoriYeva Waldstein e non Wallenstein. 
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nero in soccorso. Il cardinale di Richeiieu liberò gli Sve- 
desi procurando loro una tregua colla Polonia. Disarmò 
l'Imperatore persuadendolo ch'egli non poteva far eleggere 
suo figlio a re de Romani senza sacrificate Waldstein 
al risentimento della Germania. E poi ch'egli si privò dei 
suo miglior generale, Gustavo Adolfo entrò nell'Impero 
(1630). Sulle prime Ferdinando mostrò di poco curarsene; 1 
pretendeva che questo re di neve dovesse fondersi avanzandosi 
verso il mezzodì. Non si sapeva ancora quanto potessero que- 
gli uomini di ferro, quella pia ed eroica armata in confronto 
delle truppe mercenarie della Germania. Poco dopo l* ar- 
rivo di Gustavo Adolfo, Torquato Conti, generale dell'Im- 
peratore, a motivo del rigido freddo domandandogli una tre- 
gua. Gustavo rispose che gli Svedesi non conoscevano inver- 
no. Il genio del conquistatore sconcertò la pratica tedesca 
con una tattica impetuosa, che tutto sacrificava alla rapi- 
dità de' movimenti, che era prodiga di soldati nello scopo 
di abbreviare la guerra. Il piano di Gustavo fu di rendersi 
padrone delle piazze forti lungo i fiumi, di mettere al si- 
curo la Svezia chiudendo agli Imperiali l'entrata dei Bal- 
tico, di toglier loro gli alleati, di circondare l'Austria prima 
d'assalirla, Se avesse marciato direttamente sopra Vienna, 
compariva in Germania come conquistatore straniero ; col- 
l'espellere gli Imperiali dagli Stati del nord e dell'occidente 
che essi opprimevano presentavasi come il difensore del- 
l' Impero contro l'imperatore. Sulle prime gli si oppose 
Tilly, ma non potè frenarne l'impeto; e fece cadere sulle 
armi imperiali la riprovazione dell' Europa col distrug- 
gere Magdeburgo. La Sassonia, il Brandeburgo che avreb- 
bero desiderato di restar neutri, sono spinti nella lega di 
Gustavo Adolfo dalla rapidità dV suoi successi. Egli scon- 
fìsse Tilly nella sanguinosa battaglia di Lipsia (1631) ; 
mentre i Sassoni si dispongono a muover guerra alla 
Boemia, vince il duca di Lorena, s'innoltra nell'Alsazia e 
sottomette gli elettorati di Tre veri, di Ma gonza e del Reno, 
ai quali Richeiieu avrebbe voluto permettere la neutralità, 
ina con Gustavo era mestieri dichiararsi o amici o nemici. 
Infine la Baviera e la Boemia sono invase nello stesso 
tempo; Tilly muore nel difendere il Lech ; l'Austria è 
allo scoperto da tutti i lati. 

Allora fu necessario che Ferdinando ricorresse all'orgo- 
glioso Waldstein, cui aveva allontanato da sè. Per lungo 

Michf.let. Compendio di Storia moderna. Il 
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tempo questi vide come a suoi piedi l'Imperatore e i 
cattolici; era, diceva egli, troppo felice nel suo ritiro. Si 
giunse a smuoverlo da questa moderazione filosofica coll'ac- 
cordargli un potere quasi eguale a quello dell'Imperatore. 

(Lutzen, 1632). A questo prezzo egli salvò la Boemia e 
si avanzò verso Nurimberga per opporsi alle armi di Gu- 
stavo. L'Europa vide con gran meraviglia que'due uomini 
invincibili l'uno in faccia all'altro accampati per ben tre 
mesi senza trar profitto d' un' occasione tanto desiderata. 
Infine Waldstein si mosse e il re di Svezia lo raggiunse 
nelle vicinanze di Lutzen. Gustavo volendo difendere l'elet- 
tore di Sassonia assalì il nemico. Dopo molti assalti il re 
ingannato dalla nebbia spinto inanzi alle schiere nemiche 
cadde colpito da due palle. Il duca di Sassonia-Lauen- 
burgo , che in seguito si diede agli Imperiali, standogli 
alle spalle nel momento fatale, fu accusato della sua morte. 
Si spedi a Vienna il giustacuore di bufalo dell' eroe sve- 
dese (1632). L'Europa pianse Gustavo; ma perchè? Forse 
egli morì nel momento opportuno per la sua gloria. 
Aveva salvata la Germania e non ebbe il tempo d'oppri- 
merla; non aveva restituito il Palatinato all'elettore che 
ne fu spogliato; destinava Magonza al suo cancelliere 
Oxenstierna; aveva manifestato il desiderio di risiedere ad 
Augusta, che sarebbe divenuta la sede d'un nuovo impero. 

(Morte di Waldstein). Intanto che l'abile Oxenstierna con- 
tinuava la guerra e si faceva nominare a Heilbron capo 
della lega dei circoli di Franconia, di Svevia e del Reno, 
Waldstein stavasene in Boemia in un ozio agli altri pau- 
roso. Poteva dirsi che Gustavo avesse abbattuto in tutta la 
Germania il partito imperiale per favorirlo. Le sue vittorie u 
la sua morte gli furono proficue. La Germania, aveva detto 
Waldstein, non può racchiudere due uomini come noi. Dopi» 
la morte di Gustavo egli era solo. Rinchiuso nel suo pa- 
lazzo di Praga, con uno sfarzo veramente regale circon- 
dato da una folla d'avventurieri ch'avevano seguita la 
sua fortuna, aspettava Y occasione. Quest' uomo terribile 
che mostravasi di rado, che non rideva mai, che parlava 
a' suoi soldati soltanto per fare la loro fortuna o per pro- 
nunciare la loro condanna di morte, teneva in aspettazione 
l'Europa intera. Il re di Francia lo chiamava suo cugino, 
e Ricnelieu l'esortava a farsi re di Boemia. Era tempo che 
l'Imperatore si risolvesse, e prese la stessa determinazione 
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d'Enrico III pel duca di Guisa. Waldstein fu assassinato 
ad Eger, e Ferdinando, ricordandosi dei servigi ricevuti , 
fece celebrare tre mila messe pel riposo dell'anima sua 
(1634) (i). 

Intanto l'elettore di Sassonia si riconciliò col l'Imperatore. 
Gli Svedesi non erano abbastanza forti per mantenersi da 
soli in Germania. La Francia dovette venire sul campo 
di battaglia. 

(Richelieu 1565. — Periodo francese, 1635-1648). Riche- 
lieu, che in allora la governava, l'aveva trovata sotto l'in- 
fluenza della Spagna, agitata dai principi, e dai grandi 
dalla madre del Re, dai protestanti (governo di Maria de 
Medici, 1610*1617 ; del favorito de Luynes , 1617-1621). 
Contro questi il gran ministro aveva adottato il sistema 
d'Enrico IV, con questo vantaggio che nessun motivo di 
riconoscenza l'obbligava ad usare seco loro quei riguardi 
che potevano riesci re dannosi. Prese loro la Koccella, get- 
tando in mare una diga di 800 tese, come già Alessandro 
all'assedio di Tiro, li aveva vinti, disarmati, e tuttavia ras- 
sicurati colla sua magnanima politica (1627-8). Poscia si 
volse contro i grandi, scacciò dalla Francia la madre e il 
fratello del Re, e fece cadere sul patibolo la testa d'un Ma- 
rillac e d'un Montmorency (1630-32). Aveva prigioni par- 
ticolari nella sua casa di Ruei ; vi faceva condannare i 
suoi nemici , e dopo si pigliava gioco dei giudici stessi. 
Solo mancavagli d'onorare le odiose sue -vittorie sui nemici 
in terni colle sue conquiste ne' paesi stranieri (1635). 

(Bernardo di Weimar). Prima si acquista Bernardo di 
Weimar, il miglior allievo di Gustavo Adolfo, colla sua 
armata. Fa alleanza cogli Olandesi per dividere i Paesi- 
Bassi spagnuoli, mentre dall'altra parte della Francia ri- 
cupera il Rossiglione. L'alleanza del duca di Savoja gli as- 
sicura i passi dell'Italia. Sminuita dalla parte de' Paesi- 
Bassi, la Francia guadagnossi in Italia più gloria che van- 
taggi reali. Ma gli Olandesi suoi alleati distrussero la ma- 
rina spagnuola nella battaglia delle Dune (1639). Bernardo 
di Weimar prese le quattro città forestiere (2), Friburgo 
e Brissac , sotto le mura delle quali riportò quattro vit- 
torie. Dimenticava che la Francia avevagli anticipatamente 

(1) Vedi avanti nelle osservazioni del Traduttore. 

(2) Quattro città sul R»;no al disopra di Basilea presso la Selva Nera. 
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procacciate le sue conquiste. Era per farsi indipendente, 
quando morì opportunamente per Richelieu nello stesso 
modo che Waldstein per Ferdinando. 

(Successi dei Francesi). Tutto favorì i Francesi dal mo- 
mento che la sollevazione della Catalogna e del Porto- 
gallo ridusse la Spagna ad una guerra di pura difesa (1640). 
La Casa di Braganza sali al trono di Portogallo col plauso 
dell'Europa intera. I Francesi, vincitori in Italia, tolsero 
ai Paesi-Bassi Arras e Thionville. Il gran Condè vinse la 
battaglia di Rocroi, cinque giorni dopo l'innalzamento di 
Luigi XIV al trono; felice presagio del regno che raffermò 
la Francia dopo la morte di Richelieu e di Luigi XIII. 

(Battaglia di Lipsia, 1642). Per la seconda volta la guerra 
aveva mutato carattere. Al fanatismo di Tilly e del suo 
padrone Ferdinando II, al genio rivoluzionario di Wald- 
stein e di Weimar erano succeduti uomini di una tattica 
distinta, un Piccoìomini, un Merci, generali dell'imperatore, 
e Banner, Torstenson, Wrangel, allievi di Gustavo Adolfo. 
Tornava difficile il conchiudere la pace, perchè la guerra 
era per molti un mestiere. La Francia intenta a difendere 
le sue conquiste di Lorena e d'Alsazia ricusava d' unirsi 
alla Svezia per dare addosso all'Austria. Torstenson a prima 
giunta credette poter vincere senza il soccorso de'Francesi. 
Questo generale paralitico e che faceva stupire l'Europa 
colla rapidità dei movimenti del suo esercito rinnovò a 
, Lipsia la gloria di* Gustavo Adolfo (1642). Nei Danesi aveva 
colpito gli amici segreti dell'imperatore; l'alleanza della 
Transilvania. gli permetteva di penetrare nell'Austria (1645). 
La defezione di questi alleati e la morte di Torstenson 
salvarono l'imperatore. 

(Ferdinando III. — Condè. — Trattato di Westfaha, 1648). 
Fino dal 1636 eransi aperte negoziazioni di pace; l'innal- 
zamento di Ferdinando III all'impero sembrava favorirle 
(1637). Benché fosse respinta la mediazione del papa, di 
Venezia, dei re di Danimarca, di Polonia e d'Ingni [terra, 
nondimeno si sottoscrissero i preliminari di pace nel 1642. 
La morte di Richelieu ridonò speranza alla Casa d'Austria 
e ritardò la pace. Le vittorie di Condè a Friborgo a Nor- 
lingen e a Lens (1644-45-48), quella di Turenna e degli 
Svedesi a Sommershausen e la presa della piccola Praga 
fatta da Wrangel (1648) determinarono l'imperatore a sot- 
toscrivere il trattato di Westfalia. La guerra continuò sol- 
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tanto fra la Francia, la Spagna ed il Portogallo: Princi- 
pali articoli : 

I. La pace di Augusta (1555) è confermata ed estesa ai 
Calvinisti. 

e Per la ritenzione dei beni ecclesiastici occupati, e pei 
jus reformandi de' singoli sovrani tedeschi fu stabilito quale 
anno normale il 1624. 

« Coll'epoca del Trattato di Westfalia cessò la diversità 
tli religione dall'essere il principio dominante della classi- 
ficazione degli Stati, della loro politica esterna, delle loro 
relazioni ed alleanze. » 

IL È confermata la sovranità dei diversi Stati di Ger- 
mania nell'estensione del loro territorio , come pure sono 
confermati i loro diritti alle diete generali dell'impero; 
questi diritti sono assicurati nell'interno mediante la com- 
posizioue della Camera imperiale, e del Consiglio aulico, 
in cui entrano e protestanti e cattolici in egual numero: 
all'estero colla mediazione della Francia e della Svezia ; 

III. Si assegnò un compenso a molti Stati, per formare 
il quale. molti beni ecclesiastici furono secolarizzati. La 
Francia ebbe 1' Alsazia, i tre Vescovadi e città di Metz, 
Toul e Verdun (occupate nei 1552), Fiiisborgo e Pine- 
rolo, le chiavi della Germania e del Piemonte. La Sve- 
zia ottenne una parte della Pomerania, Brema, Werden, 
Wismar, ecc., tre voti alie diete dell'Impero e cinque mi- 
lioni di scudi. L'Elettorato di Brandeburyo ebbe Magde- 
burgo, Alberstadt, ecc. La Sassonia, il Mcclemburgo e VAs- 
sia-Cassel ottennero pure un compenso; 

IV. Al figlio di Federico V fu restituito il basso Pas- 
tinato del Reno (l'alto Palatinato rimase alla Baviera); e 
si creò un'ottava dignità elettorale in suo favore; 

V. Finalmente le Provincie-Unite furono riconosciute 
indipendenti dalla Spagna ; le Provincie Unite e i Cantoni 
Svizzeri dall'impero germanico. 

* OSSERVAZIONI SULLA GUERRA DEI TRENT ANNI (*). » 

• 

* (Periodo palatino). L'imperatore Rodolfo assalito nella 
signoria de suoi Stati dal fratello Mattia, per non perdere 

(i) Per una cognizione più chiara di questo grande avvenimento credo 
non inutile l'aggiunta di alcune notizie storiche, colle quali vuoisi insieme 
riparare al manco di esattezza nell' esposizione di qualche fatto e giudizio 
del Testo. • (MCa dei Tradii 
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anche la Boemia, nel 1609 avea concesso ai tre stati lai- 
cali di questa provincia piena libertà di culto. — Ma i 
sudditi boemi protestanti degli stati ecclesiastici si per- 
misero la erezione di una chrt?£i nella città di Klostergrab 
appartenente all' Arcivescovo' di Praga, e in quella di 
Braunau suddita all' abate di .«pesto nome. Ferdinando 
fece chiudere L'ima e atterrar al tra senza dar ascolto a 
reclami — di qui l' ira allori compressa dei protestanti. 
Crebbe il loro risentimento quando Mattia affidò l'ammi- 
nistrazione della Boemia a flieci governatori, sette dei 
quali etano cattolici, e si sparse la voce che questi ave- 
vano alterato il decreto imperiale sull'erezione delle chiese 
protestanti. Perciò essi furono chiamati a render ragione 
da una deputazione degli stati Utraquisti condotta dal 
conte Mattia di Thurn, e due di loro con un segretario 
furono gettati dalle finestre del castello imperiale di Praga. 
I ribelli s'impadronirono del governo che affidarono a 30 
direttori, e ricevettero soccorso dalla lega, la quale mandò 
in Boemia il conte Ernesto di Mansfeld. Respinte le truppe 
imperiali, Thurn si avanzò sino a Vienna, ma perduti 6 
giorni in vane trattative, sulla notizia della sconfitta toc- 
cata da Mansfeld, per comando dei direttori si ritirò in 
Boemia. Intanto, morto Mattia, gli era succeduto il cu- 
gino Ferdinando II (1619). » 

« (Battaglia di Praga). Per essa l'elettore palatino Fe- 
derico fu con tutti i suoi seguaci messo al bando e spo- 
gliato d'ogni sua dignità e possesso; fu annullato l'editto 
di Rodolfo del 1609; i protestanti privati d'ogni diritto 
civile, e i predicatori protestanti espulsi non solo dalla 
Boemia, ma da tutte le provincie austro-tedesche. » 

« (Periodo Danese e Pace di Lubecca del 1629). L'Impe- 
ratore volle approfittare della vittoria per consolidare la 
superiorità del cattolicismo nell'impero, come avea fatto 
ne suoi dominj dopo la battaglia del Monte Bianco presso 
Praga: mantenne ì trattati stipulati dai suoi antecessori 
in fatto di religione, ma ebbe per illegale tutto ciò che i 
protestanti avevano in seguito usurpato contro gli articoli 
di quei trattati — di qui V editto di restituzione (1629) 
dei beni ecclesiastici occupati dopo il trattato di Passavia^ 
— Il quale editto fu con tanta durezza posto ad esecu- 
zione da Waldstein, che nella dieta di Ratisbona convo- 
cata dall'Imperatore per la nomina di Ferdinando suo 
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primogenito a re dei Romani, cattolici e protestanti, e 
sopra tutti Massimiliano di Baviera, il capitano della lega 
cattolica, reclamarono contro la condotta del Waldstein, 
il che valse a questo generalissimo il congedo. » 

« (Morte di Waldstein). Waldstein persuaso che l'Im- 
peratore non gli avrebbe conferito una sovranità eredi- 
taria, e che i suoi nemici non lo riconoscerebbero come 
principe elettore loro collega , venne a trattative colla 
Francia per avere la corona della Boemia. Queste tratta- 
tive, la sua condotta incerta verso i protestanti tedeschi 
e gli svedesi, il suo indugio a soccorrere la Baviera, e la 
congiura di Pilsen dove, spinti da Waldstein, la più parte 
degli uffiziali giurò di conservargli il comando dell'eser- 
cito, lo resero sospetto all'Imperatore, e ne provocarono 
il congedo. Egli allora co' suoi più fidi si recò da Pilsen 
ad Eger per unirsi agli Svedesi e ai Sassoni; ma gli era 
vicino il suo più fiero nemico, il colonnello Butler , il 
quale, alla notizia dell'appressarsi degli Svedesi, fece met- 
tere a morte il Waldstein (1634). » 

CAPITOLO XIII. 

l'oriente e il nord al quindicesimo secolo. 

§ 1. Turchia, Ungheria, 1566-1648^ 

(Solimano il Magnifico). Durante il regno di Solimano 
il Magnifico la potenza ottomana salì alla maggiore gran- 
dezza. Le sue armi furono formidabili per terra e per ma- 
re; strinse alleanza colla Francia contro la Casa d'Austria 
e quindi entrò nel sistema d'Europa. Solimano volle dare 
una legislazione ai supi popoli; riunì le massime e le or- 
dinanze de suoi predecessori conducendo a fine quanto era 
incompleto e fissò la gerarchia civile. Abbellì Costantino- 
poli facendo ristabilire l'antico acquedotto che fornisce 
acqua a ottocento fontane; fondò la moschea Souleimanich, 
che racchiude quattro collegi, un asilo pei poveri, un 
ospitale per gli ammalati, una biblioteca di due mila ma- 
noscritti. La lingua turca mischiatasi coll'araba e colla 
persiana ricevette nuovo lustro. Solimano stesso compo- 
neva versi in queste lingue. Nella sua vecchiaja il Sultane 
si lasciò interamente governare da Rouschen (Rossellane) 
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che tolta in moglie lo costrinse a far morire i figli ch'egli 
ebbe dal primo letto. L'impero estenuato da tante guerre 
decadeva coll'invecchiarsi del Sultano e sotto l'influenza 
d'un governo di serraglio. Solimano slesso ne anticipò la 
rovina col togliere ai membri della famiglia imperiale il 
comando degli eserciti. 

(Lepanto). Sotto l'indolente suo successore Selim II 
(1566-74) i Turchi presero ai Veneziani, male assecondati 
dalla Spagna, l'isola di Cipro; ma furono disfatti nel golfo 
di Lepanto da D. Giovanni d'Austria che capitanava le 
flotte unite di Filippo II, di Venezia e del papa. Dopo 
questa sconfìtta , i Turchi ebbero per certo che Dio , il 
quale aveva dato loro l'impero della terra, avesse affidato 
agli infedeli quello del mare. 

Sotto Amurat III, Maometto III ed Achmet I (1574-1617) 
i Turchi sostennero lunghe guerre contro i Persi e gli 
Ungheresi ma con varia fortuna. I Gianizzeri che colle 
loro rivolte avevano turbato il regno di questi principi 
misero a morte i loro successori Mustafà e Othman 
(1617-23). L'impero risorse sotto Amurat IV detto l'Intre- 
pido, chi) occupò al di fuori lo spirito irrequieto dei Gia- 
nizzeri, s'impauroni di Bagdad e prese parte alle turbolenze 
dell'India. Sotto l'imbecille Ibrahiin (1645-49), i Turchi 
dietro l'impulso di Amurat IV tolsero Candia ai Veneziani. 

(Ungheria). Dopo il 1562 questo regno era diviso fra la 
Casa d'Austria ed i Turchi. Questa divisione cagionò una 
guerra continua. La sovranità della Transilvania era un'al- 
tra causa di guerra tra l'Austria e la Porta. — L'Unghe- 
ria era pur agitata internamente. I principi austriaci spe- 
rando aumentare il loro potere col ridurre gli Ungheresi 
all'unità di credenza, perseguitavano i protestanti non 
curando i privilegi della nazione. Gli Ungheresi si solle- 
varono sotto Rodolfo II, Ferdinando II e Ferdinando IH; 
Stefano Botsehkai , Betlen Gabor, Giorgio Ragotzi prin- 
cipi di Transilvania furono successivamente capi de' mal- 
contenti. Per gli accordi di Vienna (1622) e di Lintz (1645) 
e pei decreti delle diete d' Odemburgo (1622) e di Pres- 
burgo (1647), i re d'Ungheria furono costretti d'accordare 
il pubblico esercizio della religione protestante, e rispet- 
tare i privilegi della nazione. 



♦ 
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| 2. Polonia, Prussia, Russia, 1505-1648. 

La Polonia prevale all'ordine Teutonico, potenza tedesca 
estesa fuori della Germania nel mezzo degli Siati slavi e 
mal sostenuta dall'Impero, ma non si cura di proteggere 
i Boemi e gli Ungheresi nelle loro rivolte contro l'Au- 
stria. 

I due grandi popoli d'origine slava avevano frequenti 
rapporti fra loro, ma pochi cogli Stati scandinavi prima 
che verso la metà del sedicesimo secolo le rivoluzioni 
della Livonia li avvolgessero in una guerra comune. La 
Livonia divenne allora pel nord dell'Europa ciò che fu il 
Milanese per gli Stati ai mezzodì. 

Prussia, 1525, Stato della Polonia e della Russia nella pri- 
ma metà del sedicesimo secolo. Innalzamento al trono di Wa- 
sili IV Iwanowitch (1505), e di Sigismondo I (1506). Il debole 
Wasili ebbe l'imprudenza d'inimicarsi i Tartari della Cri- 
mea che servirono molto vantaggiosamente Iwan III ; 
soggiogò interamente Plescof , tolse Smolensk ai popoli 
della Lituania, ma fu vinto da essi nello stesso anno 1514. 
Fece lega coli' ordine Teutonico a danno della Polonia 
senza poter impedire che la Prussia si sottomettesse ai 
Polacchi. Il gran maestro , Alberto di Brandeburgo, ab- 
bracciò il luteranismo (1525), secolarizzò la Prussia teuto- 
nica, e la ricevette da Sigismondo I in feudo. 

(/icari IV, 1533-84). Innalzamento al trono d'IwAN IV 
Wasiliewitch, in Russia ; ,1548 , di Sigismondo lì, detto 
Augusto in Polonia. 

Durante la minorità d' Iwan IV, il potere passa dalle 
mani della reggente Elena a parecchi signori che si sop- 
piantano l'un l'altro (1547). Sotto l'influenza della czarina 
Anastasia, Iwan IV moderò la violenza del suo carattere. 
Soggiogò interamente i Tartari colla riunione definitiva di 
Kasan e colla conquista d'Astrakan (1552-54). 

(Livonia, 1558-1583. — Guerra di Livonia). L'ordine dei 
cavalieri Ensiferi, vincitore dei Russi nel 1502, non fu più 
sotto la dipendenza dell'ordine Teutonico dopo il 1521. 
Ma verso quest'epoca tutte le potenze del nord agognavano 
al possesso della Livonia. Iwan IV la invase nel 1558, e il 
gran maestro Gotthar Kettler preferì riunirla alla Polonia 
mediante il trattato di Wilna (1561) assumendo egli stesso 
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il titolo di duca di Curlandia. Il re di Danimarca, Fede- 
rico II, possessore dell'isola d'CEsel e d'alcuni distretti, e 
il re di Svezia, Erico XIV chiamato dalla città di Revel 
e dalla nobiltà d'Estonia, presero parte alla guerra che si 
continuò per terra e per mare. 

Lo czar incontrò due ostacoli ne' suoi progetti di con- 
quista : i Russi vedevano di mal animo ch'egli preferisse 
gli stranieri, e la sua crudeltà metteva la Livonia in conti- 
nuo timore. Annientò quanti potevano resistere dei nobili 
e dei commercianti, e a nome d'un fratello del re di Da- 
nimarca invase la Livonia (1575). 

Ma la Polonia e la Svezia unironsi contro lo czar, che 
fece la pace colla Polonia, col cedergli la Livonia, e con- 
chiuse una tregua colla Svezia che restò in possesso della 
Carelia (1582-83). Egli morì nel 1584. 

(Codice d'Iwan IV, 1550, che presenta un sistema di 
tutte le antiche leggi. Giustizia gratuita. Tutti coloro che 
posseggono terre sono sottoposti al servizio militare. Si 
stabilisce uno stipendio. Instituzione della milizia perma- 
nente degli Strelizzi. Commercio colla Tartaria , la Tur- 
chia e la Lituania. Le guerre di Livonia e di Litua- 
nia chiudono ai Russi il mar Baltico, e non comunicano 
più col resto dell' Europa se non girando la Svezia pei 
mari del nord (1555). Il navigatore inglese Chanceller 
spedito dalla regina Maria per iscoprire un passaggio al- 
l'Indie dal nord, approda là dove in seguito si costrusse 
il porto d'Arcangelo; commercio regolare fra la Russia, e 
l'Inghilterra fino alle guerre civili della Russia, (1605) — 
(1577-81). Scoperta della Siberia). 

Successioni di Polonia, 1572; di Russia , 1593). — - La 
stirpe dei Jagelloni si spense, nel 1572, colla morte di Si- 
gismondo-Augusto; quella di Rurik, nel 1598 colla morte 
dello czar Fedor I. figlio e successore d'Ivan IV. Da que- 
sti due avvenimenti risultarono mediatamente od imme- 
diatamente due guerre lunghe e sanguinose onde le potenze 
del nord presero nuovamente le armi; l'unaebbe per iscopo 
la successione al trono di Svezia, l'altra quella al trono 
di Russia. La prima durò sessantasette anni (1583-1660) , 
e fu interrotta dalla guerra per la successione al trono di 
Russia (1609-1619) e dalla guerra de'trent'anni (1629-1655). 

(// falso Demetrio). Il trono di Polonia divenne puramente 
elettivo (1573-1575), Enrico di Valois apparve in questo 
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regno soltanto per sottoscrivere i primi Pacta contenta. — 
(1575-1587), l'innalzamento al trono di Stefano Batthori, 

Ì principe di Transilvania , ritardò il momento in cui la 
Polonia doveva perdere la sua preponderanza. Tenne in 
freno i suoi sudditi (Danzica, Riga, 1578-1586), abbassò la 
Russia e la Danimarca (1582-85). — (1587), Sigismondo III, . 
figlio di Giovanni III re di Svezia entrò in tempi difficili 
al governo degli Stati paterni. La Svezia era protestante, la 
Poi onia cattolica e l'una e l'altra pretendevano il possesso 
della Livonia. Lo zio di Sigismondo (Carlo IX), capo del 
partito luterano di Svezia lo superò e colla sua politica 
(1595) e colla forza delle armi (1598). Quindi una guerra 
fra i due popoli che fu interrotta solo quando scelsero la 
Russia per campo di battaglia. L'usurpazione di Boris-Go- 
dunow, e l'impostura di molti che si spacciavano pel prin- 
cipe Demetrio , e che pretendevano al trono di Mosca , 
facevano sperare ai Polacchi ed agli Svedesi o lo smem- 
bramento della Russia o di far proclamare czar uno dei 
loro principi. Vaue riuscirono le loro speranze. Il russo 
Michele Fedrowitsch, 1613-1645, fondò la casa di Romanow. 
(1616-1618) , la Russia abbandonò agli Svedesi Y Ingria 
e la Carelia russa; e ai Polacchi i territorj di Smolensk, 
di Tschernigow e di Nowgorod-Sewerskoi , e perdè ogni 
comunicazione col Baltico. 

(1620-1629). La guerra ricominciò fra la Polonia e la 
Svezia fino all'epoca in cui Gustavo Adolfo prese parte 
alla guerra de' trentanni, (1629, Tregua di sei anni, rin- 
novata nel 1635 per ventisei anni). 

Sigismondo III e il suo successore Wladislao VII , 
(1632-1648) ebbero a sostenere lunghe guerre contro i 
Turchi, i Russi ed i Cosacchi dell'Ucrania. La Svezia di- 
venne la potenza dominante del nord, ma la Polonia con- 
servò la sua superiorità sulla Russia, il cui svolgimento, 
fu ritardato dalle guerre civili. 

(Prussia. — 1663). Gioachimo II, elettore di Brandebur- 
go, ottenne dal re di Polonia l'investitura simultanea del 
feudo di Prussia. (1618), alia morte del duca Alberto Fe- 
derico (figlio d'Alberto di Brandeburgo) l'elettore Giovanni 
Sigismondo suo genero gli fu successore. (1614-1666), La 
linea elettorale raccolse pure una parte della successione 
di Juliers in conseguenza dei diritti d'Anna figlia del 
duca di Prussia, Alberto Federico, e moglie dell elettore 
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di Brandeburgo, Giovanni Sigismondo. Federico Gugliel- 
mo, figlio di quest'ultimo fu il fondatore della grandezza 
prussiana. 

| 3. Danimarca e Svezia. 

* 

Nel sedicesimo secolo, questi due Stati furono in preda 
alle intestine discordie ed ebbero a sostenere lunghe guer- 
re. Le forze dei due popoli si svolsero, e la guerra de' 
trentanni li trovò ben preparati. La Svezia allora prelu- 
deva a quell'eroismo che doveva spiegare nel secolo de- 
ci mottavo. 

(Pace di Stellino, 1570). La fiacchezza della Danimarca 
e le discordie intestine della Svezia posero fine mediante 
la pace di Stettino (1570) al dissidio che durava tra questi 
• due popoli dalla rottura dell'unione di Calmar. Da quel 
momento la Danimarca fu in pace sotto i lunghi regni 
di Federico II (1559-1588) e di Cristiano IV, fino all'epoca 
in cui quest'ultimo più abile amministratore che valente 
generale, compromise la quiete della Danimarca col muo- 
vere guerra a Gustavo Adolfo (1611-13), e col prendere 
parte alla guerra de' trent'anni (1625). 

L'indegno figlio di Gustavo Vasa, Erico XIV (1560-1568) 
fu spogliato del regno da suo fratello Giovanni III (1568-1592), 
che tolse a ristabilire la religione cattolica nella Svezia. 
Sigismondo re di Svezia e di Polonia, figlio di Giovanni, 
fu detronizzato da suo zio Carlo IX (1604), padre di Gu- 
stavo Adolfo. Vedi sopra Y articolo Polonia. 

CAPITOLO XIV. 

SCOPERTE E COLONIE MODERNE. — SCOPERTE E STABILIMENTI 
DE' PORTOGHESI NELLE DUE INDIE , 1412-1582. 

§ 1. Scoperte e Colonie de' Moderni. 

Principali motivi che determinarono i moderni a cercare 
nuove terree a stabilir visi furono: 1.° Lo spirito guerresco, 
e avventuriere; desiderio di arricchirsi colla conquista e 
colla preda; 2.° lo spirito di commercio, desiderio di arric- 
chirsi per la via legittima degli scambii; 3.° lo spirito reli- 
gioso, desiderio di condurre alla fede cristiana le naaioni 
idolatre, o di togliersi alle turbolenze di religione. 
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• 

La fondazione delle principali colonie moderne e dovuta 
ai cinque popoli più occidentali che successivamente eb- 
bero r impero de* mari , ai Portoghesi ed agli Spagnuoli 
(quindicesimo e sedicesimo secolo); agli Olandesi ed ai 
Francesi (secolo decimosettimo); infine agli Inglesi (de- 
cimosettimo e decimottavo secolo). Nell'origine le colonie 
spagnuole ebbero per iscopo lo scavo delle miniere ; le 
portoghesi, il commercio e la riscossione dei tributi im- 
posti ai vinti; le olandesi il solo commercio; e le inglesi, 
il commercio insieme e l'agricoltura. 

La principale differenza fra le colonie antiche e le moderne 
si è: che le antiche erano strette alla metropoli come da 
vincoli di parentela ; le moderne sono come proprietà 
della metropoli che vieta loro il commercio cogli stranieri. 

Conseguenze dirette delle scoperte e degli stabilimenti dei 
moderni. — Il commercio cangia forma e direzione. Al 
commercio terrestre è generalmente sostituito il commercio 
marittimo. I paesi occidentali tirano a sò il commercio 
del mondo che prima era nelle mani de' popoli situati 
lungo il Mediterraneo. Le conseguenze indirette sono in- 
numerevoli; una delle più notevoli si è lo svolgimento 
delle potenze marittime. 

Principali strade del commercio d'Oriente nel medio-eco. 
— Durante la prima metà del medio evo i Greci facevano 
il commercio dell'India per l'Egitto, poscia pel Ponto 
Eusino e pel Mar Caspio. Durante la seconda metà gli 
Italiani lo facevano per la Siria, pel golfo Persico, e infine 
per l'Egitto. — Crociate. — Viaggi di Rubruquis, di Marco 
Polo e di Mandeville dall' undicesimo al quattordicesimo 
secolo. Sul principiare del quattordicesimo secolo gli Spa- 
gnuoli scoprono le Canarie. 

| 2. Scoperte e stabilimenti de Portoghesi. 

(L 'Infante don Enrico). 11 popolo più occidentale d'Eu- 
ropa doveva incominciare quelle numerose scoperte che 
estesero la civiltà europea sul mondo intero. I Portoghesi, 
come rinserrati dalla potenza spagnuola, e sempre in guerra 
coi Mori, sui quali avevano conquistata la lor patria, vol- 
sero le loro mire ambiziose sull'Affrica. Dopo questa Cro- 
ciata di molti secoli le idee de' vincitori s'allargarono; 
progettarono d'andare in traccia di nuovi popoli infedeli, 
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per soggiogarli e convertirli. La curiosità, il valore e la 
cupidigia s'animarono vieppiù al racconto d'antiche storie; 
volevansi conoscere quelle misteriose contrade, dove la na- 
tura era stata larga ai prodigi, e a*vea ricoperta d'oro la su- 
perficie della terra. L'infante don Enrico terzo figlio di Gio- 
vanni I assecondò l'ardore della nazione. Passò la sua vita 
a Sagri in vicinanza del Capo San Vincenzo, e di là co- 
gli occhi fìssi sui mari del mezzodì , guidò gii arditi pi- 
loti che primi visitarono quei paraggi sconosciuti. Già su- 
perato il Capo Non, limite fatale de' navigatori antichi, 
fu scoperta Madera (1412-13); quindi s'andò anche al di là 
del Capo Boiador e del Capo Verde, si scoprirono le Azore 
(1448), si oltrepassò quella linea formidabile ove si cre- 
deva che l'aria abbruciasse come il fuoco, ed oltre il Se- 
negal , si vide meravigliando che gli uomini di color ce- 
nere al nord di quel fiume divenivano affatto neri al 
mezzodì. Giunti al Congo viddero nuovo cielo e nuove 
stelle (1484). Ma l'oro trovato nella Guinea aumentò sem- 
pre più il desiderio di nuove scoperte. 

(Capo di Buona Speranza, I486). Allora si ebbero La 
maggior considerazione i racconti degli antichi Fenici, che 
pretendevano aver fatto il giro dell'Africa; e si sperò d'ar- 
rivare all'Indie orientali percorrendo la medesima via. Men- 
tre il re Giovanni II inviava per terra due gentiluomini 
(Covillam e Payvaì alle Indie, Bartolomeo Diaz toccava al 
promontorio che chiude l'Africa al sud, e gli dava il nome 
di Capo delle Tempeste; ma il re lo chiamò Capo di Buona 
Speranza, sicuro ormai di trovare la via dell'Indie (1486). 

La scoperta del Nuovo Mondo raddoppiò 1' emulazione 
de' Portoghesi colpiti da meraviglia. Ma le due nazioni 
avrebbero potuto disputarsi l'impero del mare; si ricorse 
al Papa : Alessandro VI divise in due parti i paesi nuo- 
vamente scoperti , tutto quanto trovavasi all' oriente delle 
Azore fu dato al Portogallo, e la Spagna ebbe quanto tro- 
vavasi all'occidente delle stesse isole. Tracciarono una li- 
nea di demarcazione sul globo che segnò i limiti dei diritti 
reciproci. Le nuove scoperte spostarono presto questa linea. 

(Vasco di Gama, 1497). In nne il re eli Portogallo Ema- 
nuele il Fortunato dieae al celebre Vasco di Gama, il co- 
mando d'una flotta (1497-1498). Questi ricevette dal prin- 
cipe la relazione del viaggio di Covillam ; condusse seco 
dieci uomini condannati a morte, che dovevano all' oc- 
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casione arrischiare la vita, mentre dall' audacia loro di- 
pendeva il perdono. Dopo un'intera notte di orazioni nei 
santuario della Vergine la vigilia della sua partenza s'ac- 
costò all' eucarìstica mensa. Il popolo in lagrime l' ac- 
compagnò alla riva; e nel luogo stesso d'onde Gama partì 
fu eretto un magnifico convento. 

La flotta s'avvicinava al terribile Capo quando l'equipag- 
gio spaventato da quel mar tempestoso, e temendo la 
fame si rivoltò contro Gama. Nulla potè rimuovere quel- 
l'animo inconcusso ; pose i capi della rivolta in ferri , e 
assunse egli stesso la direzione del timone ed oltrepassò 
la punta dell'Africa. Gli sovrastavano maggiori pericoli 
su quella costa orientale che nessun vascello europeo aveva 
osato visitare. I Mori che facevano il commercio coli' Africa 
e coli' India tesero insidie ai nuovi sopraggiunti a parte- 
ciparne. Ma vennero spaventati dall' artiglieria , e Gama 
attraversato il golfo che separa l'Africa dall'India, in tutta 
la sua lunghezza, che è di settecento leghe, approdò a 
Calcutta tredici mesi dopo la sua partenza da Lisbona. 

Nel discendere su questa riva sconosciuta Vasco proibì 
ai suoi di seguirlo e d'accorrere in sua difesa qualora si 
accorgessero esser egli in pericolo. Ad onta delle trame 
dei Mori fece accettare a Zamorino l'alleanza del Portogallo. 

(Alvares-Cabral). Una nuova spedizione col duce Alvares 
Cabrai tenne dietro alla prima; l'ammiraglio ricevette dalle 
mani del re un cappello benedetto dal papa. Oltrepassate 
le isole del Capo- Verde prese il largo verso l'occidente; 
e vide una terra nuova, molto fertile, in cui regnava una 
primavera perpetua : era il Brasile paese americano che 
meno dista dall'Africa. Da questa terra al monte Atlante 
si contano soltanto trenta gradi di longitudine ; e doveva 
essere scoperta per la prima (1500). 

(Albwjiierque, 1505-1515). La perizia di Cabrai, di Gama 
e d'Alme'ida primo viceré delle Indie rese inutili i tenta- 
tivi de' Mori, divise i naturali del paese, armò Cochin 
contro Calcutta e Cananor. Quiloa e Solala, in Africa su- 
birono la legge degli Europei. Ma il principal fondatore 
dell'impero de' Portoghesi nelle Indie fu il valoroso Albu- 
querque. All'entrata del golfo Persico, s'impossessò d'Or- 
mus la città più cospicua e più incivilita di tutta l'Asia 
(1507). Era sotto la dipendenza del re di Persia il quale 
domandava un tributo ai Portoghesi: Albuquerque addi- 
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tando agli ambasciatori delle palle di cannone e delle gra- 
nate :.€ il re di Spagna, diss'egli, paga i suoi tributi con 
questa moneta ». 

(I Veneziani). Intanto le fonti della ricchezza di Venezia 
venivano meno : la via di Alessandria era poco battuta. 
Il soldano d'Egitto non percepiva più il diritto di passag- 
gio sulle derrate dell' Oriente. I Veneziani collegati con 
lui spedirono ad Alessandria legname da costruzione, che 
trasportato a Suez servi a formare una flotta (1508). Que- 
sta sulle prime vinse i Portoghesi perchè dispersi , ma 
in seguito ebbe la peggio al pari degli altri armamenti 
che continuarono a scendere pel mar Rosso. Onde prevenire 
nuovi assalti, Albuquerque proponeva al re d'Abissinia di 
sviare del Nilo, il che avrebbe fatto dell'Egitto un deserto. 

Scelse Goa a capo luogo degli stabilimenti portoghesi 
nell'India (1510). La conquista di Malacca e di Ceylan 
rese i Portoghesi padroni del vasto mare che chiude al 
nord il golfo di Bengala (1511-1518). Il conquistatore morì 
a Goa, povero e in disgrazia del re. Con lui si spense 
nei vincitori ogni sentimento di giustizia e di umanità. 
Molto tempo dopo la sua morte gl'Indiani si recavano 
alla tomba del grande Albuquerque domandando giusti- 
zia contro le crudeltà de' suoi successori. 

(Impero dei Portoghesi). I Portoghesi introdottisi nella 
China e nel Giappone (1517-42) ebbero per alcun tempo 
tutto il commercio marittimo dell'Asia. Il loro impero si 
estendeva sulle coste di Guinea, di Melinda , di Mozam- 
bico e di Sofala, su quelle delle due penisole dell'Indo, 
sulle Molucche , Ceylan e le isole della Sonda. Ma in sì 
vasta estensione df paese non avevano che una catena 
di fortezze e di banchi. Molte cause accelerarono la deca- 
denza delle loro colonie : 1.° la lontananza dei luoghi 
conquistati ; 2.° la popolazione del Portogallo poco propor- 
zionata all'estensione de* suoi stabilimenti; i vincitori non 
degnavano frammischiarsi coi vinti; 3.° allo spirito di com- 
mercio era subentrata 1' avidità la rapina ; 4.° il disor- 
dine amministrativo ; 5.° il monopolio della corona ; 
6.° i Portoghesi trasportavano bensì le merci a Lisbona , 
ma non le diffondevano nell'Europa. Rivali più industriosi 
dovevano tosto o tardi occupare il loro posto. 

(Giovanni de Castro). I due celebri eroi Giovanni da Ca- 
stro (1545-1548) e Ataide (1568-72) ritardarono la rovina 



Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 177 

de' Portoghesi. Il primo dovette combattere gli Indiani e 
i Turchi riuniti. Il re di Cambaie aveva ricevuto dal gran 
Solimano ingegneri , fonditori e tutti i mezzi di prepa- 
rare una guerra europea. Ad onta di tutto ciò Castro 
liberò la cittadella di Diu , e in Goa rinnovò i trionfi 
dei generali dell'antichità. Non aveva denaro per riparare 
le fortificazioni di Diu, e seppe averne a prestito dagli 
abitanti di Goa. Spirò fra le braccia di San Francesco 
Saverio nel 1548. In casa di quest'uomo, che aveva avuto 
fra le mani i tesori delle Indie, si trovarono appena tre 
reali. 

(Atdide). Ataide governò nel momento in cui le Indie si 
sollevarono in massa contro i Portoghesi: seppe far fronte 
da tutte le parti, battè l'esercito del re di Carnbaie forte 
di centomila uomini ; sconfisse Zamorino e gli fece giu- 
rare di non più tenere vascelli da guerra. Nel momento 
stesso in cui si trovava alle strette in Goa non volle ab- 
bandonare i possedimenti più lontani e fece partire i va- 
scelli che ogni anno portavano a Lisbona i tributi delle 
Indie. 

Alla sua morte tutto andò a precipizio. La potenza por- 
toghese fu affievolita anche dalla divisione delle Indie in 
tre governi. Alla morte di Sebastiano e del suo successore 
il cardinale Enrico (1581) l'India portoghese subì la sorte 
del Portogallo e passò alle mani inette degli Spagnuoli 
(1582) fino al momento in cui gli Olandesi tolsero loro 
quel vasto impero. 

CAPITOLO XV. 

SCOPERTA DELL'AMERICA. — CONQUISTE E STABILIMENTI 
DEGLI SPAONUOLl NEL QUINDICESIMO E SEDICESIMO SECOLO. 

Cristoforo Colombo. — Scoperta dell'America, 12 ottobre 1492. — Secondo 
viaggio, 1493. — Terzo, 1498. — Scoperta del mare del Sud, 1513. — 
Cortes, conquista del Messico. — Pizarro, conquista del Perù, 1524-1535. 
— Scoperte e stabilimenti diversi, 1540-1569. 

€ È questo Y avvenimento più grande del nostro glo- 
bo, una metà del quale ignorava la esistenza dell'altra. 
Tutto quanto sin qui ci apparve grandioso sembra venir 
meno a petto di questa nuova specie di creazione. 

SIichklkt. Compendio di Storia moderna. 12 
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stadio di breve durata, nè si estende che all' epoca di 
Leone X. Nell'altro stadio una innumerevole turba di scrit- 
tori d' ogni genere professa le lettere non per amore del- 
l'arte, ma come oggetto di lusso, di passatempo e di traf- 
fico ; aurei dal lato della forma, per quello del pensiero 
servono al principio dell'imitazione, e le loro opere sono 
un'astrazione continua dallo stalo del loro paese. 

« Nell'epica romanzesca tiene il primato Lodovico Ario- 
sto, e assai minori di merito si ricordano il Berni , Ber- 
nardo Tasso, l'Alamanni ; nella didascalica l'Alamanni 
stesso, e il Rucellai; nella seria primamente tentata dal 
Trissino grandeggia Torquato Tasso. Nella lirica emersero 
il Molza, il Guidiecioni, il Della Casa, il Costanzo e Vit- 
toria Colonna. — L'arte drammatica fu rinnovata da Mac- 
chiavelli, Ariosto e dal Bibbiena. Sannazzaro, Vida e Fra- 
castoro scrissero poemi in un latino facile ed elegante. 
Ai due storici maggiori Guicciardini e Macchiavelli fanno 
corona il Nardi, il Varchi, il Nerli, il Segni, il Giambul- 
lori, l'Adriani, il Davanzati tutti toscani, e nelle altre parti 
d'Italia il Giovio, Angelo di Costanzo, il Bonfadio, il Mo- 
cenigo, il Bembo. La storia artistica fu illustrata dal Va- 
sari, e l'Autobiografia dal Cellini. 

« Nella prosa politica si distinsero Donato Gianotti e 
Macchiavelli ; nella didascalica Bembo, Monsignor Della 
Casa, Leonardo da Vinci, il Cellini e il Vasari suddetti ; 
nell'epistolare Annibal Caro. 

« Per le belle arti a cinque sommi si rannodano gli 
altri. Con Leonardo da Vinci, fondatore della Scuola Lom- 
barda, abbiamo i seguaci di lui Cesare da Sesto, il Luini, 
Gaudenzio Ferrari, Bernardino Lanini, Andrea Salai ed altri. 
— Con Michelangelo, Luca Signorelli, Fra Bartolomeo, il Pe- 
rù zzi, il Ghirlandajo, Andrea del Sarto, il Rosso, il Pon- 
tormo, il Bronzini, il Vasari e altri continuatori della Scuola 
Fiorentina; il Francia Bolognese capo di quella scuola 
figlia della fiorentina. — Raffaello d'Urbino cogli allievi 
della sua Scuola Romana Giulio Romano, Penni o il Fat- 
torino, Giovanni da Udine, Polidoro da Caravaggio, Perin 
del Vaga» Daniele da Volterra, Taddeo Zuccari ed altri. — 
Con Tiziano la Scuola Veneziana giunse al massimo splen- 
dore, illustrata anche dal Giorgione, dal Tintoretto, da Paolo 
Veronese, dal Bassano e da Palma il Vecchio. — Antonio 
Allegri detto il Correggio che senza una scuola determinata 
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si fece uno stile tutto proprio e poco meno che ecclettico, 
come un cinquantanni dopo fecero sistematicamente i Ca- 
racci. E non dissimile da lui il Parmigianino. 

« Neil' architettura primeggiarono oltre Michelangelo e 
Raffaello ed altri detti, il Cronaca, Bramante, Giuliano e 
i due Antoni da San Gallo, Sanmicheli, Dè-Marchi, Tar- 
taglia, Vignola, Paciotto, Fra Giocondo, e sopra tutti San- 
sovino e Palladio. 

t Anche l'architettura militare s'illustra del Senese Fran- 
cesco di Giorgio Martini, e del Sanmicheli. 

« Nella scultura oltre Michelangelo e altri detti Baccio 
Bandinella il Tribolo, Benvenuto Cellini, e Giovanni dalle 
Corniole. — Svoltasi in questo tempo arlche l'incisione in 
rame e in legno, Marcantonio Raimondi, e Agostino Ve- 
neziano vi si resero celebri. 

« La musica vanta Palestrina ; Cinzio Giraldi stampa 
YOrbecche, la prima opera in musica; e la Congregazione 
di S. Filippo Neri dà origine agli Oratorii. 

« Per le scienze, le matematiche si gloriano segnata- 
mente di Nicolò Tartaglia e di Cardano; le filologiche 
del Sigonio, del Borghini, degli Aldi Manuzii ; le legali 
dell'Alciato; le filosofiche del Pomponaccio, del Contarmi, 
del Telesio, di Bruno e di Campanella; le naturali del Fra- 
castoro, del Colombo, del Falloppio, del . Cesai pi no, del 
Porta, dell'Alpino, dell'Eustachio; e per Amerigo Vespueci, 
Giovanni Cabotto, il suo figliuolo Sebastiano, e Giovanni 
Verazzani si estese sempre più la cognizione dei nostro 
globo. » 

CAPITOLO XVII. 

TURBOLENZE SUL PRINCIPIO DEL REGNO DI LUIGI XIIT. 
— RICHEL1EU, 1610-1643. 

Luigi XIII. — Reggenza, Concini, Luynes, 1610-21. — Richelieu. — As- 
sedio della Roccella, 1627. — Guerra de' Trent' anni. — Richelieu soc- 
corre gli Svedesi. — Guerra contro la Spagna, 1636. — Congiura di 
Cinq- Mars. — Morte dhRichelieu e di Luigi XIII, 1642-43. 

* 

Il carattere generale dei secolo decimosettimo è il pro- 
gresso comune della regale dignità e del terzo stato. Il 
progredire della prima non è sospeso che due volte, per 
fa minorità di Luigi XIII e di Luigi XIV. Quello del 
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terzo stato non s'arresta che verso la fine del regno di 
Luigi XIV. A quesf epoca non avendo più da tempo il 
rea temere della nobiltà le affida l'amministrazione. Sino 
allora i ministri, Concini, Luynes, Richelieu, Mazzarino, 
Coibert, Louvois, sorgevano tutti dalla plebe, o al più 
dalla bassa nobiltà. Alcuni degli ammiragli e degli uf- 
ficiali superiori dell'armata di Luigi XIV appartenevano 
alle ultime classi del popolo. 

Nella prima parte di questo secolo l'azione politica è per 
cos\ dire negativa. Si tratta d' annientare tutto che è 
ostacolo alla concentrazione monarchica, i grandi e i pro- 
testanti; è l'opera di Richelieu. Nella seconda metà, sotto 
Coibert si tenta introdurre V organizzazione legislativa, e 
sopra tutto amministrativa; la produzione industriale acqui- 
sta un vivo svolgimento. La Francia opera potentemente 
si all'estero che nell'interno; combatte e produce ; ma la 

Produzione non va di pari passo colla consumazione. La 
rancia logora le sue forze per completare il suo terri- 
torio con conquiste necessarie e gloriose. La reazione ari- 
stocratica, la grandezza delle sue guerre e delle sue con- 
quiste, ritardarono il progresso della interna prosperità. La 
nobiltà s'impadronisce del potere reale , separa da per tutto 
il re dal popolo, e comunica alla monarchia la propria 
decrepitezza. Enrico IV a mala pena aveva potuto reggersi 
fra i protestanti e i cattolici; quando morì, una tale in- 
decisione non poteva continuare, doveva abbracciare un 
partito, ed era quello dei protestanti. 

(Luigi XIII. — Maria de Medici, reggente. — Concini). La 
grandiosa guerra di Germania che era sul principio gli offe- 
riva il mezzo di mettersi a capo dell'opposizione europea 
contro la Casa d'Austria, come fece Gustavo Adolfo venti 
anni dopo. 

Morto il re, un fanciullo, Luigi XIII, una reggente ita- 
liana, Maria de' Medici , il suo ministro Concini non po- 
tevano continuare l'opera di Enrico IV. Questo fanciullo, 
questa donna non potevano correre a guerreggiare i* Au- 
stria. Non potendo combatterla bisognava farsela amica. 
I^on potendo condurre i grandi e i protestanti in Allema- 
gna a una crociata protestante, dovevasi, se pur era pos- 
sibile, guadagnare i primi, ed indebolire i secondi. Questa 
politica di Concini tanto biasimata dagli storici riceve la 
sua giustificazione dal primo giudice in questa materia , 
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dallo stesso Richelieu in uno de* suoi scritti. I grandi ai 
quali Enrico IV non aveva potuto togliere le loro piazze 
forti, un Condé, un d'Epernon , un Bouillon, un Lon- 
gueville, alla sua morte erano tutti in armi ed esige- 
vano danaro; abbisognò adunque ond' evitare la guerra 
civile abbandonar loro il tesoro di Enrico IV ( di dodici 
milioni e non trenta, secondo Richelieu). In seguito do- 
mandarono gli stati generali (1614). Questi stati che del 
resto fecero nulla, risposero male all'aspettazione de* grandi. 
Essi si mostrarono devoti alla corona. Il terzo stato re- 
clamò una dichiarazione d' indipendenza della corona per 
rispetto al pontefice. Nulla avendo i grandi ritratto da 
questi Stati ricorsero alla forza, si collegarono ai prote- 
stanti (1615) strana alleanza, del vecchio partito feudale 
colla riforma religiosa del sedicesimo secolo. Concini stanco 
di mezze misure fece arrestare il principe di Condé capo 
della coalizione. Questo procedere arditó annunciò una 
nuova politica; e il giovine Richelieu abbracciò il suo partito. 

(De Luynes, 1617). Un intrigo di corte rovesciò Concini 
a profitto di Luynes, favorito del piccolo re, che gli con- 
sigliò di rendersi indipendeute dai suo ministro e dalla 
madre (1617). 

Concini fu assassinato, e la sua vedova Eleonora Gali- 
gai condannata come strega. Il vero loro delitto era la 
rapina e la venalità. Luynes non fece altro che conti- 
nuare il ministero di Concini. Egli aveva un nemico di 
più y la madre del re che per due volte diede a temere 
- una guerra civile. I protestanti divenivano vieppiù mi- 
nacciosi. Essi reclinavano a mano armata l'adempimento 
di quello sciagurato editto di Nantes, che permetteva nei 
regno l'esistenza d'una repubblica. Luynes fini d'irritarli col 
riunire il Béarn alla corona e col dichiarare che in questa 
provincia i beni ecclesiastici sarebbero restituiti ai cattolici. 

Questo è quanto l'imperatore d'Allemagna voleva fare, 
e che fu causa principale della guerra dei trent'anni. Più 
lardi Richelieu si condusse con maggiore accortezza. Egli 
non sturbò punto i protestanti pe' beni usurpati , e non 
si volse che alle loro piazze forti. La loro assemblea 
della Roccella pubblicò nel 1621 una dichiarazione d'in- 
dipendenza, divise in otto circoli le settecento chiese 
riformate della Francia, regolò il contingente d' uomini e 
di denaro, in una parola organizzò la repubblica prote- 
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stante. Essi offrivano a Lesdiguières centomila scudi per 
mese, qualora accettasse d'essere loro capo , e d' organiz- 
zare le loro truppe. Ma il vecchio soldato non volle ad 
ottanta anni abbandonare la sua piccola reggia del Del- 
fi nato per accettare il comando di questo indocile partito. 



statile, fu battuto vergognosamente, innanzi Montauban 
dove aveva condotto il re. Egli mori in questa campa- 
gna (1621). 

(Richelieu. — Guerra contro il papa e i protestanti. — In- 
trtghi di Gastone). Due anni dopo la regina madre giunse 
ad introdurre nel consiglio il suo protetto Richelieu (1624). 
Il re nutriva avversione per quest' uomo nel quale pre- 
vedeva un padrone. Il primo pensiero di Richelieu fu 
di mettere nella neutralità l' Inghilterra sola alleata dei 
protestanti di Francia. Raggiunse il suo scopo in due ma- 
niere. Da un lato si ajutò V Olanda, le si prestò danaro 
per ottenerne vascelli , dall' altro il matrimonio del re 
d'Inghilterra .colla bella Enrichetta di Francia figlia di 
Enrico IV aumentò l'indecisione naturale di Carlo I e la 
diffidenza degli Inglesi pel suo governo. Il cardinale così 
cominciava con una alleanza cogli Inglesi e cogli Olan- 
desi eretici, e una guerra contro il papa; da quell'istante 
si potè giudicare, quanta libertà di spirito portasse negli 
affari politici. 11 Papa dato agli Spagnuoli occupava il pic- 
colo cantone Svizzero della Valtellina custodendo cosi ad 
essi l'entrata delle Alpi, per cui i loro possedimenti d'Ita- 
lia comunicavano coli Austria. 

Richelieu assolda truppe svizzere, le manda contro quelle 
dei Papa, e restituisce la Valtellina ai Grigioni non senza 
essersi da prima assicurato con una sentenza della Sor- 
bona che poteva farlo con tutta la quiete di coscienza. 
Dopo avere battuto il Papa, batte, nell'anno seguente 1525, 
i protestanti che hanno riprese le armi, li batte e li lu- 
singa non potendo per anco schiacciarli. Lo attraversa- 
vano nell' esecuzione de' suoi più grandi progetti i più 
spregevoli intrighi. Donne che gli eccitavano contro la 
gioventù ; i famigliari di Gastone duca d'Orleans, che sti- 
molavano la indolente sua ambizione. Essi volevano pro- 
curargli un appoggio all'estero dandogli per moglie una 
principessa straniera. Richelieu tentò prima di guada- 
gnarli. Onorò del bastone di maresciallo d'Ornano ajo di 
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Gastone. Da ciò quelli trassero ardire e macchinarono la 
sua morte. Richelieu fece venire il giovane Chalais Iogp 
complice principale, ma nulla ottenne. Allora cangiando 
mezzi diede Chalais ad una commissione del parlamento 
di Brettagna, e lo fece decapitare (1626). Mentre moriva 
i) suo amico, Gastone sposò secretamente madamigella di 
Montpensier. D'Ornano, rinchiuso alla Bastiglia, tosto vi 
morì senza dubbio avvelenato. I favoriti di Gastone erano 
destinati a morire alla Bastiglia (Puylaurens nel 1635). Sif- 
fatta era la politica di que' tempi, siffatta la scorgiamo nel 
Maechiavelli del secolo àVII, Gabriele Naudé, bibliotecario 
di Mazzarino. Il motto di questi politici quale ci è dato 
da Naudé è : Salus populi suprema lex esto. Del resto, essi 
s'accordano intieramente nella scelta dei mezzi. E que- 
sta atroce dottrina che inspirò i terroristi del 93. Sem- 
bra ch'essa non abbia lasciato nell'animo di Richelieu nè 
dubbj nè rimorsi. Allorch' egli spirava richiesto dal sa- 
cerdote se perdonasse a' suoi nemici. « Io non ebbi , ri- 
spose, altri nemici che quelli dello Stato. » Altra volta 
aveva così parlato : t Io non intraprendo mai cosa che 
non abbia dapprima ben ponderato, ma quando ho fer- 
mata una risoluzione, vo diritto al punto prefisso, rovescio 
tutto, distruggo tutto, e tutto ricopro di poi colla mia 
veste cardinalizia ». 

(Presa della Roccella). Infatti egli procedette direttamente 
con una terribile inflessibilità. Soppresse la carica di con- 
nestabile , si prese quella d' ammiraglio di Francia, sotto 
il titolo di sovr intendente generale della navigazione. 
Questo titolo significava anticipatamente; distruttore della 
Roccella. Sotto pretesto d' economia ordinò la riduzione 
delle pensioni, e la demolizione delle fortezze. La fortezza 
del protestantismo, la Roccella fu infine attaccata. Uno 
sciocco che governava il re d'Inghilterra, il bello Buckin- 
am , erasi apertamente dichiarato amante della regina 
i Francia. Gli si proibì l'entrata nel regno, ed egli 
fece dichiarare la guerra alla Francia. Gli Inglesi pro- 
misero soccorso alla Roccella, questa si sollevò, e cadde 
tra gli artigli di Richelieu. 

Buckingam, alla testa di alcune migliaja d'uomini, fu 
battuto nell'isola di Rhè, Carlo I in seguito ebbe altre 
cure. La famosa petizione dei diritti (1628) diede princi- 
pio alla rivoluzione d'Inghilterra. Richelieu fu nitera- 
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mente estraneo a quest'affare. Intanto La Roceella abban- 
donata dagli nglesi Tu come isolata dal mare, mediante una 
diga prodigiosa lunga mille cinquecento tese, ed anche og- 
gidì se ne vedono gli avanzi in tempo di bassa marea ; 
vi s'impiegò più d'un anno, e più volte l'opera fu di- 
strutta aall impeto delle onde ; ma Richelieu tenne fermo 
e ridusse a termine l'opera incominciata. L'Amsterdam 
francese , di cui Coligni aveva creduto farsi il Guglielmo 
d'Orante, fu colta nelle sue acque, e ridotta fra terre; iso- 
lata dal suo elemento non fece che languire. Lo stesso 
colpo spense il protestantismo od almeno non ebbe più in- 
fluenza politica. La guerra fu protratta nelle provincie 
del mezzodì. Il famoso duca di Rohan finì coli accomo- 
darsi per cento mila scudi. 

(Guerra d'Italia, 1629-30). Richelieu dopo aver abbattuto 
il partito protestante in Francia volse le sue armi contro 
il partito cattolico dell'Europa. Ruppe gli Spagnuoli nella 
parte d'Italia che dominavano da Carlo V in poi. Con una 
uerra ardita e rapida pose fine al dissidio per la successione 
i Mantova e del Monferrato, le quali erano bensì posses- 
sioni piccole, ma importanti per la loro posizione strate- 
gica. L' ultimo duca le lasciò in legato al duca di Nevers, 
principe francese. I Savoiardi fortificati a Susa si credevano 
inespugnabili; anche Richelieu era di quell'avviso. Il ra 
stesso superò quella terribile barriera; il duca di Nevers 
fu consolidato nei suoi possedimenti, la Francia ebbe così 
un avamposto in Italia, e il duca di Savoja seppe che i 
Francesi entravano ne' suoi Stati a loro piacimento (1630). 

(Giornata des dupks). Durante questa bella guerra, la ma- 
dre del re, i cortigiani ed i ministri stessi ne facevano 
una secreta e vile a Richelieu. Credettero averlo detroniz- 
zato. Ma egli rivide Luigi, parlò seco lui un quarto d'ora 
e fu ancora re. Questo fu chiamato il giorno des dupes 
(raggiri). Fu una vera commedia. Il cardinale fece fardello 
al mattino,, ed i suoi nemici ne fecero altrettanto la sera. 
Ma la commedia ebbe pure la sua parte tragica. Il Car- 
dinale -'fece arrestare i aue Marillac, il maresciallo e il 
so vi* intendente, ambidue suoi protetti, ch'aveano congiu- 
rato contro di lui. Senza parlare de' delitti di concussione 
e di peculato tanto comuni a que' tempi, erano colpevoli 
per aver tentato di mandare a vuoto la guerra d Italia 
col ritenere le somme di danaro a tal uopo destinate. Uno 
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d' essi ebbe mozzo il capo. Ciò che più spiaccme fu il 
giudizio affidato ad una commissione composta di nemici 
, personali, in una casa particolare , nel palazzo stesso del 
Cardinale a Ruel. 

(Rivolta di Gastone. — Montmorency decapitato). La regina 
madre che imbarazzava di più fu posta in arresto, ed im- 
paurita. La persuasero di fuggire a Brusselles con suo 
figlio Gastone. Questi ajutato dal. duca di Lorena, del quale 
aveva sposato in seconde nozze la figlia, riunisce alcune 
truppe ai vagabondi e torna verso la Francia. Quivi era 
egli chiamato da' grandi, fra quali da Montmorency gover- 
natore della Linguadoca; essi volevano por tutto in gioco. 

Per unirsi a Montmorency era d' uopo attraversare il 
regno. I soldati mal pagati da Gastone pagavansi da per 
sè lungo la strada. Da per tutto chiudévansi le porte della 
città a questi predatori. La riunione ebbe luogo a Castel- 
naudari; ma furono egualmente battuti (1632). Gastone 
gettò le armi, e fece nuovamente la pace tradendo i suoi 
amici. Egli giurò espressamente d'amare i ministri del re 
ed in particolare Monsignor cardinale. Montmorency ferito 
e prigione fu spietatamente messo a morte a Tolosa. Si 
compianse quest ultimo rappresentante del mondo caval- 
leresco e feudale. Prima ancora il duca di Bouteville suo 
parente, padre del celebre Luxembourg, era stato decapi- 
tato (nel 1627) per essersi battuto in duello. Quando si- 
mili teste cadevano sotto la mannaja i grandi incomin- 
ciavano a persuadersi che non si poteva più farsi giuoco 
nò dello Stato nò della legge. 

(Guerra de trentanni). La guerra de* trentanni conti- 
nuavasi col massimo accanimento. Richelieu non poteva 
intervenirvi direttamente sino a tanto che doveva affati- 
carsi per render vane le brighe de' grandi. L'imperatore 
aveva sconfitto il partito protestante. Il Palatino era ca- 
duto (1623), il re di Danimarca cedeva (1629). Le armate 
cattoliche erano capitanate da' più grandi generali il tat- 
tico Tilly, e quel demone della guerra Valdstein. Per rial- 
zare i protestanti, per scuotere la Germania abbisognava 
un movimento al di fuori. Richelieu si volse al nord al di 
là della Danimarca, e dalla Svezia trasse Gustavo Adolfo. 
Lo liberò sulle prime dalla guerra di Polonia, gli diede 
denaro, e gli procurò accortamente l'alleanza delle Pro- 
vincie-Unite* e dell' Inghilterra. U povero principe sve- 
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dese che aveva più a guadagnare che a perdere si gettò 
sulla Germania, guerreggiò a colpi di fulmine, sconcertò 
i famosi tattici, gli battè a suo bell'agio nel tempo stesso 
che questi studiavano i loro colpi. Loro tolse ad un punto 
tutto il Reno e tutto l'occidente della Germania. Riche- 
lieu non aveva preveduto tanta precipitazione. Gustavo 
peri a Lutzen pel meglio de' suoi nemici, de' suoi alleati 
e della sua gloria. Egli morì puro ed invitto (1632). 

(Periodo francese, 1635-48. — Bernardo di Weimar). Ri- 
chelieu continua a soccorrere gli Svedesi: chiude la Fran- 
cia dalla parte della Germania confiscando la Lorena, e 
dichiara la guerra agli Spagnuoli (1635). Egli riteneva la 
Casa d'Austria abbastanza abbattuta per poter aver parte 
alle sue spoglie. Aveva assoldato il migliore allievo di 
Gustalo- Adolfo, Bernardo di Sassonia- Weimar. Ma la guerra 
riuscì sulle prime difficile. Gli Imperiali entrarono per la 
Borgogna e gli Spagnuoli per la Picardia. Erano a trenta 
leghe da Parigi ; tutti fuggivano, e lo stesso ministro non 
sapeva più che si facesse. Gli Spagnuoli furono respinti 
(1636), e Bernardo di "Weimar vinse a profitto della Francia 
le battaglie di Rhinfeld e di Brisach; Brisach e Friburgo, 
queste piazze inespugnabili furono prese. Gli stimoli d'in- 
grandimento commossero Bernardo; egli desiderava col 
danaro della Francia crearsi un piccol regno sui Reno. Il 
suo signore, il grande Gustavo , non ne ebbe tempo , e 
anche le speranze di Bernardo furono deluse. Egli morì 
a 36 anni, opportunamente per la Francia e per Riche- 
lieu (1639). 

(Catalogna e Portogallo, 1640. — Cinq-Mars). L'anno 
seguente (1640) Richelieu limitò assai le proporzioni della 
guerra col suscitare quella civile in Spagna. L' est e 
1 ovest , la Catalogna ed il Portogallo furono insieme in 
armi. I Catalani si posero sotto il protettorato della Fran- 
cia. La Spagna ad imitazione di Richelieu volendo impe- 
gnarlo nella guerra civile aveva pratiche con Gastone e 
coi grandi. Il conte di Soissons, che venne al fuoco prima 
di riceverne l'ordine, dovette rifugiarsi presso gli Spa- 
gnuoli e fu ucciso nelle vicinanze ai Sedan (1641) men- 
tre, combatteva per essi. Il partito non si tenne per vinto, 
si ordirono nuove trame di concerto colla Spagna. Il gio- 
vane Cinq-Mars, grande scudiere e favorito di Luigi XIII, 
vi si avventurò colla medesima leggerezza che aveva per- 
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duto Chalais. Il discreto de Thou, figlio dello storico, co- 
nobbe Tarlare, ma non ne proferì motto. Il re stesso non 
ignorava che si ordiva una trama per perdere il ministro. 
Questi essendo allora molto ammalato sembrava correre 
inevitabilmente alla sua rovina. Avendo potuto ottenere 
una copia del loro trattato collo straniero ebbe il tempo di 
fare il processo a' suoi nemici prima di morire. Fece tron- 
care la testa a Cinq-Mars e a de Thou. Il duca di Bouil- 
lon, sulla cui testa già era sospesa la scure j si riscattò 
rendendo la città di Sedan , focolare di tutti gl'intrighi. 
All'altra estremità della Francia Richelieu toglieva Fer- 
pignauo agli Spagnuoli. Queste due fortezze furono il la- 
scito del Cardinale alla Francia che n' è coperta al nord 
e a mezzodì. Nello stesso anno (1642) morì quel gran- 
d' uomo. 



t PROGRESSI DELLA CIVILTÀ*. » 



« Per lungo tempo quasi soli gli ordini monastici hanno 
la gloria di propagare il cristianesimo fra i pagani, spe- 
cialmente nell'Indostan, Tibet, China, Giappone e in Ame- 
rica: di essi ordini il più segnalato per questo scopo è 
quello dei gesuiti. Nel 1622 Gregorio XV fonda la Con- 
gregazione per la propagazione della fede. 

« Alla forza brutale subentra una giurisprudenza meno 
irregolare; nella maggior parte degli Stati 1' aristocrazia 
feudale cede all' assoluto potere di un monarca che tutto 
unifica in sè; le reliquie del feudalismo si spengono dalla 
monarchia, e sono soppressi gli stati generali, i privilegi 
di classe, le franchigie dei comuni. Per contrario nei 
Paesi Bassi la regia autorità è spenta, in Inghilterra è 
limitata da una particolare costituzione. 

« Il sistema di equilibrio politico regge l'Europa; le 
leghe, le ambasciate fisse, e le grandi contrattazioni svol- 
gono sempre più le arti della diplomazia, e v'introducono 
norme costanti, che sono la salvaguardia dei piccoli Stati. 

« Al sistema militare portano una grande modificazione 
la introduzione degli eserciti stanziali, l'uso crescente degli 
archibugi e dell'artiglieria, la costruzione di fortezze re- 
golari, la cavalleria leggiera di armi, gli uniformi meno 
issanti, la sostituzione dell'ordine largo al profondo, e la 
Formazione di poderose marine. 
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t Crescono le spese negli stati, e però le finanze attrag- 
ono le principali cure dei Regnanti — di qui leggi proi- 
itive, privilegi, e nuove forme delle dogane e delle altre 
imposte indirette. 

« I costumi depongono sempre più la rozzezza del me- 
dio evo, e s'informano a gentilezza e umanità. In gene- 
rale la nobiltà si affolla alle corti avida del potere, che 
è un'emanazione del potere regale. Il medio ceto si di- 
stende e si innalza. Ma in Italia, dopo un'epoca di gau- 
dente spensieratezza, dominando gli Spagnuoli diretta- 
mente Napoli, Milano, la Sicilia e la Sardegna, e indi- 
rettamente gli altri Stati, corre un periodo funesto. Alla 
nobiltà patrizia sottentra una nuova e feudale di conti, 
marchesi e duchi; le corti assorbono lo stato, e la no- 
biltà, perduta la fierezza del medio evo senza acquistare 
la gentilezza e i lumi dei tempi moderni, s'avvilisce nelle 
corti, opprime ne' castelli le popolazioni co' suoi bravi; e 
il popolo, avvilito ed oppresso , perde ogni senso- o eser- 
cizio generoso. 

« Le scienze, che mossero dalla ricerca dei materiali 
tramandatici da scrittori greci, in seguito mercè la spe- 
culazione e la esperienza fanno grandi progressi: la stam- 
pa , le università, le accademie, le scuole, le relazioni 
più regolari e più vive dei dotti destano un movimento 
intellettuale più intenso, studj profondi che preparano i 
trionfi dell' avvenire. Galileo è degno di dar nome al 
secolo. 

« Le condizioni delle arti e delle lettere vanno di pari 
passo con quelle deRa civiltà. In Italia già salite al mas- 
simo splenàore, prive a poco a poco di vigor proprio, 
non avvivate dal sentimento nazionale, volgono a deca- 
denza e corruzione; in Francia e Spagna to.ccano l'apice, 
l' Inghilterra è per giungervi. La Germania e i regni 
Scandinavi si svolgono fuori delle rozze forme del me- 
dio evo. 

« Anche l'industria progredì colla civiltà. Il commercio 
si distende per tutte le parti del mondo conosciuto. Gli 
Spagnuoli aumentano grandemente il loro commercio nel- 
l'Asia sopra i Portoghesi che perdono quasi tutte le loro 
colonie asiatiche. Gli Olandesi cercano direttamente i pro- 
dotti dell'Asia colla istituzione d'una Compagnia che in 
breve fece enormi progressi. Gl'Inglesi colla fondazione di 
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una Compagnia per le Indie Orientali, e coi più avven- 
turosi successi degli stabilimenti nell' America continen- 
tale del Nord si dischiudono le fonti della loro ricchezza 
e si avviano al dominio dei mari. I Francesi s* introdu- 
cono nel Canadà allettati dal commercio delle pelli, co- 
minciano i traffici nella Martinica e Guadaluppa, e vi 
piantano canne di zuccaro. Gli Inglesi approdano alla 
Nuova Zembla, gli Olandesi montando più al nord sco- 
prono lo Spitzberg. Davis scopre parte del Groenland, e 
lo stretto che porta il suo nome; Hudson riscopre la baja 
e lo stretto che pure sono da lui denominati. Altre sco- 
perte si fanno nel mar Pacifico. Gli Olandesi succeduti 
agli Spagnuoli riscoprono la immensa isola detta da loro 
Nuova Olanda. 

t Utili trovati e usi nuovi migliorano sempre più le 
condizioni sociali. » 




■ 
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< CAPITOLO XVIII. 

TURBOLENZE SOTTO MAZZARINO, PRINCIPI! DI COLBERT, 

luioi xiv. 1643-1661. 

« 

Amministrazione del Mazzarino. — Battaglia di Rocroi, 1643. Vittorie di 

Condè ; trattato di Westfalia, 1648 La Fronda, 1648-53. — Trattato 

dei Pirenei, 1659. — Luigi XIV governa da sé, 1661. Amministrazione 
di Colbert. 

(Luigi XIV, 1643. — Mazzarino). La morte di Richelieu 
fu per tutti un sollievo. Si cominciò a respirare. Il po- 
polo compose delie canzoni, e il re cantolle egli stesso, 
sebbene moribondo. Anna d'Austria, vedova di lui , fu 
reggente in nome del nuovo re Luigi XIV che allora con- 
tava set anni. La Francia, dopo Richelieu e Luigi XIII, 
trovavasi , com' era avvenuto dopo Enrico IV, sotto una 
debole marno di donna, che non sapea nè resistere, nè 
frenare. Non ci erano più, al dire d'un contemporaneo, 
nella lingua francese, che tre sole parole: « La regina è 
si buona! • Il Concini di questa nuova Maria de Me- 
dici fu un italiano di molto ingegno, il cardinal Mazza- 
rino. La sua amministrazione, tanto deplorabile nell'in- 
terno, quanto gloriosa al di fuori, fu turbata dalla ridi- 
cola rivoluzione della Fronda, e coronata dai due trattati 
di Westfalia e dei Pirenei, il primo de' quali rimase la 
carta diplomatica dell' Europa fino alla rivoluzione fran- 
cese. Il bene ed il male erano egualmente il retaggio di 
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Richelieu. Questi aveva spinto al massimo punto la forza 
comprimente del governo, e questa naturalmente alien tossi 
sotto il Mazzarino. Richelieu dovendo di continuo soste- 
nere fierissime lotte, ne aveva cercato i mezzi finanziari 
a tiranniche misure. Egli spegnendo il credito aveva così 
sacrificato il presente, ed anche il futuro. Il Mazzarino ri- 
cevendo le cose in questo stato, accrebbe il disordine, la- 
sciò prendere e prese egli stesso. Morendo lasciò in beni 
pel valore di duecento milioni. Egli aveva tuttavia trop- 
po ingegno per non fare il debito conto dell' ordine. Al 
letto di morte disse a Luigi XIV eh' egli credeva scio- 
gliersi da ogn' obbligo verso di lui col dargli Colbert. 
Del resto una parte di questo denaro furato fu nobilmen- 
te impiegato. Inviò Gabriele Naudèe per tutta Europa a . 
far incetta a qualsiasi costo di libri preziosi, e formò co- 
sì l'ammirabile biblioteca Mazzariniana, e l'aperse al pub- 
blico uso. Fu questa la prima biblioteca pubblica di Pa- 
rigi. Contemporaneamente assegnava a Cartesio, ritirato 
in Olanda, una pensione di mille scudi, facendogliela 
pagare puntualmente. 

(Rocroi. 1643). Il nuovo regno fu inaugurato da vitto- 
rie. La fanteria francese prese la prima volta il suo posto 
nel mondo colla battaglia di Rocroi (1643). Quest'avveni- 
mento non è a considerarsi come una semplice battaglia, 
ma come un gran fatto sociale, conciossiachè la cavalle- 
ria rappresenti l'arme aristocratica, la fanteria la plebea. 
L'apparire della fanteria segna l'apparire del popolo. Ogni- 
qualvolta sorge il principio della nazionalità mostrasi la 
fanteria. Qual è il popolo , tale è pure la fanteria. Un se- 
colo e mezzo dopoché la Spagna s'era elevata a nazione, 
il fantaccino spagnolo sui campi di battaglia aveva il di 
sopra, valoroso sotto il fuoco, sempre compreso del senti- 
mento della propria dignità, fosse pur lacero quanto si 
voglia, sempre intento a far in ogni dove rispettare il 
senor soldade; del resto, tetro, avaro ed avido, mal pagato, 
ma costretto a pazientare in aspettando il bottino di 
qualche pingue città, vuoi di Germania, o di Fiandra. Ai 
giorni di Carlo V essi aveano giurato « per il sacco di 
Firenze » aveano spogliato Roma, indi Anversa, poi non 
so dire quante città de' Paesi Bassi. Ma di mezzo agli 
Spagnoli erano frammisti uomini di ogni nazione, se- 
gnatamente Italiani. Il carattere nazionale scompariva. Lo 
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spirito di corpo, e l'antico onore dell'esercito li sostene- 
vano ancora, quando furono prostrati alla battaglia di Ro- 
croi. Il soldato che prese il posto loro, fu il soldato fran- 
cese, l'ideale dei solaato, l'impeto disciplinato. Questo era 
ancor lungi dal comprender la patria, ma aveva al- 
meno un vivo sentimento del paese. Era una gagliarda 
popolazione di figli di agricoltori, i cui avi aveano com- 
oattuto le ultime guerre di religione. Queste guerre di par- 
titi, queste scaramuccie a colpi di pistola formarono un in- 
tera nazione di soldati ; si conservarono nelle famiglie tra- 
dizioni d'onore e di valentia. I nipoti, arruolati, condotti 
da un giovane di vent' anni , il gran Condé , ruppero a 
Rocroi le file degli Spagnuoli , e s'apersero la via fra le 
truppe veterane con ardore pari a quello con che i loro 
discendenti, capitanati da un altro giovane, varcarono i 
ponti d'Arcole e di Lodi. 

Dal tempo di Gustavo Adolfo la guerra s'era ispirata 
ad un più libero genio. Si credeva meno alla forza ma- 
teriale , maggiormente alla morale ; e la tattica era , per 
cosi dire , divenuta spiritualistica. Tostochè si sentivano 
divinamente ispirati, marciavano i soldati senza noverare i 
nemici. Bisognava che alla testa vi fosse un audace, un 
giovane che avesse fede nella vittoria. Condé a Friburgo 
lanciò il suo bastone nelle ordinanze nemiche; e tutti i 
Francesi volarono a raccoglierlo. 

(Trattato di Westfalia. 1648). Ad una vittoria ne segue 
un'altra. Rotte le file di Rocroi, la barriera dell'onore 
spagnuolo e tedesco fu superata per sempre. L'anno se- 
guente (1644) l' esperto e vecchio Mercy lascia scompi- 
gliare le sue schiere di Thionville, e Condé prende Phi- 
lisbourg e Magonza, la posizione centrale del Reno. Mercy 
è battuto di bel nuovo, e completamente a Nordlingen 
(1645). Nel 1646, Condé prende JDuukerque, chiave della 
Fiandra e dello stretto. Finalmente , il 20 agosto 1648 , 
guadagna nell'Artois la battaglia di Lens. Il 24 ottobre fu 
segnata la pace di Westfalia. Condé avea semplificate le 
negoziazioni. 

{Condé). Questi cinque anni di successi inauditi furono 
fatali al buon senso di Condé. Egli non tenne conto del 
popolo che avea vinto con lui; a sè medesimo ascrisse 
te vittorie, e tutti, per verità, pensavano come lui. Ecco 
perchè nella Fronda rappresentò le parti di Rodomonte, 
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di eroe da teatro; indi ingannato, destituito, impotente 
e ridicolo , si risentì e passò al nemico ; ma fu battuto, 
perchè non era più alla testa di milizie Francesi. 

(La Fronda). L'anno medesimo di questo glorioso trat- 
tato di Westfalia , che ponea line alla guerra europea e 
fruttava alla Francia l'Alsazia, scoppiò la più ridicola delle 
rivoluzioni. La Fronda, (guerra di fanciulli, ben a propo- 
sito così chiamata dal nome di un giuoco fanciullesco) 
fu senza dubbio comica ne' suoi pàrticolari , ma più an- 
cora in sul principio : era in sostanza la rivolta dei legi- 
sti contro la legge. Il parlamento si armò contro 1' auto- 
rità reale da cui procedeva, e si appropriò il potere degli 
stati generali , vantandosi come delegato dalla nazione , 
che di nulla era consapevole. Era il tempo nel quale il 
parlamento d'Inghilterra, vero parlamento nel senso poli- 
tico della parola, tagliò la testa al suo re (1649). Di rin- 
contro il popolaccio di Napoli si eleggeva re un pescatore 
(Masaniello, 1648). Il nostro parlamento, composto di le- 
gisti che comperavano la loro carica, non era avverso alla 
ainastia e alla dignità reale, ma solo al regio potere. La 
condotta tenuta da esso parlamento già da due secoli non 
lasciava prevedere nulla di somigliante. Esso avea mo- 



docilità. Favorevole nella sua maggioranza alle nuove idee, 
aveva tuttavia assentito alla strage di S. Bartolomeo. Sotto 
Richelieu v' ebbe eguale docilità ; i parlamenti gli ave- 
vano somministrate commissioni pei suoi giudizj sangui- 
narj e non erano stati perciò meno maltrattati , forzati , 
sospesi ( Parigi, 1635; Roano, 1640 ). Essi portavano 
a que' giorni il capo assai dimesso. Ma quando lo rialza- 
rono, e s'accorsero d'averlo ancora sul busto, e videro che 
il padrone era morto davvero, allora si sentirono corag- 
giosi e levarono la voce. Fu un'allegra e vivace scappata 
di scolari nell'intervallo tra due maestri severi, Richelieu 
e Luigi XIV, la violenza e la forza. 

(Molé. — Retz). In questa tragicommedia, gli attori che 
più ne dilettano dopo il Marte francese (così appellavasi 
Condé) sono i capi opposti dei due partiti del parlamen- 
to: l'irremovibile presidente Molé, uomo ferreo, che non 
cedeva ad altr' uomo e a nessuna idea ; d* altra parte la 
mobilità stessa personificata nel coadjutore, il famoso car- 
dinale di Retz. Questo temerario giovine aveva corain- 
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ciato collo scrivere a diciassette anni una storia delia con- 
giara del Fiesco ; quindi , ad accoppiare la pratica alla 
teoria, era entrato in una congiura contro il cardinale di 
Richelieu, e poneva la sua compiacenza nel sentirsi no- 
mare il piccolo Catilina. Entrando nei senato parigino 
lasciava intravedere un pugnale dalla tasca. Avendo saputo 
che Cesare ebbe de' debiti, s'indebitò anch egli. Come Ce- 
sare lasciò dei Commentar] ; non gli mancava che Farsalia. 

Non permettendo l'estrema miseria del popolo d'imporre 
nuovi balzelli, il Mazzarino viveva di procacci fortuiti, 
di vessazioni. E perchè il suo sovrintendente alle finanze, 
Emeri, altro italiano, avea detratto quattro annate di sti- 
pendio alle compagnie sovrane in '^compenso d'un diritto 
oneroso, egli esentò il parlamento. Ma questo alla sua 
volta non volle esser il solo esentato , e ricusò di regi- 
strare gli editti. Dichiarò la sua unione colle compagnie 
sovrane ed invitò ad accedervi gli altri parlamenti (13 
maggio, 15 giugno 1048). Il Mazzarino credette fare un 
colpo maestrò ordinando l'arresto di quattro consiglieri nel 
momento che si portavano le bandiere conquistate a Lens 
nel tempio di Nostra Signora, e si cantava il Te Deum. 
Fu questo il segnale dell'insurrezione. De' quattro prigio- 
nieri, il più caro al popolo era Broussel, un vecchio con- 
sigliere imbecille, che piaceva per la sua rozzezza e pe' bei 
capelli bianchi. Il popolo si solleva innanzi alla costui 
porta, e chi arringa è una vecchia fantesca. A poco a poco 
il i-umore si estende, e centomila voci gridano: « Libertà 
e Broussel! ». 

(La Corte a San Germano). 1 principi, i grandi, il Par- 
lamento, il popolaccio, tutti sono collegati contro il Maz- 
zarino. La regina è costretta ad abbandonar Parigi col 
figliuoletto, e 1 una e l'altro dormono a San Germano sulla 
paglia. Volgeva pe' re cattiva stagione. La regina d'Inghil- 
terra, rifuggitasi a Parigi, rimase a letto durante il verno 
per mancanza di legne. Intanto il Parlamento arruola 
gente, i procuratori montano a cavallo, ogni porta princi- 
pale somministra un lacchè armato. Il visconte di Turenna, 
che apparteneva a questa casa intrigante di Buglione, cre- 
dette fosse giunto l'istante di ricuperare Sedan, e si fece 
per un momento generale della Fronda. Costui, freddo e 
grave com'era, s'industriava anche in ciò di piacere a 
madama di Longueville; ogni generale, ogni capo di par- 
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tito, ogni vero eroe di romanzo o di storia, doveva allora 
avere per necessità una dama, idolo de* suoi pensieri, ed 
essere innamorato. 

(Arresto dei principi, 1650, — Trattato de Pirenei, 1659). 
Gli Spagimoli che entrarono in Francia per trar profitto di 
questa crisi (1649), riconciliarono Un istante i due partiti 
per mezzo del timore. Condè, finora rimasto fedele alla 
corte, s'accorse d'esser divenuto necessario e divenne esi- 
gente in modo insopportabile. Fu allora ch'egli e i gio- 
vani che io circondavano si ebbero il nome di petits-mai- 
tres. Egli si faceva prezzolare dai due partiti nel medesimo 
tempo; e convenne arrestarlo (1650). Ciò servì di pretesto 
a Turenna, che poc'anzi era passato agli Spagnuoli, e 
che dichiarò di combattere per la sua liberazione. E per- 
chè il partito de' Principi e quello della Fronda trovavansi 
uniti e sostenuti dalla Spagna, fu forza al Mazzarino di 
cedere. Egli si ritrasse in disparte e lasciò passare la pro- 
cella; ma l'anno seguente ritornò, guadagnossi Turenna, 
e provossi indarno di ricondurre il re in Parigi (combat- 
timento presso la Porta di Sant' Antonio 1652). Un anno 
più tardi, giunta al colmo la stanchezza delle fazioni, il 
re fu sollecitato al ritorno dai Parigini medesimi (1653). 
Que' della Fronda si accalcavano nelle anticamere del Maz- 
zarino. Condè e gli Spagnuoli furono battuti dall'esercito 
regio, allora comandato da Turenna. Il Mazzarino strin- 
gendo lega senza scrupolo colla repubblica d'Inghilterra, 
cioè a dire con Cromwell , soverchiò gli Spagnuoli. Tu- 
renna guadagnò sopra di loro la battaglia delle Dune (1658 ), 
onde gl'Inglesi si ebbero Dunkerque, e la Francia stipulò 
la pace dei Pirenei (1659). Il trattato di ^Vestfalia le aveva 
assicurato gli antemurali dell' Artesia, dell'Alsazia e del 
Rossiglione; questo de' Pirenei v'aggiunse Gravelines, 
Landrecy, Thionville, Montmédy. Il giovin re di Francia 
sposò la infante con 500 mila scudi, che non vennero pa- 
gati. La infante rinunziava ad ogni eventuale successione 
negli Stati di Spagna. Il Mazzarino non si perdette in con- 
tese, ben antivedendo il valore di tali rinunzie (1659). 

Videsi allora V intero trionfo dell'autorità reale; il più 
perfetto accordo che siasi mai veduto, tra il popolo e un 
sol uomo. Il Richelieu avea fiaccato i grandi e i pro- 
testanti; la Fronda abbattuto il Parlamento col farlo co- 
noscere; non restò in piedi nella Francia che un popolo 
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e un re. Il primo visse nel secondo, non potendo ancor 
vivere di vita propria. Quando Luigi XIV disse: t Lo 
Stato son io !» la sua frase non fu nè ampollosa, nè su- 
perba, ma sì la semplice enunciazione di un fatto. 

(Luigi XIV). Il giovine Luigi era nato fatto per soste- 
nere quell'ufficio sì alto. Il suo aspetto freddo ed impo- 
nente dominò per cinquant'anni la Francia con inalterata 
maestà. Ne' primi trent'anni di regno, soleva sedere otto 
ore ogni giorno ne' consigli, conciliando gli affari e i pia- 
ceri, ascoltando o consultando, ma giudicando egli stesso. 
I suoi ministri mutavansi, morivano; egli, sempre il me- 
desimo, soddisfaceva ai doveri, alle cerimonie, alle feste 
regali, sempre regolare come il sole che si era trascelto ad 
emblema. 

(Colbert). Una delle glorie di Luigi XIV fu il ritenere 
ventidue anni per ministro uno di quegli uomini, che fu- 
rono i maggiori artefici della gloria di Francia: intendo 
parlare di Colbert. Era questi il nipote d'un mercante di 
lane in Reims, all'insegna del Long-vétu; ingegno un co- 
tal poco pesante e duro, ma d'altra parte sodo, attivo, pa- 
zientissimo della fatica. Riuniva in sè solo le attribuzioni 
di ministro degli interni, del commercio, delle finanze, 
anzi quelle pure di ministro della marina, che avea affi- 
date a suo figlio. Se non gli fossero mancati i ministeri 
della guerra e della giustizia, sarebbe stato re di Francia. 
Dirigeva la guerra (a contare dal 1666) Louvois, ammi- 
nistratore esatto, violento e feroce, la cui influenza con- 
trappeso la Colbertiana. Di mezzo a loro stava Luigi XIV, 
quasi posto tra il suo buono e cattivo genio; nulladimeno 
erano entrambi necessarj, perchè i due soli in cui aveva 
fondamento l'equilibrio del gran regno (*). 

(1) Amministrazione di Luigi XIV. 

Finanze. Sviluppo della ricchezza nazionale sotto il ministero di Col- 
bert, 1661-1683. Regolamenti moltiplici. Incoraggiamento alle manifatture 
(drappi, seterie, tappezzerie, specchi, ecc.) 166H680. Canale di Linguadoca. 
Abbellimenti di Parigi. 1698, Descrizione del regno. — 1660, Leggi vin- 
colanti il commercio de' grani. 166i. Diminuzione delle rendite. Verso il 
1691 , disordine delle finanze. 1695 , Capitazione. 1710 , Decima ed altre 
imposte. 1715, Il debito sale a due miliardi e 600 milioni. — Maritia. 
Numerosa marina mercantile. Centosessanta mila marinaj. 1672., Cento va- 
scelli da guerra; 1681, duecento trenta. 1692, Prima rotta alla Hogue. — 
Guerra. 1666-169L, Ministero di Louvois. Riforma militare. Uniformi. 1667, 
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Quando Colbert nel 1661 entrò agli affari, le imposte 
ammontavano ad ottantaquattro milioni, ed il re ne toc- 
cava appena trentadue. Nel 1670, ad onta delle guer- 
re , Colbert aveva elevate le rendite a settanta milioni. 
Colla sua prima operazione finanziaria, cioè la riduzione 
degli interessi, recò al credito un gran colpo. I suoi rego- 
lamenti industriali furono notabilmente vessatorj e tiran- 
nici. Ma egli portò nel commercio Y occhio più illumi- 
nato. Creò giunte consultive di mercatanti; stabili magaz- 
zini di deposito franchi ; aperse vie e rese sicuro il com- 
mercio di mare calla distruzione de' pirati. Egli impren- 
deva ad un tempo ardite innovazioni nell'amministrazione 
politica. Proibiva di vendere o legare checché si fosse in 
vitalizj alle comunità (1661). Restrinse le esenzioni da 
imposte, che gli ecclesiastici, i nobili e i cittadini delle 
città franche estendevano a' loro fìttajuoli presentandoli 
come semplici servi. Nel 1664 rivocò tutte le lettere di 
nobiltà spedite dopo il 1630. Dichiarò straordinarj tutti gli 
officj contabili con disegno di sopprimerli a poco a poco. 
Si taccia Colbert perchè più dell* agricoltura abbia pro- 
mosso il commercio. Ei vietò per altro di pigliare in paga- 
mento dell'imposta i letti, gli abiti, i cavalli, i buoj egli 
strumenti degli agricoltori, e più dei quinto del bestiame. 
Conservò il frumento a buon prezzo proibendone l'espor- 
tazione. Giova eziandio considerare, che essendo di miei 
giorni la maggior parte de' terreni in mano dei grandi e 
della nobiltà, dell' incoraggiamento dato all'agricoltura, più 
che il popolo, avrebbe tratto profitto l'aristocrazia. Il 
commercio al contrario era nelle mani della classe media, 
che cominciava ad innalzarsi. 

Quest'uomo, tolto ad un banco, sentiva la grandezza 

Ordinamento delle razze de' cavalli. 1671, Uso delle bajonette. Compagnie 
di granatieri. Reggimento di bombardieri e di Ussari. Corpo degli ingegneri. 
Scuole d'artiglieria. 4688, Milizie. Servizio regolare dei viveri. — Invalidi. 
1693, Ordine di San Luigi. — L'esercito raggiunge il numero di 450 mila 
uomini. — Legislazione. 1664, Ordinanza civile. 1679, Ordinanza criminale. 
1673. Codice di commercio. 1685, Codice Nero. Verso il 1663, repressione 
del duello. — Affari di religione. Questioni sul giansenismo, che si protrag- 
gono per tutto il regno di Luigi XIV. 1618-1709, Porto-Reale des Champs. 
1661, Formola redatta dal clero di Francia. 1713, Bolla Unigenitus. — 
1673, Turbolenze per la regalia. 1682, Assemblea del clero francese. — 
— 1683-1699, Quietismo. — 1685. Revoca dell'editto di Nantes. — 1701- 
1704, Rivolta delle Cevenne. 
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della Francia. Dimenticava l'usata economia per tutte le 
spese gloriose, t Fa mestieri, scriveva egli a Luigi XIV, 
risparmiare cinque soldi nelle cose non necessarie, e pro- 
fondere i milioni quando si tratta della vostra gloria. Una 
inutile cena di 3000 lire mi è di un dolore incredibile; 
ma se trattasi di milioni d'oro per la Polonia, io venderei 
quanto possiedo, darei in pegno mia moglie e i miei figli, 
e andrei sempre a piedi per tutta la vita per procurar- 
veli. » I principali monumenti dell'età di Luigi XIV, i 
v suoi più begli istituti, l'osservatorio, la biblioteca, le acca- 
demie , sono dovuti in gran parte a Colbert. Egli fece 
dare pensioni a' letterati, agli artisti di Francia e perfino 
d'altri paesi: « Non vi era alcun dotto di merito distinto, 
dice un contemporaneo, per quanto lontano dalla Francia 
cui non pervenissero i suoi doni. » — « Quantunque il 
re non sia vostro sovrano, cosi Colbert all'olandese Isacco 
Vossio, egli vuol essere ciò non pertanto vostro bene- 
. fattore. » (i) 

Quali si siano le accuse che si possono fare a Lui- 
gi XIV , simili lettere son pur belle giustificazioni. Ag- 
giungansi gli Invalidi, Dunkerque , e il canale dei due 
mari ; aggiungasi anche Versailles. Questo prodigioso 
monumento, di cui non avvi riscontro in alcun paese del 
mondo, è appunto il simbolo della grandezza della Fran- 
cia., unificata la prima volta nel secolo XVII. Questi ma- 
ravigliosi ammassi di tappezzerie e questa multiforme 
gradazione di bronzi, di marmi, di getti, e di cascate di- 

(1) I principj di Colbert meglio politici dir si vogliono che economistici. 
— La via presa da Colbert nelle sue riforme fu curva ma sicura, cauta, 
tutelata da opinioni e da grandi scopi nazionali. Sollevò il terzo ceto per 
dare di concerto col re la stretta al prepotente braccio baronale ; favori im- 
mensamente il commercio per far ricco il popolo; aumentò il numero dei 
municipj per scemare la forza giurisdizionale dei baroni ; attrasse nel par- 
tito dejla corona tutte le persone d'ingegno; parlò voci di tolleranza lot- 
tando sempre contro il divisamento di cacciar dalla Francia i Calvinisti che 
formavano un ceto potentissimo di commercianti; distrusse per quanto gli 
fu possibile l'eredità delle magistrature nobili; ne tollerò la vendita appena 
potè renderne capaci i doviziosi popolani. — 

E ben s'intese lo scopo del sistema di Colbert, tanto che gli sorse con- 
tro il sistema fisiocratico colla base che la proprietà fondiaria è il vero 
elemento primario della nazione. Per esso i soli possessori di fondi impe- 
rano nella nazione; essi salariano i non possidenti, e questi come salariati 
servono naturalmente, e perciò debbono essere esclusi dalle dignità civili e 
militari. Cosi la Fisiocrazia di Quesnay, il vero Alcorano del feudalismo. 

{Nota del Trad.) 
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stribuiti in questo regale colosso e i mostri e i tritoni 
che al basso co' loro ruggiti celebrano il trionfo del gran 
re, fino alle belle statue antiche le quali coronano il ba- 
samento, su cui poggia la pacifica immagine degli dei; tutto 
questo offre un immagine grandiosa della monarchia stes- 
sa. Queste acque che salgono e scendono con tanta gra- 
zia e maestà, sembrano esprimere la vasta circolazione 
sociale ch'ebbe luogo allora per la prima volta ; la po- , 
tenza e la ricchezza che dal popolo trapassava nel re, per 
ricadere dal re nel popolo, colla gloria, col buon ordine, 
colla sicurezza. La madre di Apollo, la leggiadra Latona, 
in cui si unifica il giardino, fa tacere con ispruzzi d'ac- 
qua gl'insolenti schiamazzi della moltitudine che l'attor- 
nia; gli uomini si cangiano in rane gracidanti ; non è 
questa la reggente che trionfa della Fronda ? 

CAPITOLO XIX. 

CONTINUAZIONE DEL REGNO DI LUIGI XIV, 1661-1715 (*). - 

Guerra di Spagna Conquista della Fiandra e della Franca-Contea. Tri- 
plice alleanza contro la Francia. Trattato di Aix-la-Chapelle, 1667-1668. 
— Invasione delle Provincie-Unite, 1672. — Lega contro la Francia, 1673-75. 
Vittorie e morte del Turenna, 1674-75. Pace di Niméga, 1678. — Revoca 
dell'editto di. Nantes, 1685. — Luigi XIV dichiara guerra a quasi tutta 
T Europa, 1686. Guerra perla successione d'Inghilterra, 1688. Luxembourg 
e Catinat. Pace di Ryswick, 1698. — Guerra per la successione di Spa- 
gna, 1698-1713. Lega dell'Europa contro la Francia, 1701. Vittorie dei 
confederati. Pace d'Utrecht e di Rasladt, 1712-13. Morte di Luigi XIV, 1715. 

Una e forte, allorché la maggior parte degli Stati inde- 
bolivansi, la Francia reclamò la supremazia e V ottenne. 
Avendo il papa lasciato insultare gravemente l'ambascia- 

(1) Rivoluzione d'Inghilterra e delle Provincie-Unite. 

Inghilterra. Il governo militare del protettorato in contrasto colle abitu- 
dini della nazione. Gli Stuardi irritano gli Inglesi col favore da essi accor- 
dato ai cattolici, e colla loro unione con Luigi XIV. Guglielmo ed Anna si 
conciliano gli Inglesi con una condotta opposta. Tuttavia l'unione del prin- 
cipe e della nazione non è perfetta che sotto la casa di Hannover. — Con- 
tinua la rivoluzione d'Inghilterra, 1649-1660. Repubblica d' Inghilterra. 
Carlo lì proclamato re in Iscozia, e sostenuto dagli Irlandesi. Cromwell 
sottomette l'Irlanda e la Scozia. Battaglie di Dunbar e Worcester. — 1651, 
Atto di navigazione. 1652-1654, Guerra contro l'Olanda. 1654, Cromwell 
scioglie il Parlamento. — 1653-1658. Cromwell Protettore. Alleanza colla 
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tore francese, e violare la sua dimora, Luigi XIV pretese 
la più solenne riparazione. Il pontefice fu astretto a scac- 

Franeia contro la Spagna. Dunkerque vien ceduta a Cromwell. Suo governo 
interno. 1658, Sua morte. — 165o-1660, Riccardo Cromwkll Protettore. 
Sua abdicazione. Il Rump, tosto disciolto. Monck. Richiamo degli Stuardi. 
— 1660-1685, Carlo II. 1660-1667, Ministero di Clarendon. Processo dei 
regicidi. Ristabilimento dell'episcopato. Bill d'uniformità. Dichiarazione di 
tolleranza. Dunkerque venduta alla Francia. 1661-1667, Guerra contro l'O- 
landa. Incendio di Londra attribuito ai cattolici. 1667, Clarendon cade in 
disgrazia. Rivolta dei presbiteriani di Scozia. — 1670-1685, La Cabala. 
Alleanza segreta con Luigi XIV. 1672-1674, Guerra contro l'Olanda. Bill del 
Test. Pretesa cospirazione de'cattolici. 1679, Il duca di York escluso dalla 
successione al trono. Bill del Habcas corpus (a). 16S0, Whigs e Torys (b). 
1681-1685, Carlo II non raduna più il Parlamento. 1683, Morte di Russel 
e di Sidney. — 1685-1688, Giacomo II. Invasione e supplizio d'Argyle e 
di Monmouth. Jeffries. Solenne ambasciata a Roma. Dispensa del 7V*f. Pro- 
cesso de' vescovi. — Politica di Guglielmo, principe d'Orango. 1688. Egli si 
reca in Inghilterra. Fuga di Giacomo. — 1689-1715, Guglielmo III e Ma- 
ria II. 1689, Dichiarazione dei diritti. 1690-1691, Guerra d'Irlanda. 1691, 
Parlamento triennale. 4701, Atto di successione a favore della Casa d'Han- 
nover, limitazione della prerogativa. — 1702-1714, Anna. 1706, l'Inghilterra 
e la Scozia riunite. 

Provincie-Unite. 1647-1650, Guglielmo II. 1650-1672, Vacanza dello Sui- 
tolderato, soppresso nel 1667. Amministrazione di Giovanni di Witt. 1652- 
1654, 1664-1667, 1672-1674, Guerre contro l'Inghilterra; Tromp e Ruyter. 
1672, La dignità di Statolder ristabilita a favore di Guglielmo III, nell'oc- 
casione in cui l'Olanda fu invasa da Luigi XIV. {Pel resto degli avveni- 
menti, vedi il testo.) 1702-1747, Seconda vacanza dello Slatolderato , dalla 
morte di Guglielmo III fino all' innalzamento al trono di Guglielmo IV. 
1715, Trattato della Barriera. 

Colonie degli Europei durante il tecolo decimosellimo. 

Al cominciare del secolo decimosettimo, gli Olandesi e gli Inglesi hanno 
tolto alla Spagna l'impero de' mari; alla metà se lo disputano essi mede- 
simi; alla fine, si uniscono contro la Francia che minaccia di conquistar- 
selo. — Le fattorie Olandesi sono d'ora innanzi senza rivali in Oriente, 
come le colonie spagnuole neir America meridionale. Ma due nuove potenze, 
gli Inglesi ed i Francesi, si stabiliscono sul continente settentrionale del- 
l' America e alle Antille, e penetrano nell'India. — Le colonie, che al co- 
minciare di questo secolo, non erano che speculazioni private autorizzate 
dal governo, prendono sempre più il carattere di provincie della metropoli. 
La guerra si propaga sovente dalla madre patria alle colonie; ma le colo- 
nie non sono ancora per l'Europa causa di guerra. 

(o) Guarentigia della libertà individuale contro l'arresto arbitrario. 

f.Vo/a d*l Tfd.) 

(6) S'impegnò un'occanita contesa tra il re e la Camera dei Comuni, perehè questa esigeva 
la esclusione dal trono di suo fratello, duea di Torek, cattolico, considerandolo irreeonciliabile 
nemico della liberta, e religione della nazione. Indarno il re tentò di eludere quella domandi 
colla ripetuta prorogatane del Parlamento, e calmare l'agitaaione col sancire l'atto del Habtt 
eorput. Nella Cimerà dei Comuni i difensori della esclusione ebbero il sopravvento; essi fu- 
rono chiamiti \V«jht, e 7WiVs i loro avversari! - di qui il significato in seguito pei primi di 
grattili, per gli altri di ewcrvaluri. (Noto de/ Trad.J 
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ciare il proprio fratello, ed a rizzare una piramide ad 
eternare la sua umiliazione (1G64). Ma mentre che Luigi 

Colonie olandesi. — La potenza preponderante del Mogol impedisce agli 
Olandesi di porre stazioni ragguardevoli sol continente. Padroni delle isole, 
s' occupano quasi esclusivamente del commercio delle spezicrie e delle dro- 
ghe. Nessuna emigrazione nazionale come in Inghilterra; sono fattorie an- 
ziché colonie. — Conseguenze dell« conquiste degli Olandesi sulle coste e 
nelle isole dell' India. 1633, Colonia del capo di Buona-Speranza. 1667, Con- 
quista del Surinam. 1645-1661, Guerra contro i Portoghesi nel Brasile. 

Colonie inglesi. — Politica costantemente favorevole alle colonie, malgrado 
le rivoluzioni della metropoli. Fondazione delle colonie inglesi noli 1 America 
settentrionale. (Spedizioni di Raleigh dopo il 1583.) 1606, Compagnia di Lon- 
dra e di Plymouth pel commercio della Virginia e della Nuova-Inghilterra. 
Fondazione dello Stato di Massachuset, 1621 ; della città di Boston, 1627; de- 
gli Stati del Mariland, 1632; di Rhode-Island, 1634; di Nuova-York odi Nuova- 
-Jersey, 1635; di Connecticut, 1636; della Carolina. 1663; della Pensilvania, 
1682. — Verso il 1619, pesca in Terra-Nuova e in Groenlandia. — 1625,1632, 
Stabilimenti alle Antille, 1655. Conquista della Giamaica. — Prima compa- 
gnia delle Indie orientali, fondata fin dal 1600. 1623, Strage d'Amboine. 
1662, Acquisto di Bombay. Fondazione di Calcutta. Verso il 1690, guerra 
contro Aureng-Zeb. — 1698, Seconda compagnia delle Indie orientali. — 
Riunione delle due compagnie nel 1702. — Compagnie privilegiate in Africa. 
Verso il 1679-1680, erezione dei forti di S. Giacomo e di Sierra-Leone. 
Colonie francesi. I Francesi seguono un sistema meno esclusivo delle altre 
nazioni; ma le loro principali colonie non sono che stabilimenti di pesca, 
fattorie pel commercio delle pellicce, o piantagioni di derrate coloniali, che 
in Europa non sono ancora divenute oggetto di generale consumo. — 1625- 
1635, Stabilimenti privati alle Antille, a Caienna e al Senegal. Colbert com- 
pera in nome del re tutti gli stabilimenti delle Antille. 1630, Origine dei 
bucanieri e dei filibustieri. 1664, La Francia prende sotto la sua prote- 
zione il loro stabilimento a S. Domingo; questa parte dell'isola divien sua 
alla pace di Ryswick, 1698. 1664-1674, Prima compagnia privilegiata delle 
Indie occidentali. 1661. L' Acadia, contesa dall' Inghilterra alla Francia, resta 
a quest'ultima fino alla pace d'Utrecht, 1713. 1680, Attentato sulla Lui- 
giana. — 1679-1685, Compagnie d'Africa. — 1664, Compagnie delle Indie 
orientali. Tentativi sopra Madagascar. 1675, Fattoria di Surate, 1679, Fon- 
dazione di Pondichéry. Proibizione d'importare i prodotti industriali del- 
l'India. Rovina delle compagnie. — Colonie danesi, di poco rilievo a Tran- 
quebar, verso il 1620, e a San Tomaso, nel 1671. 

Portogallo, Spagna, Italia. 

Tutti gli stati del mezzodì sembrano colpiti da languore. Il Portogallo ha 
ricuperato la propria indipendenza; ma abbandonato dalla Francia, si affida 
all'Inghilterra, della quale diviene sempre più dipendente. La Spagna giungo 
all'ultimo grado di debolezza, e si rialza alquanto sotto una nuova dinastia. 
L'Italia sembra ancora soggetta alla Spagna; ma vi si sente l'influenza del re 
di Francia e dell'imperatore, le cui famiglie rivali stanno per disputarsi il 
possesso di questo paese. — Portogallo. 1656-1667, AlfonsoVI, successore di 
Giovanni IV. Stringe alleanza coll'Inghilterra. 1661,1663,1665, Vittorie di 
Schomberg sopra gli Spagnuoli, 1667, Alfonso è costretto a nominar reggenti» 
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trattava cosi severamente il capo spirituale della Cristia- 
nità, egli difendeva per mare e per terra gl'interessi cri- 

suo fratello. 1668, Pace colla Spagna che riconosce l'indipendenza del Por- 
togallo. 1669, Pace colle Provincie Unite, che conservano ciò che hanno 
tolto ai Portoghesi nelle Indie orientali. — 1667-1706, Pietro II. 1703, Il 
Portogallo accede alla grande alleanza contro la Francia, e altro non ot- 
tiene colla pace d'Utrecht che una migliore circoscrizione per le sue colonie 
dell'America meridionale. 1703, Trattalo di commercio di Methuen coll'In- 
ghilterra. — Spagna. 1667-1700, Carlo II succede a Filippo IV. Languore 
della monarchia spagnuola, spogliata a poco a poco dalla Francia. Estin- 
zione del ramo spagnuolo della Casa d'Austria. — - Elevazione della Casa di 
Borbone. 1700-1746, Filippo V. 4701-1713, Guerra di successione (vedi il 
regno di Luigi XIV). 1713, Convocazione delle Cortes, e abolizione della 
successione castigliana. — Italia. L'indebolimento della Spagna nel secolo 
XVII sembra dover ridonare un po' di libertà ai piccoli principi italiani, i 
quali troppo poco incoraggiati dalla Francia aderiscono all'imperatore. 
La sola Venezia, nelle sue guerre contro i Turchi, mostra ancora qualche 
forza. — 1647-1648, Rivoluzione di Napoli sotto Masaniello e il duca di 
Guisa; rivoluzione di Palermo. 1674-1678, Rivoluzione di Messina. Luigi XIV 

f proclamato re di Sicilia. — Il re di Francia fa sentire ancor per tre volle 
a propria supremazia in Italia. 1664-1687, Insulti al pontefice. 1684, Bom- 
bardamento di Genova. — 1708-1709. I ducati di Mantova e della Mirandola 
confiscati dall'imperatore. — Grandezza della Casa di Savoja sotto Vittorio 
Amedeo H, 1675-2730. L'Inghilterra, per assicurare l'equilibrio dell'Italia, 
fa dare a questo principe, col trattato d'Utrecht (1713), la dignità reale e 
il possesso della Sicilia. 

Impero, Ungheria, Turchia. 

tmpero. I principali avvenimenti che si succedono dal 1648 al 1713 nel- 
l'impero germanico sembrano prepararne la dissoluzione : 1.° le dissensioni 
religiose e politiche, a cui il trattato di Westfalia è ben lungi dall'aver 
posto fine, conducono i protestanti a una specie di scissura (creazione del 
Corpo evangelico); 2.° la Francia, trattando con ciascun principe separa- 
tamente, dà a lutti i membri del corpo germanico un'importanza indivi- 
duale; 3.° l'innalzamento degli elettori di Sassonia e di Hannover (più 
tardi quello di un principe d'Assia-Cassel) a troni stranieri, impegna la 
Germania in tutti gli affari d'Europa; 4.° la creazione del regno di Prussia 
rompe l'unità dell'impero. — La Germania trova tuttavia principi d'unione 
nel suo stato di ostilità verso i Francesi ed i Turchi, e nella fondazione 
delle Diete permanenti, — L'Impero non s'accorge sulle prime che l'antico 
sistema più non sussiste, e considera ancora la Francia come sua protet- 
trice contro la Casa d'Austria. Le riunioni d'Alsazia gli aprono gli occhi, 
e la Casa d'Austria trovasi veramente alla testa del corpo germanico. Onni- 
potente sotto Giuseppe 1, essa decade di bel nuovo, ad onta del suo 
naturale ingrandimento, per Carlo VI, che ad altro non intento fuor- 
ché a far riconoscere la sua Prammatica , sacrifica sempre il presente 
ali avvenire. — 1648-1657, Fine del regno di Ferdinando III, 1654 For- 
mazione del Corpo evangelico. 1656, Divisione della Sassonia per ra- 
gione, di successione. — 1658-1705, Leopoldo I, che viene preferito a 
Luigi XIV e all'elettore di Baviera. 1658, Lega del Reno sotto l'influenza 
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stiani , e liberava il primo dai pirati barbareschi (1664). 
Spediva all'imperatore Leopoldo, avviluppato in una guerra 



della Francia. 1663, Dieta permanente di Ratisbona. 1680, Camere di riu- 
nione in Alsazia. 1685, Estinzione del ramo palatino di Simmern. 1688, 
Elezione dell'arcivescovo di Colonia. 1692, Creazione d'un nono elettorato 
in favore della Casa d'Hannover (ingrandita di recente per la successione 
di Sassonia-Lauenburgo). 1697, Augusto II, elettore di Sassonia, elevato al 
trono di Polonia. 1700-1701, La Prussia costituita in Regno; Federico I. 
1705, Confisca della Baviera. — 1705-1711, Giuseppe I, imperatore. 1708, 
I re di Boemia elettori sono ristabiliti nei loro diritti comiziali. Il Manto- 
vano viene unito all'Impero. — 1711-1740, L'Imperatore Carlo VI. Con- 
tinue capitolazioni. — 1713. Prammatica sanzione di Carlo VI. 1714, La 
Casa di Hannover è chiamata al trono d'Inghilterra nella persona dell'elettore 
Giorgio. — Ungheria e Turchia. La Casa d'Austria soffoca per sempre la 
resistenza dell'Ungheria, rende questo regno ereditario, e incorporata in ap- 
presso anche la Transilvania, non ha più nulla a temere dal Iato de' Turchi. 

— La Turchia spiega ancora un po' di forza, ma cade in preda all'anarchia; 
sostiene le più sanguinose sconfitte, e non si compensa nemmeno colle sue 
conquiste sui Veneti di ciò che perde in Ungheria. — 1655-1687, Leopoldo I 

— 1648-1697, Maometto IV. Malcontento degli Ungheresi. Torbidi in 
Transilvania. Conquiste dei Turchi arrestate dalla vittoria del Montecuccoli 
a san Gottardo. 1664, Tregua di Temeswar; i Turchi conservano le loro 
conquiste. (1669, I Turchi, dopo un blocco di 20 anni, tolgono Candia ai 
Veneziani). — Nuovi tumulti di Ungheria. I conti Zrini, Frangepani, ecc. 
giustiziati. Persecuzione religiosa. Soppressione della dignità di Palatino. 
1677, Guerra civile. Tekely spalleggiato dai Turchi. 1683, Vienna asse- 
diata dal Gran-Visir Kara-Mustafà e liberata dal Sobieski. Venezia e la 
Russia favoreggiano l'Austria. Vittorie di Carlo di Lorena, di Luigi di Ba- 
den , e del principe Eugenio. 1686, Conquisla della parte d' Ungheria sog- 
getta ai Turchi, della Transilvania, e della Schiavonia. 1687, Dieta di Pre- 
sburgo; il trono d'Ungheria è dichiarato ereditario. — 1687-1740, Giuseppe 1 
e Carlo VI. — 1687-1730, Soli MANO III, ACHMET II, MUSTAFA' II, ACHMÉT HI 

— Gli Austriaci invadono la Bulgaria, la Servia e la Bosnia, che ven- 
gono poco dopo riconquistate dal Gran Visir Mustafà-Kiuperli. 1691, Di- 
sfatta e morte di Kiuperh a Salankemen. 1697, Mustafà II è sbaragliato a 
Zentha. 1699, Pace di Carlowitz; l'imperatore padrone dell'Ungheria (salvo 
Temeswar e Belgrado), della Transilvania, e della Schiavonia; la Porta ceda 
Ta Morèa ai Veneziani , Kaminiec ai Polacchi ed Azow alla Russia. — 
1703, Sollevazione degli Ungheresi e dei Transilvani guidati da Ragotzi. 
sedata nel 1711. — 1715. I Turchi ritolgono ai Veneziani la Morea. L'impe- 
ratore Carlo VI, il pontefice, e il re di Spagna assoldano gente pei Vene- 
ziani. Assedio di Corfù 1716, Vittoria del principe Eugenio a| Petervara- 
dino; 1717, Vittoria sotto Belgrado. 1718, Pace di Passarovitz; i Veneti 
perdono la Morea; l'imperatore acquista Temeswar, Belgrado, ed una parte 
della Valacchia e della Servia. 

Stati del Nord. Carlo XII e Pietro il Grande, 1648-1725. 

La Svezia, che dopo Gustavo-Adolfo, sostiene una parte, che trascenda 
le sue forze reali, ottiene la preponderanza e aspira all'impero del Nord. Carlo 
Gustavo, più guerriero che politico giunge solo ad assicurarsi le rive del 
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contro i Turchi, delle milizie, che sostennero splendidissima 
parte nella battaglia di San^Gottardo. 

Baltico. Il Senato, che governa dopo di lui, vende i suoi soccorsi alla Fran- 
cia, e pone a repentaglio la gloria militare della Svezia. — Ricongiunta di 
bel nuovo sotto il potere monarchico, la Svezia ridiventa conquistatrice, e 
dà corpo per un istante sotto Carlo XII a tutti i disegni di Carlo-Gu- 
stavo. Ma rifinita per gli eroici sforzi , essa ricade , per rimanere d'ora 
innanzi in quel posto cui le segnano la propria debolezza e la grandezza 
della Russia. — La Danimarca sembra giovarsi meno che la Svezia dello sta- 
bilimento del potere assoluto. Essa vede trapassare la supremazia del Nord 
dalla Svezia alla Russia, come prima Pavea vista dalla Polonia ceduta alla 
Svezia. Ma ciò che ad essa importa principalmente è che nel Baltico sia 
preponderante qualunque siasi altra potenza, ma non la Svezia. — La Polo- 
nia riceve nella sua costituzione nuovi elementi d'anarchia: ha bisogno di 
un legislatore, ma Giovanni Sobieski non è che un eroe, e lo splendore 
onde rifulge sotto di lui appartiene tutto al sovrano. Col secolo decimottavo 
comincia per la Polonia un'epoca di dipendenza dagli stranieri; e le discor- 
die religiose, che vi pullulano, si traggono seco sullo scorcio di esso secolo 
il sacrificio della sua indipendenza politica, come stato. — La Russia, non 
essendo ancora regolarmente organizzata, non può agire all'estero potente- 
mente. Sulle prime cede alla Svezia, ma acquista sulla Polonia un'influenza, 
che andò poi sempre crescendo. L'agguagliamento degli ordini sociali pre- 
para lo stabilimento del potere assoluto, che vedesi in appresso dare alla 
Russia l'organizzazione interna e l'influenza all'estero. — Sotto il regno di 
Pietro il Grande, tutte le forze si concentrano nelle mani del principe; la 
Russia si aggrandisce fino ai tre mari, che la conterminano] e assurge, 
nello spazio di un sol regno, al grado di nazione europea e prima potenza 
del Settentrione. 

Stati del Nord nella seconda metà del secolo decimosettimo. 

Svezia e Danimarca. 1654, Abdicazione di Cristina, figlia di Gustavo- Adolfo; 
1651-1660, Carlo-Gustavo X, di nome; rompe la tregua colla Polonia. 1656, 
Battaglia di Varsavia. 1657, Lo czar Alessio, l'imperatore Leopoldo, il re 
di Danimarca, Federico III e P elettore di Brandeborgo Federico-Guglielmo 
Ri collegano contro la Svezia. Carlo-Gustavo si ritira dalla Polonia e invade 
la Danimarca. 1658, Pace di Roskild, rotta ben tosto dal re di Svezia. È 
battuto innanzi a Copenaghen. Intervento dell'Olanda. 1660, Morte di Carlo 
Gustavo; età minore di Carlo XI. — 1660, Trattato di Copenaghen: la 
Danimarca cede alla Svezia le provincie di Scania, di Blcckingia,"di Halland, 
fi di Bahus; Trattato di Oliva: il re di Polonia rinunzia alle sue pretese 
alla corona di Svezia: e cede a questa la Livonia e l'Estonia; riconosce 
l'indipendenza della Prussia ducale; 1661, Trattato di Kardis: la Russia 
restituisce alla Seozia le conquiste fatte nella Livonia. — 1675-1679, Rovesci 
della Svezia collegata con Luigi XIV. Superiorità della Danimarca in lega 
coli* elettore di Brandeborgo. 1679, Colla pace di Nimega la Svezia ricupera 
lo sue provincie nell'Impero. — I governi di Danimarca (1660) e di Svezia 
1080) , dapprima aristocratici , divengono monarchici assoluti. 1680 , Gli 
Stali di Danimarca dichiarano assoluto il re e il regno ereditario. 1680, 
1683, 1698. Gli Stati di Svezia liberano il re dal consiglio, che lo inceppava 
Dell' fgereizio del potere, e lo dichiarano assoluto; incamerazione violenta 
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(Spagna). Ma contro chi mai la Francia andava ora a 
spiegare questa forza, che appalesava? Nell'Occidente — 

dei beni della corona. — 1680-1697, La Svezia sotto Carlo XI, aumenta li- 
proprie forze, quasi per prepararsi alla guerra che deve sostenere sul prin- 
cipio del secolo seguente. 1660-1699, La potenza della Danimarca cresciuta m 
anch'essa per la nuova forma di governo: sotto Federico HI e Cristiano V. 
s'indebolisce per la questione de* due rami della famiglia reale (ramo re- 
gnante, ramo ducale di Holstein-Gottorpj; questo dissidio dovea dar occa- 
sione 3 alla guerra generale del Nord — Pohnia. 1648-1674, Regno infelice 
di Giovanni Casimiro, e Michele Wiesniowicki. 1652, Origine del liberimi 
veto. Casimiro tenta indarno di far suo successore il tìglio del gran Cond«*. 
1647-1667, Sollevazione dei Cosacchi sostenuti dai Tartari e (dopo il 1654) 
dai Russi. 1668, Abdicazione di Giovanni Casimiro. 1671 , Nuova guerra 
de' Cosacchi sostenuti dai Turchi. 1673, Vittoria di Giovanni Sobieski sui 
Turchi, a Choczim. 1674-1691, Giovanni Sobiescki. Quest'eroe difende la 
Polonia contro i Turchi, libera l'Austria, ma nel 1686 è costretto a com- 
perare l'alleanza dei Russi contro gli Ottomani, cedendo ai primi Smolensko. 
Tschernigow, Nowhorad-Severskoi, Kiovia, la piccola Russia, e V alto do- 
minio sui Cosacchi Zapomgi. — 1697, Elezione «1' Augusto II, elettore ili 
Sassonia. — Russia, 1646-1676, Alessio Michailowìtoch. La Russia comincia 
ad ingrandirsi alle spese della Polonia. Torbidi interni. — 1676-1682, Fe- 
do» Il Alejciewit.ich. Abolizione dei gradi e delle prerogative ereditarie della 
nobiltà. — 1682-1689, Ivano V e Pietro I. Sofia, loro sorella, governa in 
nome loro. 1685, Rivoluzione degli Strelizzi. 1689, Pietro il Grande re- 
gna solo. 

Stati del Nord sul principio del secolo decimottavo, 
Carlo XII e Pietro il Grande. 

1699, Alleanza secreta della Danimarca, della Polonia e della Russia 
contro la Svezia. 1700, Lo Sleswick ó invaso dai Danesi, e la Livonia dal 
re di Polonia e dallo Czar. Carlo XII sbarca in Zelandia, e coli' assistenza 
degl'Inglesi e degli Olandesi, costringe Federico IV a sottoscrivere la pace 
di Traventhal. Vittoria del re di Svezia sui Russi a Nana. 1702-1706, Altre 
vittorie sui Polacchi e sui Sassoni. Carlo XII fa deporre Augusto, e innalza 
al trono di Polonia Stanislao Leczinski. 1706, Invasione della Sassonia: 
Augusto rinunzia alla corona di Polonia. — 1704, Carlo XII assale Pietro 
il Grande, che aveva testò invasa una parte dell' Ingria, della Livonia e 
della Polonia. S'interna nelt' Ukrania. 1709, Disfatta di Carlo XII sotto 
Pultava. Rinnovazione dell'alleanza d Augusto II, di Federico IV e di Pietro 
il Grande contro la Svezia. Augusto li è ristabilito in Polonia. Invasione 
dell' Holstein e della Scania, delle provincie svezzesi di Germania, e conqui- 
sta delinitiva dell'Ingria, della Livonia e della Carelia. — 1709-1713, Carlo Xll. 
rifugiatosi a Bender, eccita i Turchi contro i Russi. Sue speranze deluse dal 
trattato del Pruth. 1714, ritorno di Carlo XII in Isvezia. 1715, Lega della Rus- 
sia, della Danimarca e della Polonia colla Prussia e coll'Inghiltcrra a'danni del la 
Svezia. Ministero di Geertz. Negoziazione con Pietro il Grande. 1718, Carlo XII 
è ucciso innanzi a Friedrichshall in Norvegia. — 1719, 1720, 1721. Trat- 
tati di Stocolma e Nystadt. La Svezia cede all' Annover, Brema e Verden : 
alla Prussia Stetino e una parte della Pomerania; riconosce come re di 
Polonia Federico- Augusto , e ne' rapporti colla Danimarca, rinunzia alla 



Digitized by Google 



222 terzo periodo. 1648-1789. 

annichilata l'Inghilterra pel ritorno degli Stuardi — non 
rimanevano che due sole potenze; la Spagna e l'Olanda, 
i vinti ed i vincitori. La Spagna era tuttora quel mara- 
viglioso vascello, la cui prora era nel mare delle Indie , c 
la poppa neW Oceano Atlantico; ma il vascello nella tem- 
pesta del protestantismo, avea perduto l'albero, era stato 
disarmato, spinto contro il lido. Una buffa ne avea stac- 
cato la scialuppa dell'Olanda, un'altra rapito il Portogallo 
e discoperto il fianco, una terza sottratte le Indie Orien- 
tali. Il resto della mole vasta ed imponente , ma inerte 
ed immobile aspettava dignitosamente la propria rovina. 

(Olanda). D'altra parte ci aveva gli Olandesi , piccolo 
popolo duro, avaro e taciturno, e cne fece sì granai cose 
senza grandezza. Anzi tutto essi vissero ad onta dell' 0- 
ceano, e fu questo il primo miracolo, dipoi salarono le 
aringhe ed il formaggio, e tramutarono le loro botti gua- 
ste in botti d'oro; indi resero quest'oro fecondo sulle ban- 
che e i loro pezzi d'oro figliarono. Alla metà del secolo 
decimosettimo, gli Olandesi avevano raccolto a diletto le 



franchigia clic godea dalle gabelle del Sund; assicura alla medesima il pos- 
sesso dello Sleswick; finalmente lascia alla Russia la Livonia , l'Estonia, 
l'Ingria e la Garelia. — Queste perdite immense, e in ispecie l'infiacchi- 
mento dell' autorità reale, contro la quale prevalse una seconda volta l'ari- 
stocrazia, spoglia la Svezia di ogni importanza politica per il tratto di mezzo 
secolo. — 1689-1725. Rtgno di Pietro il Grande. Viste grandiose di que- 
sto sovrano, che continua i piani d'Ivano III e d'Ivano IV. Infatti: i.° Im- 
prende a incivilire la Russia modellandone le istituzioni su quelle delle 
altre nazioni Europee; vi chiama dei forastieri e fa egli stesso lunghi viaggi; 
il primo (1697) in Olanda ed in Inghilterra affine d'istruirsi nelle arti 
meccaniche e nella marina; un secondo (1717) in Germania, in Danimarca 
ed in Francia all'intento di conoscer meglio gli interessi politici dell'Europa; 
2.° forma della Russia una potenza marittima. Per aprirsi alla navigazione 
il mar Nero, assale i Turchi, e toglie loro nel 1696 il porto d'Azof, che 
poi perde nel 1711; per aprirsi la navigazione del Baltico, fa guerra alla 
Svezia (1700-1721) e fonda nel 1703, la città di Pietroburgo, che diviene la 
rapitale del suo impero. Verso il principio del suo regno dà una nuova im- 
portanza al porto di Arcangelo sul mar Bianco ; e verso la fine (1722) to- 
glie ai Persiani Derbent sul mar Caspio. — 3.° Supera tutti gli ostacoli 
ohe potevano opporsi al potere assoluto; abolisce gli strelizzi nel 1698, j e 
la dignità patriarcale nel 1721 — Organizzazione dell'esercito; sociale ri- 
forma delle finanze, della legislazione, della disciplina ecclesiastica, del ca- 
lendario. Polizia. Manifatture; canali; commercio di carovane coila China. 
— Le Fort; MenzikotT. Pietro sposa Caterina nel 1707; fa condannare alla 
morte suo figlio Alessio nel 1718; assume il titolo d'imperatore nel 1721: 
ordina che i principi regnanti possano designare il successore. 
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spoglie della Spagna, rapitole il mare, e per giunta anche 
le Indie. I Paesi Bassi bpagnuoli, in forza a un trattato 
erano tenuti in istaJ,o d' assedio. La Spagna avea sotto- 
scritto la chiusura della Schelda, e la distruzione di An- 
versa (1648). Era vietato ai Belgi di vendere i prodotti 
del loro suolo. L'Olanda era già un vampiro, che pesava 
sul Belgio, suggendone la vita e che s' impinguava col 
dimagrarsi di esso. 

(Conquista della Fiandra). Siffatto era lo stato d'Occi- 
dente, quando la Francia giunse a tanta forza. La terra 
era ancora della Spagna, e il mare dell'Olanda. Smem- 
brar una, indebolir l'altra doveva essere il compito della 
Francia nel secolo XVII. Delle due imprese la più facile 
era la prima. La Francia aveva in punto degli eserciti, 
ma non per anco delle navi. Si cominciò dunque dall'at- 
taccare la Spagna. Primieramente la Francia si collegò 
in apparenza coli' Olanda ai danni della Spagna e del- 
l'Inghilterra, che erano alle prese per l'impero dei mari. 
La Francia promette ajuti agli Olandesi , ma lascia che 
le navi delle tre- grandi potenze cozzino fra loro, e si lo- 
gorino nelle più ostinate battaglie navali che mai si fossero 
date. Di poi, morto Filippo IV (1667), Luigi XIV appog- 
giandosi alla legge civile de'Paesi Bassi, che dovesse suc- 
cedere sua moglie, primogenita del defunto, piuttostochè il 
figlio cadetto (diritto di devoluzione). È ben vero ch'ella a- 
veva rinunciato alla successione; ma la dote promessa non 
era stata pagata. L'esercito francese entrò in Fiandra con 
tutta la pompa dei nuovo regno: in capo era Turenna, poi 
venivano il re, i ministri e le dame ne' cocchi dorati di 
corte; poscia Vauban, il quale mano mano che s'avanza, 
mette presidj nelle piazze forti, e le munisce. La Fiandra fu 
presa in due mesi, e conservata. L'inverno medesimo, 
allorché la guerra si credeva sospesa (gennajo del 1668), 
le milizie per la via della Sciampagna penetrano in Bor- 
gogna, e assalgono la Franca-Contea. La Spagna non avea 
nulla preveduto. Le autorità del paese erano state antici- 

Eatamente corrotte. Tutto fu finito in diciassette giorni. 
,a corte di Spagna adirata scriveva al governatore che 
il re di Francia avrebbe dovuto inviare a prendere il pos- 
sesso di quella provincia i suoi lacchè, e non già recar- 
visi egli stesso. 
(Pace d'Aix-la-Chapelle, 1668). Questi rapidi e felici suc- 
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cessi riconciliano la Spagna e 1' Olanda. Questa non si 
curava d'aver per vicino il gran re. Ecco gli Olandesi 
prendersi a cuore l'interesse della Spagna, difenderla, 
unirsi a prò di essa coiringhilterra e colla Svezia; eglino 
hanno la destrezza di chiedere quest' unione per mezzo 
dell'Inghilterra, Tre Stati protestanti si armano per difen- 
dere la cattolica Spagna contro la cattolica Francia , av- 
venimento singolare che prova esser già noi a molta di- 
stanza dal secolo XVI e dalle guerre di religione (triplice 
alleanza della Haye, 1668). 

Fu mestieri a Luigi XIV tenersi pago delia Fiandra 
francese e restituire la Franca-Contea. 

L'Olanda non solo protesse la Spagna; essa fece inol- 
tre indietreggiare la Francia. Un borghese, uno scabino 
d'Amsterdam, venne a significare al re in mezzo alla sua 
gloria, ch'egli non audrebbe più lungi; si coniarono me- 
daglie oltraggianti. Si pretendeva che lo scabino d'Am- 
sterdam si fosse fatto rappresentare con un sole, e il motto : 
« In conspectu meo stetit sol. » 

Da quel tempo, in Europa, la lotta fu- tra la Francia e 
l'Olanda, di cui la prima non potea più mover passo in- 
nanzi senza incontrare la seconda. Tosto il re compera 
l'alleanza coll'Inghilterra e colla Svezia. Carlo II, che aveva 
già tradito l'Inghilterra vendendo Mardick e Dunkerque 
alla Francia, vende un'altra volta gl'interessi del paese. Si 
promettono alla nazione alcune delle isole Olandesi, e de- 
naro al re per le sue feste e per le sue belle. La giovane 
e seducente duchessa d'Orleans, cognata di Luigi XIV e 
sorella di Carlo li negoziò in un viaggio trionfale l in- 
famia di suo fratello. E questa è la donna, che morì si 
giovine e sì compianta e per la quale Corneille e Racine 
composero ciascuno una Berenice, e il Bossuet la famosa 
orazione funebre. , . . 

(Creazione della marina.) Intanto l'esercito di Luigi XIV 
era stato aumentato fino a 180 mila combattenti; e Louvoi| 
lo organizzava nel modo più formidabile. La baionetta, arme 
cosi terribile nelle mani de' Francesi, fu per la prima volta 
aggiunta all'estremità dello schioppo. L'infaticabile genio di 
Colbert aveva creato una marina. La Francia poc'anzi co- 
stretta a valersi di navi Olandesi, ebbe nel 1672 cento 
vascelli proprj. Furono fondati cinque arsenali di marina, 
a Brest, a Kochefort, a Tolone, a Dunkerque, al Havre. 
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Dunkerque sventuratamente è rovinata, ma Tolone e Brest, 
colle loro eostruzioni, colle loro montagne smosse per la- 
sciar posto alle navi, attestano anche oggigiorno l'erculeo 
sforzo durato allora dalla Francia e la disfida immortale a 
cui chiamò l'Olanda per l'impero de' mari. 

L'Olanda era signora del mare, e conciò credeva esser 
signora di tutto. Governava il partito del mare, i de Witt 
nel consiglio, e Ruyter sui navigli; i de Witt erano 
uomini di Stato, geometri, piloti, nemici giurati del par- 
tito della terra, della casa d'Orange e dello statolderato. 
Pareva si scordassero che l' Olanda spetta al continente, é 
la scambiavano per un' isola. Le fortezze rovinavano ; 
l'Olanda aveva 25 mila cattivi soldati, e ciò appunto 
quando i confini della Francia si allargavano e quasi toc- 
cavano gli Olandesi. 

(Conquista dell' Olanda, 1672.) D'improvviso cento mila 
uomini fecero una diversione dalla Fiandra verso l'Olanda 
(1672). « Fu, dice Tempie, un colpo di folgore a ciel se- 
reno. » Essi lasciarono dietro le spalle Maestricht senza 
divertirsi a prenderla , s' insignorirono della Gheldria , 
d' Utrecht, d' Over-Issel ; non erano lontani da Amsterdam 
più di quattro leghe. Nulla poteva salvare l'Olanda. La 
Spagna e il Brandeburgo, i soli alleati che avesse, non 
avrebbero fatto lasciare la preda a Luigi XIV. Solo poteva 
sperare salvezza per gli errori del vincitore, e cosi avvenne, 
Condè e Turenna volevano che si smantellassero i forti, 
Louvois che vi si ponessero delle guarnigioni, vale a dire 
che sparpagliasse 1 esercito. 11 re credette a Louvois; pose 
fede ne' muri e si pensò di prendere l' Olanda col metter 
mano su delle pietre, e l'Olanda gli sfuggì. Sulle prime 
la repubblica amfibia volle lanciarsi in mare, e imbarcarsi 
per Batavia coi proprio oro. Indi, allentatasi la guerra, 
riconcepi la speranza di resistere per terra, e il popolo si 
scagliò furibondo contro i de Witt capi del partito del mare. 
Questi furono fatti in pezzi e Ruyter fu a un pelo di sof- 
frire l'eguale trattamento. Tutte le forze della Repubblica 
furono affidate al giovane Guglielmo d'Orange. 

(Guglielmo cf Oraìige.) Questo generale di ventidue anni, 
che per prima sua prova, prese quasi senz'armi a tener 
testa al più gran re della terra, aveva in un corpo debole 
e quasi morente, la fredda e dura ostinazione di suo avolo, 
il Taciturno, avversario di Filippo II. Era un uomo di 

Michelet. Compendio di Storia moderna, ecc. 45 
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bronzo che non conosceva alcun sentimento ne di natura 
nè d'umanità. Sorto al potere per opera dei Witt , fu la 
loro rovina; figlio d'una Stuarda, rovesciò gii Stuardi; 
genero di Giacomo II, lo detronizzò, e, tolta in siffatta 
guisa F Inghilterra a' suoi , la lasciò a coloro , eh' egli 
odiava, ai principi cioè della casa d'Hannover. Una pas- 
sione sola, ma atroce, lo dominò: l'odio della Francia ; e 
gli storici assicurano che, quand'egli, allorché si conchiuse 
la pace di Nimega, volle tentare di sorprendere Lussem- 
burgo, era già informato del trattato , ma non era ancor 
*sazio di sangue francese. E veramente degno d'osserva- 
zione che questo grande ed intrepido generale facesse 
sempre la guerra indietreggiando; ma le sue ritirate am- 
mirabili erano altrettante vittorie. 

(L'Europa confederata contro Luigi XIV, 1674.) Sulle 
prime per difendere l'Olanda, l'allagò, aprendone le dighe 
intanto che Ruyter facea sicuro il mare battendo ì Fran- 
cesi e gì' Inglesi e accorreva a schierare Ja sua flotta trion- 
fante negli allagati piani d'Amsterdam. Di poi Guglielmo 
armò la Spagna e l'Austria contro la Francia. Per opera 
sua fu sciolta l'alleanza tra l'Inghilterra e Luigi XIV; 
Carlo II fu astretto dal Parlamento a segnare la pace. I 
cattolici confinanti coli' Olanda, il vescovo di Munster, 
l'elettore di Colonia, indi il Brandeburgo, la Danimarca, 
l'Impero, l'Europa intera si dichiararono contro Luigi XIV 
(1674). 

Fu d'uopo allora sloggiare dalle piazze dell'Olanda, e 
dare indietro. Il rifacimento dei danni, come al solito, fu 
a carico della Spagna. Luigi XIV s'impadronì della Franca 
Contea, che poi rimase alla Francia. Nei Paesi Bassi Condè 
con un esercito al di sotto di venti mila uomini, attaccava 
col principe la furiosa battaglia di Senef. Condè vinse, ma 
era una vittoria pel principe d'Orange l'avere, con egual 

Serdita, resistito a Condè. Sul Reno Turenna che, a eletta 
i Bonaparie, diveniva invecchiando più audace, teneva a 
oada tutto l' Impero. Due volte salvò egli Y Alsazia, e due 
volte penetrò in Germania. Fu allora che, ad un cenno 
di Louvois, il Palatinato andò in fiamme. Il Palatino era 
alleato segreto delP imperatore; non si volle lasciar altro 
che un deserto agli Imperiali. 

(Morte di Turenna, 1675.) Turenna rientrando in Ger- 
mania, vi avrebbe operato un colpo decisivo; ma fu uc- 
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ciso dinanzi a Saltzbach (1675). In quest'anno medesimo 
si ritirò anche Condè ammalato. 

(Duquesne 1677.) Allora apparve come il destino della 
Francia non dipendesse da un uomo. I confederati che la 
credevano disarmata per la ritratta de' due grandi generali, 
non poterono oltrepassare la frontiera del Reno, e perdet- 
tero nei Paesi Bassi le piazze di Condè, Bouchain, Aire, 
Valenciennes, Cambrai, Gand, Ypres. Duquesne spedito 
a soccorrere Messina, ribellatasi alla Spagna, venne con 
Ruyter ad una terribile battaglia navale in vista dell'Etna,, 
e gli alleati vi perdettero dodici navi, sei galere, sette mila 
uomini, settecento cannoni, e, (che montava più di tutto) 
Ruyter. Duquesne in una seconda battaglia distruggeva la 
loro flotta (1677). 

(Pace di Nimega, 1678.) I confederati bramarono allora 
la pace; la Francia e l'Olanda erano del pari sfinite. Già 
Colbert, se non si fosse posto fine alla guerra, aveva deter- 
minato di ritirarsi. La pace di Nimega tornò anch' essa 
vantaggiosa alla Francia, conciossiactò questa ritenne la 
Franca-Contea e dodici piazze de' Paesi Bassi , e in com- 
penso di Philipsbourg si ehbe Friburgo. La Danimarca e 
il Brandeburgo restituirono quanto avevano tolto alla Sve- 
zia alleata della Francia. La potenza che nulla perdette fu 
l'Olanda sola, e la grande questione Europea restò ne' pre- 
cisi termini di prima fl678). 

È questo l'apogeo del regno di Luigi XIV. L'Europa 
erasi armata contro di lui, ma egli non avea ceduto; 
aveva anzi ampliato il suo dominio. Allora permise che 
lo dicessero il grande. Il duca della Feuillade non si 
tenne pago di ciò; accese un lume innanzi alla statua 
di lui, come innanzi a un altare. Par davvero che si legga 
la storia degli Imperatori Romani. 

(Letteratura). La splendida letteratura di questo pe- 
riodo non è che un inno al re; e la voce di Bossuet è 
quella che si eleva sopra tutte le altre. E in questo 
mojo che Bossuet stesso nel suo Discorso sulla Storia Uni- 
tersale, ne rappresenta i re d'Egitto lodati dal sacerdote 
nei tempj alla uresenza degli Dei. Il primo periodo del 
gran regno, l'età di Descartes, Porto-Reale, Pascal e Cor- 
neille non aveva presentato un simile accordo; a quei 
giorni la letteratura era animata da uno spirito più rozzo 
e più libero. Neil' epoca a cui siamo pervenuti Molière è 
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appena morto (1673), Racine ha pubblicato la Fedra (1677), 
la Fontaine dà fuori i sei ultimi libri delle sue Favole 
(1678), madama di Sé vignò scrive le sue lettere, Bossuet 
medita la Conoscenza di Dio e di sè medesimo , e pre- 
para il Discorso sulla storia universale (1681). L'abate di 
Fénélon, ancor giovane, semplice direttore d'un convento 
di giovanetto, vive sotto la protezione di Bossuet, che lo 
crede suo discepolo. Bossuet guida il coro trionfale del 
gran secolo, sicuro appieno del passato e dell' avvenire, di 
% mezzo al giansenismo eclissato e al quietismo imminente, 
di mezzo al severo Pascal e al mistico Fénélon. Intanto 
il cartesianismo è spinto alle sue niù formidabili conse- 
guenze; Malebranche fa rientrare l'intelligenza umana in 
Dio, e fra poco in questa Olanda protestante. in lotta colla 
Francia cattolica, si aprirà, per una fusione di cattolicismo 
protestantismo, libertà, morale, Dio e mondo, l'abisso senza 
fondo dello Spinosa. 

(Camera di riunione), frattanto Luigi XIV regna in Eu- 
ropa. Il segno della dignità reale è la giurisdizione. Egli 
vuole che le potenze riconoscano le decisioni dei suoi 
parlamenti. Le camere delle riunioni interpretano il trat- 
tato di Nimega e riuniscono le dipendenze delle piazze che 
gli sono state cedute. Una di queste dipendenze era Stra- 
sburgo (1681). Si esita ad obbedire: egli allora bombarda 
Lussemburgo (1684). Il 1683 bombarda Algeri, il 1685 Tri- 
poli, bombarda Genova, e l'avrebbe rovinata co' suoi mar- 
morei palazzi, se il doge non fosse accorso a chieder gra- 
zia a Versailles (1684). Compera Casale, la porta dell'Italia, 
ed edifica Huningue quella della Svizzera. Interviene ne- 
gli affari dell'Impero, e vuol creare un elettore di Co- 
lonia (1689). Egli rivendica, in nome di sua cognata du- 
chessa d'Orleans, una parte del Palatinato, facendosi forte 
anche in questo affare, come già rispetto alla Fiandra, 
delle ragioni del diritto civile per sottrarsi al feudale. Le 
decisioni di diritto erano sostenute dalla forza : tutte le 
altre nazioni di Europa avevano licenziato gli eserciti, e 
Luigi XIV riteneva invece il suo ancora sotto le armi; 
aveva cresciute le forze marittime fino al novero di 230 
navi, e, verso la fine del regno, le sue milizie si compo- 
nevano di ben 450 mila uomini. 

(Dichiarazione del clero. 1682.) Contemporaneamente la 
monarchia raggiungeva la massima centralizzazione. Fu- 
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remo tolti di mezzo i due ostacoli capitali : il potere pon- 
tifìcio, e T opposizione protestante. Fin dal 1673 un editto 
aveva dichiarato soggetti alla regalia tutti i vescovi del 
regno. Nel 1682 un consesso di trentacinque vescovi, di 
cui Bossuet era l'anima, decise: « l'autorità papale esser 
ristretta alle cose spirituali, e in queste medesime i con- 
cili generali esserle superiori, e le sue decisioni ritenersi 
infallibili solo previa l'accettazione per parte della Chiesa. » 
Da quel momento il pontefice negò le bolle a tutti i ve- 
scovi ed abbati nominati dal re, sicché nel 1689 vedevansl 
ventinove diocesi di Francia senza pastore. Si trattava di 
eleggere un patriarca. 11 1687, avendo il papa voluto abo- 
lire il diritto di asilo, onde godevano gli ambasciatori re- 
sidenti in Roma a vantaggio de'proprj palazzi e quartieri, 
Luigi XIV fu il solo che si- opponesse; l'ambasciatore 
francese entrò in Roma scortato da ottocento soldati, e 
sostenne armata mano il suo privilegio. 

(Revoca dell'editto di Nantes, 1685. — Madama di Main- 
tenori.) Ciò che in questo argomento di religione rassicu- 
rava la coscienza di Luigi XIV, era il riflettere, che s'egli 
da un canto umiliava il pontefice, schiacciava però il pro- 
testantismo. Richelieu aveva annientati i protestanti come 
fazione politica; ma lasciato loro il . voto ne' parlamenti, 
la facoltà di adunarsi in sinodi e per ultimo una parte 
della loro interna costituzione. Si era dato a credere vana- 
mente di ricondurli sulla retta via per mezzo della per- 
suasione. Luigi XIV adoperò a questo fine il danaro, e. 
credette d'avere spinto molto innanzi il lavoro: ogni mat- 
tino riceveva l'annunzio che questo cantone, o che una 
città si erano convertiti ; tornava solo necessario (cosi si 
diceva) operare con un po' di vigore, e l'unità della Chiesa 
e della Francia sarebbero presto assodate (Revoca dell'editto 
di Nantes, 1685). Era questo il pensiero de' più grandi uo- 
mini del tempo, e in particolare di Bossuet. L' uso della 
violenza a prò della fede, l'applicare in somma un mal 
temporale per procacciare altrui un bene eterno non ripu- 
gnava allora ad alcuno. Vuoisi del resto confessare che 
gli animi a que'di erano notabilmente esasperati contro i 
protestanti. La Francia, a' cui splendidi trionfi l'Olanda 
aveva segnato un confine, s accorgeva d'avere nel proprio 
seno un* altra Olanda, che si piaceva dei prosperi eventi 
di quella. Finché visse Colbert, i Protestanti furono da 
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lui protetti; esclusi dalle cariche avevano rivolta la loro 
attività all'industria e al commercio; se prima avevano 
sommossa la Francia, ora l'arricchivano. Morto Colbert, 
Luigi XIV fu governato da Louvois, il nemico di Colbert, 
e da madama di Maintenon, cui sposò segretamente verso 
il 1685. Nata calvinista, e nipote del famoso Teodoro 
Agrippa d' Aubigné, un de' capi dell'opposizione protestante 
contro Enrico IV, questa prudente e giudiziosa donna 
aveva abjurato ella stessa, ed avrebbe voluto essere imi- 
tata da' suoi correligionarj. Fredda di carattere, e per la 
miseria sofferta ne' suoi primi anni quasi indurita e dis- 
seccata, ella prima di divenir moglie di Luigi XIV era 
stata moglie di Scarron, l'autore dell' Eneide travestita, 
detto il raltratto. Non ebbe figli, e però non conobbe l'a- 
more materno. Fu dessa colei, che in questa persecuzione 
suggerì il più aborrito provvedimento; e fu di togliere, 
(per convertirli), i fanciulli ai loro stessi genitori. Ma le 
grida delle madri salirono fino al cielo. 

La possanza di Luigi XIV aveva trovato un argine al- 
l'estero nella opposizione protestante dell'Olanda; nell'in- 
terno trovorine un altro nella resistenza de'calvinisti. Di- 
sobbedito la prima volta il governo spiegò una feroce 
violenza, che non veniva dall'animo di Luigi XIV. Si 
adottò qualunque mezzo: confische, galere, ruote, pati- 
boli. I dragoni spediti fra i Calvinisti ajutavano i missio- 
nari a proprio modo; e degli eccessi a cui si giunse il 
re non riseppe che una minima parte. Non giovò chiuder 
il regno, non giovò confiscare i beni dei fuggitivi , ne 
condannare alle galere coloro che prestavano mano alla 
loro evasione, e lo Stato dovè perdere duecento mila sud- 
diti, anzi se diam fede ad altri ragguagli, cinquecento mila. 
Fuggirono a stormi; si trapiantarono in Inghilterra, in 
Olanda, in Germania; più che altrove, in Prussia; e 
furono quind'innanzi furibondi nemici della Francia. Più 
d'una volta il d'Orange caricò i Francesi alla testa d' un 
reggimento francese. Anche del buon successo della guerra 
d'Irlanda Guglielmo andò debitore in gran parte al vec- 
chio maresciallo di Schomberg che al mutar credenza pre- 
feri mutar patria. La macchina infernale, per cui Saint- 
Malo nel 1693 fu sul punto di saltar in aria era inven- 
zione di un fuoruscito. 

(Cacciata di Giacomo II, .1688). Fu precisamente di que- 
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sti giorni che la maggior parte degli Stati Europei si 
strinsero in lega ad Augusta (1686). Cattolici e protestan- 
ti , Guglielmo e Innocenzo XI , Svezia e Savoja , Dani- 
marca ed Austria, Baviera, Sassonia e Brandeburgo, tutti 
si scagliarono di concerto contro Luigi XIV. Fra le varie 
accuse, gli si apponeva d'avere esposto la Germania agli 
assalti de' Turchi per le sue pratiche cogli Ungheresi in 
rivolta, e provocata la spaventevole invasione, da cui 
Vienna fu salva per il valore di Giovanni Sobiescki. Al- 
tro sostenitore non rimaneva a Luigi, salvo il re d' In- 
ghilterra Giacomo II; ma un'improvvisa rivoluzione balzò 
Giacomo dal trono, e l'Inghilterra cadde in potere diGu- 
glielmo. Giacomo non imitò le ipocrite tergiversazioni di 
Carlo; epperò scoppiò sotto di lui la seconda e definitiva 
catastrofe degli Stuardi già da lungo tempo preparata sotto 
l'indegno governo del fratello. Giacomo era uomo corag- 
gioso, intrepido, di corte vedute, ostinato; si dichiarò 
cattolico e gesuita; operò quanto era mestieri per cadere, 
e cadde. Guglielmo suo genero, fatto veuire d'Olanda, andò 
ad occupare il posto rimasto vuoto senz' arrischiar nulla 
(1688). 

Luigi XIV accolse Giacomo II con magnificenza , di- 
chiarò propria la causa di lui, e gettò il guanto di sfida 
all'Europa. Dichiarò la guerra all'Inghilterra, all'Olanda, 
all'Impero, alla Spagna, al pontefice. Mentrechè i calvi- 
nisti francesi ingrossavano gli eserciti della lega, una mol- 
titudine d'uomini di tutte le nazioni venne a cercare 
stipendio negli . eserciti di Luigi XIV , che formò per- 
sino reggimenti di Ungheresi e d'Irlandesi. Un giorno che 
si congratulavano con lui delle vittorie dell'esercito fran- 
cese: « Dite piuttosto, riprese il re, dell'esercito di Francia ». 
Questo secondo periodo de) regno di Luigi XIV si chiude 
con due guerre di successione; successione d'Inghilterra 
e successione di Spagna. La prima termina con onore 
della Francia, col trattato di Ryswick (1698), e con tutto 
ciò il risulta mento è a disfavore di essa , che riconosce 
Guglielmo. La seconda, per converso, (chiusa co' trattati 
di Utrecht e di Rastadt, 1712-14) le arreca i più umi- 
lianti rovesci , ma il risultamento le torna propizio. La 
Spagna, assicurata a un nipote di Luigi XIV, è schiusa 
per l'avvenire all'influenza francese. Ma cosi questa na- 
zione , come l'Inghilterra, da questa doppia rivoluzione 
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ritraggono un utile. L' elevazione di Guglielmo (1688) 
inaugura l'era della libertà inglese; e dopo quella di Fi- 
lippo V (1701), la popolazione di Spagna, antecedente- 
mente in diminuzione , si va sempre più aumentando. 

Arroge all'esposto l'innalzamento di due stati secondar j 
nuind' innanzi indispensabili all' equilibrio europeo , la 
Prussia ed il Piemonte. Quella può definirsi la resistenza 
germanica, cotesto la resistenza italiana. La Prussia , te- 
desca e slava ad un tempo, agglomera a poco a poco la 
Germania del Nord e fa contrappeso all'Austria. Il regno 
Sabaudo-Piemontese difenderà le Alpi e ne chiuderà i 
passi, italiano contro la Francia; francese contro l'Italia- 
Ci sia lecito notare anticipatamente questi begli ed utili 
risultamenti per consolarci de' tanti intortunj della Fran- 
cia, che ci restano a narrare. 

(luxembourg). Nel 1689 i Francesi provocarono la Ger- 
mania ad una sfida crudele : frapposero tra il proprio 
paese ed i nemici un deserto. Tutto il Palatinato è arso 
per la seconda volta; Spira, Worms, più di quaranta 
città e villaggi sono incendiati. Due generali resistono 
in Fiandra e sull'Alpi , Luxembourg e Catinati ; nuovi 
Condè e Turenna. Il Luxembourg è generale d'ispirazione 
e di mosse subitanee, che fa la guerra da signore, spesse 
fiate sorpreso, vinto non mai. Dopo le splendide vittorie 
di Fieurus, Steinkerque e Neerwinden (1690-92-95), dalie 
quali riportò tante bandiere, egli fu detto il Tappezziere 
di Notre-Dame. Questo celebre generale era brutto, e Gu- 
lielmo ripetea sempre: « Non mi verrà dunque mai fatto 
i battere questo goobetto ? » 
(Catinai). Catinat considerava la guerra come una scien- 
za. Era un officiale di fortuna, uscito di famiglia facolto- 
sa, da principio avvocato, il primo esempio di generale 
plebeo. Era in quest' uomo un certo che d' antico. Per- 
corse la sua carriera lentamente , a forza di merito ; co- 
mandò tardi e non godette mai] il favore del re. Chie- 
deva nulla, riceveva poco, spesso rifiutava. I soldati, che 
lo amavano perchè semplice e bonario, il chiamavano le 
pére la Pensee. La corte se ne valeva malvolentieri. Do- 
poché egli ebbe battuto il duca di Savoja a Staffarda , 
preso Saluzzo, e rotto il nemico a Susa (1690) , Louvois 
gli scriveva: t Tuttoché voi abbiate mal servito il re in 
questa campagna, Sua Maestà vuol conservarvi la vostra 
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gratificazione ordinaria. » Catinat non si scoraggiò punto: 
egli sopportava con eguale pazienza le asprezze di Louvois 
e le difficoltà di questa dura guerra delle Alpi. 

(La Hogue, 1692). I più grandi colpi si scaricarono in 
Irlanda e sul mare. Luigi XIV voleva ricondurre V In- 
ghilterra sotto l'influenza francese. Fece passare Giacomo 
in Irlanda, e gli inviò rinforzi sopra rinforzi , e navigli 
dietro navigli. Ma non giovò, che gli odiosi soccorsi sì 
di Francia, e si d'Irlanda confermarono gl'Inglesi nell' o- 
dio contro lo Stuardo. In vece di sollevare la Scozia , in 
cui era aspettato, rimase in Irlanda, si baloccò negli as- * 
sedj , ^ fu battuto alla Boyne. Luigi XIV non isbigottì , 
somministrò a Giacomo di che armare e mettere in v ar- 
nese trentamila uomini, e tentò spedirgliene ventimila; 
Tourville e d'Etrees li dovevano scortare con settantacin- 
que legni. Trattenuto dal vento il d'Etrees, Tourville con 
soli quarantaquattro legni se ne trovò di fronte ottanta. 
Chiese ordini dalla Corte. Luigi XLV ebbe fede nella pro- 
pria fortuna e gli comandò che si aprisse a forza il pas- 
saggio. Questa terribile battaglia della Hogue non costò 
che diciassette legni, ma il nerbo e lo splendore della ma- 
rina francese vi peri. Nel 1707 non contava più di trenta* 
cinque legni, e solo rialzossi in appresso per poco sotto il 
regno di Luigi XVI. La battaglia della Hogue segna per 
gl'Inglesi l'era del dominio dei mari (1692). Luigi XIV 
aveva fatto raffigurare sur una delle sue medaglie un Net- 
tuno minaccioso, col detto del poeta: « Quos ego.... » Gli 
Olandesi ne coniarono un' altra su cui scrissero la leggen- 
da ; t Maturate fugam, rcgique tee dicite vostro : Non Mi 
imperium pelagi » 

(Pace di Riswick, 1698). Era ovvio che i guasti e le 
stragi terribili recati da' corsari francesi, i Giovanni Bart, 
i Dugnay-Trouin, il sanguinoso combattimento di Neer- 
vinden , dove la vittoria fu di Luxernburgo , quello di 
Catinat alla Marsaille (1693) rendessero appoco appoco 
più trattabili i confederati. Il primo a cedere fu il duca 
di Sav'oja. Perchè avrebbe dovuto continuare a combat- 
tere ? tutte le sue piazze forti erano cadute in mano de' 
Francesi. Gliene fu offerta la restituzione e proposto il ma- 
ritaggio di sua figlia col duca di Borgogna nipote di Lui- 
gi XIV ed erede della monarchia. Il ritrarsi della Savoja 
le* decidersi successivamente anche gli altri. La Francia 



Digitized by Google 



234 terzo periodo. 1648-1789. 

conservò il Rossiglione, l'Artesia, la Franca-Contea e Stra- 
sburgo; ma riconobbe Guglielmo: ciò in sostanza signifi- 
cava esser vinto (pace di Riswick, 1698). 

(Testamento di Carlo II, 1700). Questa pace non era che 
una tregua concessa ai patimenti del popolo. Un grande 
affare occupava l'Europa. Non si trattava più di questa o 
di quella provincia di Spagna, ma di tutta quanta la Mo- 
narchia spagnuola, compresi Napoli, i Paesi Bassi e le 
Indie. È noto come Carlo V si coricasse ancor vivo nel 
cataletto ed assistesse alle proprie esequie (*); Carlo li, l'ul- 
timo de* suoi discendenti , fu testimonio di quelle della 
monarchia. Questo vecchio di trentanove anni, governato 
dalla moglie , dalla madre e dal confessore , deferente a 
tutti, faceva, e poi annullava il suo testamento. Il re di 
Francia, l'imperatore, il principe elettore di Baviera e il 
duca di Savoja, discendenti tutti da principesse spagnuole, 
si disputavano in anticipazione le spoglie di lui. Ora si 
mettevano d' accordo a favore di Baviera , ora in favore 
dell'Austria; si parlava anche di divisioni. Il povero re 
vedeva tutto e se ne corrucciava. Tutto ciò eh' egli sape- 
va, comechè ignorante ed incerto, si era di voler guaren- 
tire l'unità della monarchia spagnuola. Fermò lo sguardo 
sul principe più atto a mantenere cotale unità e trascelse 
un nipote di Luigi XIV ; indi , fatte schiudere le tombe 
dell'Escuriale, cavonne suo padre, sua madre, la prima 
sua moglie, e baciò le loro ossa. Nè tardava a raggiun- 
gerli (1700). 

Luigi XIV accettò il legato e il pericolo. Spedì in Ispa- 
crna il secondo de' suoi nipoti, il duca d' Angiò, che poi 
divenne Filippo V, e sul punto, che partivasi gli rivolse 
queste nobili parole, che col volger de' secoli parvero più 
vere e più profonde : « Oggimai non ci sono più Pire- 
nei. » S'accese tosto una guerra europea. Luigi , contro 
l'avviso del suo consiglio , determinossi inoltre a ricono- 
scere il figlio di Giacomo II come principe di Galles, ed 
a sostenere ad un tempo si là successione di Spagna , 
come l'altra d'Inghilterra. 

(Indebolimento della Francia). Era nondimeno troppo tardi 

per dar principio a quella guerra. Il re noverava già cin- 

. 

(i) Vedi l'aggiunta del Traduttore a pag. H3 per negar fede a questa as- 
serzione. 
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quantasette anni di governo; era invecchiato, e con lui 
ogni cosa volgeva a indebolimento. La Francia sembrava 
impallidita per la vecchiaia del suo re ; tutte le sue glorie 
a poco a poco sparivano. Colbert era morto, morto Louvois 
(1682, 1691); morti anche Arnand , Boileau , Racine, la 
Fontaine, madama di Sevignò; fra breve s'estingue anche 
la gran voce del secolo, Bossuet (1704). In luogo di Colbert 
e di Louvois, ci aveva Chamillart, nelle cui mani si com- 
penetravano i loro ministeri; ma Chamillart seconda va ma- 
dama di Maintenon, e questa Babbien, sua vecchia fantesca. 
E un'altra donna, morto Guglielmo, reggeva l'Inghilterra; 
la regina Anna, figlia di Giacomo II, e nipote, dal lato ma- 
terno, dello storico Clarendon, appunto come madama di 
Maintenon era nipote di Agrippa d'Aubigné. 

Affidato alle mani di cittadini nobilitati (Chamillart, 
le Tellier, Pontchartrain, ecc.), il governo era in ispecial 
guisa propenso a favorire la nobiltà. Cresciuta questa pro- 
digiosa-inente negli ultimi tempi , straniera al commercio 
ed all'industria , disdegnosa ed inetta, aveva invaso l'an- 
ticamera, l'esercito, e soprattutto gli uffizj. La piccola no- 
biltà occupava, come meglio le piaceva i posti ai% officiale 
o di commissarii. Presto v' ebbero tanti officiali quanti 
soldati; e tanti commissarii quanti amministrati. I grandi 
signori comperavano de' reggi menti pei loro figli ; coman- 
davano gli eserciti, e si facevano prendere , come a Cre- 
mona, a Hochstedt, ecc. 

(Marlborough ed Eugenio). Erano allora alla testa degli 
eserciti alleati due uomini capaci di profittare delle cir- 
. costanze; un inglese ed un francese, Marlborough ed Eu- 
genio. Quest'ultimo, cadetto della casa di Savoja , ma fi- 
glio del conte di Soissons e d'una nipote del Mazzarino 
può dirsi francese. Marlborough, il beli Inglese, era d'un'in- 
dole fredda e scaltra , ed essendo stato alla scuola di 
Turenna, ci restituiva le nostre proprie lezioni. Eugenio, 
sebbene Vendome lo chiamasse un cattivo mariuolo , era 
uomo d'una sicurezza di tatto straordinaria , che non si 
prendeva gran pensiero delle regole, ma conosceva a fondo 
ì luoghi, le cose e le persone. Sapea ben distinguere il 
forte e il debole, e trar profitto da questo. Le più splen- 
dide e facili vittorie, egli le riportò sulla barbarie otto- 
mana; arrivando sempre a proposito, alternò le sue vittorie 
alle due estremità dell'Europa, contro il gran re, e contro 
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i Turchi, e parve il salvatore della libertà e della Cristia- 
nità. Cosi nel Marlhorough, come in Eugenio concorreva 
poi un requisito assai propizio per chi dirige una guerra, 
ed era quello d' essere entrambi re nel proprio paese ; il 
perchè la state combattevano, l'inverno invece governavano 
e attendevano a negoziazioni. Disponevano liberamente, 
e non avevano d'uopo alla vigilia d'una battaglia di spedir 
messi a Versailles per ottenere l'autorizzazione di vincere. 

(Villeroi. — Venderne). Il 1701 Catinat cede l'esercito 
allo splendido Villeroi, cui il principe Eugenio sorprende 
nel suo letto a Cremona. Ma Eugenio non ci guadagnò. 
A Villeroi fu sostituito Vendome, nipote di Enrico IV, e 
vero soldato, ma di effeminati costumi. Vendome, come 
suo fratello il gran priore, tenevasi a letto fino alle quat- 
tro pomeridiane. Egli era uno de' più giovani generali di 
Luigi XIV; non aveva che" cinquantanni. I soldati lo 
adoravano anche per le sue cattive qualità. In quest' e- 
sercito si scorgeva poco ordine, poca prudenza, e disci- 
plina; ed a rincontro molta audacia ed allegria: il corag- 
gio riparava ogni errore. 

^(Villars). In Germania comandava Catinat, e da lui di- 
pendente, Villars. Mal tollerando costui la lentezza del 
prudente suo capo , appicca temerariamente la zuffa a 
Fridlingen, e vince (1702); indi, spintosi innanzi nella 
Germania, vince ancora, a dispetto dell'elettore di Bavie- 
ra, alleato di Luigi XIV, la battaglia di llochstedt (1703). 
Villars destava 1 entusiasmo de' suoi soldati col suo va- 
lore , colle sue millanterie, e il bell'aspetto militare: a 
Fridlingen essi lo proclamarono maresciallo di Francia 
sul campo di battaglia. 

La via verso l'Austria era aperta; quando si seppe es- 
sersi il duca di Savoja posto contro Francia e Spagna, 
contro i suoi due generi (1703). Fino allora i collegati non 
aveano riportato alcun notabile vantaggio sulla Francia. Nul- 
ladimeno essa combattè su tutte le frontiere e nell'interno, 
contro tutti e contro sè stessa. I Calvinisti delle Cevenne, 
inaspriti dai rigori dell'intendente Basville, dopo il 1702 
impugnarono l'armi. Nel numero de' generali spediti per 
ricondurli al dovere furono Villars e Bervick. L' ultimo 
era uno Stuardo, figlio naturale di Giacomo II, e divenne 
uno de' primi tattici del secolo. 

(Disfatta di Hochstedt. 1704; — di Torino, di Ramillies. 
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1705-1706). Nel mentre Villars trova vasi lontano in Lin- 
guadoca e Catinai si tiene in ritiro, toccò all' esercito di 
Germania affidato al deMarsin e al Tallard a Hochstedt 
sul teatro medesimo della vittoria di Villars, una delle 
più sanguinose disfatte che mai patisse la Francia. Si 
erano avanzati alla cicca nella Germania sulla strada 
jer Vienna allorché Marlborou^h ed Eugenio troncarono 
oro la via. Le disposizioni date furono tali che, senza 
contare i morti, vi ebbero quattordicimila uomini che si ar- 
resero senza aver potuto combattere (1704). Villars giunse 
in tempo di difendere la Lorena, mentre Vendome vinceva 
Eugenio nella micidiale battaglia di Cassano (1705). In Ita- 
lia nel 1706 a Vendome è sostituito il la Feuillade. I Fran- 
cesi soffrono due grandi sconfitte : per quella di Torino , 
Eugenio ritoglie loro l'Italia , e per quella di Ramillies , 
Marlborough li espelle dai Paesi-Bassi spagnuoli. 

{Rotta d' Oudenarde, 1708. — - Calamità della Francia). 
Nel 1707 i collegati penetrarono in Francia ner la Pro- 
venza e l'anno 1708 per la Fiandra (rotta d' Oudenarde). 
11 1709 fu un'annata terribile; dapprima un verno terri- 
bile, poi la carestia. La miseria si fece sentire a tutti. 
I lacchè regj mendicarono alla porta di Versailles; ma- 
dama di Maintenon mangiò pan nero. Intere compagnie 
di cavalleria disertavano a bandiere spiegate per campare 
coll'esercizio del contrabbando. Coloro che reclutavano da- 
vano la caccia agli uomini. L'imposta, per colpire il po- 
polo, assume tutte le forme; furono tassati gli atti dello 
stato civile e si pagò per nascere e per morire. I conta- 
dini perseguitati ne' boschi dagli appaltatori si armarono 
e presero d' assalto la città di Castres. Il re non trovava 

Siù prestatori, nemmeno al quattrocento per cento e il 
ebito, innanzi la morte di Luigi XIV, si era già elevato 
a circa tre miliardi. 

Del resto soffrivano anche gli alleati. L'Inghilterra per 
trarre in rovina la Francia, rovinò sè stessa; ma l'Europa 
era retta da due uomini che volevano la guerra, e d'altra 
parte, l'umiliazione di Luigi XIV era pure il troppo grato 
spettacolo. I suoi ambasciatori non ricevevano in risposta 
cne proposizioni derisorie. Sarebbe d'uopo (dice vasi) ch'e- 
gli stesso distruggesse l'opera sua, che togliesse la corona 
a Filippo. Luigi discese fino ad offrir denaro agli alleati 
per sostenere la guerra contro il proprio nipote; ma no, 
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essi esigevano che gli movesse contro egli stesso, che un 
esercito francese combattesse contro un principe francese. 

(Vittoria di Malplaquct, 1709). Allora il re canuto di- 
chiarò che si porrebbe egli stesso alla testa della nobiltà, 
e moverebbe ad affrontar la morte sul confine. Si rivolse 
per la prima volta al popolo, lo invocò giudice, e rialzossi 
per mezzo della sua stessa umiliazione. Il modo con cui 
1 Francesi combatterono quest' anno ( 1709 ) mostra a 
chiare note come la guerra era divenuta nazionale. Era il 
9 settembre e l'esercito ne' dintorni di Malplaquet. Il sol- 
dato, cui era mancato il cibo un giorno intiero, aveva ap- 
pena ricevuto l'usato pane; lo gittò via per combattere. Vil- 
lars, gravemente ferito è portato fuori del campo; l'esercito 
si ritira ordinatamente con perdita di soli ottomila uomini; 
gli alleati vi lasciavano da quindici a ventimila cadaveri. 

(Vittoria di Denain, 1712. — Trattato d'Utrecht. 1712). 
In Ispagna, il trono di Filippo V, stabilito da Bervick ad 
Almanza Q707), fu rassodato a Villaviciosa da Vendome 
(1710); egli fece coricare il giovin re sur un letto di ban- 
diere. In questo mezzo l'elevazione dell'arciduca Carlo al- 
l'Impero (1711) faceva temere all'Europa la riunione del- 
l'Impero e della Spagna. Non tornava il conto di depri- 
mere Luigi XIV per innalzare un Carlo Quinto. L'Inghil- 
terra era stanca di pagare, e vedeva il Marlborough a far 
la guerra a profitto degli Olandesi , che avevano saputo 
guadagnarselo. Finalmente la vittoria, che il Villars ra- 
piva a Denain , era un grande smacco alla reputazione 
del principe Eugenio (1712). Questa guerra terribile, nella 
quale gli alleati si erano dati a credere di spartire la 
Francia, nòn la privò d'una provincia (Trattato di Utrecht 
e di Rastadt , 1712; della Barriera , 1715 ). Essa perdette 
solo qualche colonia, e conservò al nipote di Luigi XIV 
il trono di Spagna. È ben vero che la Monarchia Spa- 
gnuola perdette i suoi possessi in Italia e ne' Paesi Bassi; 
cedette la Sicilia al Duca di Savoja , i Paesi-Bassi Spa- 
gnuoli, Napoli e il Milanese all'Austria; ma essa guada- 
gnò col riserrarsi meglio in sè stessa e col perder Y im- 
paccio di questi lontani possessi ^ che non poteva ne di- 
tendere, ne governare; del resto le Due Sicilie ritornarono 
ben presto ad un ramo dei Borboni di Spagna. L'Olanda 
ottenne varie città forti de' Paesi Bassi per difenderle a 
spese comuni coli' Austria. L' Inghilterra fece riconoscere 
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la nuova sua dinastia, e si radicò in Gibilterra ed in 
Minorca , sulle porte della Spagna e nel Mediterraneo. 
Conchiuse di concerto coll'Olanda un trattato di commer- 
cio in disfavore della Francia; richiese la demolizione di 
Dunkerque e impedì la Francia di supplirvi col canale di 
Mardick. Tenne presso di se, e questa fu la cosa più ver- 
gognosa, un commissario inglese, che invigilasse, co' pro- 
prj occhi, perchè la Francia non rialzasse dalle rovine la 
città di Jean-Bar t. c Si sta lavorando, scrive un contem- 
poraneo, per demolire Dunkerque: si domandano ottocento 
mila lire per demolirne solo la terza parte. » E non si può 
leggere anche oggidì senza dolore ed indegnazione la la- 
grimevoje supplica indirizzata dagli abitanti di Dunker- 
que alla regina stessa d'Inghilterra. 

(Morte di Luigi XIV, 1715). Cosi volse al termine il 
gran regno. Luigi (morto il 1715) poco sopravisse al trat- 
tato di Utrecht. Egli aveva visto premorirgli quasi tutti i 
suoi figli, il Delfino,, il duca e la duchessa di Borgogna, 
e uno de' loro figli. Nel deserto palazzo non rimanevano 
che un vecchio ornai ottuagenario, e un ragazzo di cin- 
que anni. Tutti i grandi uomini del regno erano scom- 
parsi ; incominciava un' età nuova. Nella letteratura e 
nella società tutta si affiacchiva. Il dolce quietismo di 
madama Guyon , che riduce la religione ali amore , ac- 
cenna già da lungi a questa età di rilassamento e di mol- 
lezza. Ne' suoi discorsi l'esperto ed eloquente Massillon 
tocca leggermente il dogma, e s'appiglia di preferenza 
alla morale. Gli ardimenti politici di Fenelon appartengono 
già al secolo XVIII. t ^ 

CAPITOLO XX. 

4 

LETTERE, SCIENZE ED ARTI NEL SECOLO DI LUIGI XIV. 

Nella prima metà del secolo XVII il genio delle lettere 
e delle arti negli Stati meridionali continua a splendere; 
il Settentrione, massime nella seconda, è rischiarato da 

?iuello della filosofia e delle scienze. La Francia , posta 
ra gli uni e gli altri, è la sola che raccolga quella dop- 
pia luce; estende su tutti i popoli inciviliti la sovranità 
della sua lingua, e si colloca oggimai alla testa dell' in- 
civilimento europeo. 
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§ L Francia. 

Il secolo d' oro della letteratura vien dietro anche in 
Francia, com'era avvenuto in Italia, a una serie di lun- 
ghe agitazioni. — Chi anima ed incoraggia il genio è 
un monarca oggetto dell' entusiasmo nazionale. — A que- 
st'epoca il sentimento religioso è la prima ispirazione delle 
lettere. Fra gli attacchi del secolo XYI e del XVII, la 
religione anima i suoi difensori d'una forza al tutto nuo- 
va. — Le lettere ricevono un altro potente impulso dallo 
spirito sociale, naturale a' Francesi , ma che ha mestieri , 
perchè si sviluppi, de' progressi dell'agiatezza e della si- 
curezza ; a questo carattere la letteratura francese va de- 
bitrice della sua superiorità nella poesia drammatica e 
in tutte le forme , onde si dipingono i costumi. — Una 
capitale e una corte sono gli arbitri del merito letterario; 
vi è poca originalità, ma è raggiunta la perfezione del 
gusto. 

Il secolo decimosettimo presenta due distinti periodi. 
In Francia, il primo si estende fino all'anno 1681, epoca 
in cui Luigi a IV cominciò a regnare da sè , e ad eser- 
citare qualche influenza sulle lettere. Gli scrittori, che vis- 
sero o si formarono in questo periodo ritengono i più 
ancora qualche orma dell'asprezza del secolo decimosesto: 
il pensiero è più ardito; spesso anche più profondo. Il 
buon gusto è ancora il privilegio di pochi uomini di ge- 
nio. Appartengono a questo periodo, oltre i pittori Poussin 
e Sueur, un gran numero di scrittori : Malherbe, Racan, 
Bréboeuf, Rotrou, e il gran Corneille; Balzac e Voiture; 
Sarrasin e Mezerai; Descartes e Pascal. La Rochefoucauld, 
il cardinale di Retz e Molière segnano il passaggio dal 
primo al secondo periodo. 

Durante il secolo di Luigi XIV la Francia non pro- 
dusse alcuna epopea ; il suo gran poema è scritto in pro- 
sa. — Splendore della poesia drammatica. La tragedia 
raggiunge. tosto la nobiltà, la forza e il sublime; in ap- 
presso vi accoppia la grazia e il patetico. — La commedia 
di carattere non ha l'eguale presso l'altre nazioni. Tre 
età della commedia francese; filosofia profonda e piace- 
volezza spontanea, piacevolezza senza filosofia ; interesse 
senza piacevolezza. — L'opera s'innalza al grado di lavoro 
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letterario. — Eleganza e dottrina della poesia didascalica. 
— ■ La satira prende di mira il ridicolo più che i vizj , 
e soprattutto il ridicolo letterario. — L'apologo diviene un 
piccolo poema drammatico. — La lirica non fiorisce che 
tardi, e spiega più arte che ispirazione. — La poesia pa- 
storale resta debole, x> troppo ideale. — La poesia leggera 
ha più grazia, che sale. 

Poeti drammatici. 



Rotrou, morto nel . . 1630 

Molière 1673 

Pietro Corneille. . . . 1684 

Quinault 1688 

Racine 1699 

Boursault 1708 



T. Corneille, morto nel 1709 

Regnard 1709 

Brucys 1723 

Campistron 1723 

Dancourt 1726 

Oèbillon 1762 



Altri poeti. 



Malherbe, morto nel . 1628 

Bréboeuf 1661 

Racan 1670 

Benserade 1691 

M. ma Deshoulières . . 1694 
La Fontaine 1695 



Segrais, morto nel . . 1701 

Boileau 1711 

La Fare 1713 

Chaulien . 1720 

Rousseau 1741 



L'eloquenza del foro non può sollevarsi (Le Maistre, 
1758; Patru, 1681; Pélisson, 1693). — L'eloquenza sa- 
era supera tutti i model] i dell'antichità. L'orazione fune- 
bre si mostra sotto una forma ignota agii antichi. 



Oratori. 



Cheminais, morto nel . 

Mascaron « 

Bourdaloue 

Bossuet 



1689 
1703 
1704 
1704 



Fléchier, morto nel. . 1710 

Fénélon 1715 

Massillon 1743 



La storia poco fedele o freddamente elegante, ovvero di 
mera erudizione. — 11 Discorso intorno alla Storia univer- 
sale apre alla Storia una nuova via. — Materiali abbon- 
danti yengono deposti nelle memorie e nei carteggi dei 
negoziatori degli affari politici. — Si coltivano felicemente 
molti altri generi. — Il romanzo di carattere emula la coni- 

Michklkt. Compendio di Storia moderna. *6 
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media. — Le donne abbandonandosi alla naturalezza di 
una intima corrispondenza raggiungono la perfezione dello 
stile famigliare. — La traduzione fa dei progressi. — Fi- 
nalmente nasce la critica letteraria. 



Storici. 



Sarrasin, morto nel . . 

11 cardinale di Retz . . 

Mézerai 

Il Padre Maimbourg . 
Madama di Motteville 

Saint-Réal 

Varillas 

Il Padre d* Orleans . . 



1654 
1670 
1679 
1683 
1686 
1689 
1682 
1696 
1698 



Amelot de la Houssaie 

morto nel 1706 

Boulainvillier 1722 

Fleuri 1723 

Rapin de Thoiras . . . 1725 

Daniel 1728 

Vertot 1735 

Dubos 1742 

Saint-Simon 1755 



Storici eruditi. 



T. Godefroi, morto nel 1648 

Sirmond 1651 

Petau 1652 

Labbe 1667 

Valois . . 1676 

Moréri - . . . 1680 

Godfroi 1681 

Ducange 1688 

Pagi . . . 1695 



Herbelot, morto nel . . 1695 

Tillemont 1698 

Cousin 1707 

Mabillon 1707 

Ruinard 1709 

Baluze 1718 

Basnage 1723 

Le Clero 1736 

Montfaucon 1741 



Letterati in diversi generi. 



Voiture, morto nel . . 1648 

Vangelas , 1649 

Bai zac 1654 

Du Ryer 1656 

Scarron 1660 

D'Ablancort 1664 

Arnault d'Andilly . . 1674 

Le Bossu 1680 

De Saci 1684 

Chapelle 1686 

Ant. Arnaud 1694 

Lanceiot 1695 

M. m « de Sévigné . . . 1696 
M> de la Fayette . . 1699 
Bachaumont 1702 



Bouhours, morto nel 

Perrault 

Saint-Evremont . . . 

Fénélon 

Tourreil 

M. me di Maintenon . 

Hamilton 

Dufresni 

La Motte Houdart . 
M. me de Lambert . . 

Dubos 

Mongault 

Le Sage 

Fontenelle 



1702 
1703 
1703 
1715 
1715 
1719 
1720 
1724 
1731 
1733 
1742 
1747 
1747 
1757 
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La metafisica dà un nuovo impulso allo spirito umano. — 
I moralisti accumulano le osservazioni, senza provarsi di 
dare alla morale una forma scientifica. — Lo spirito filo- 
sofico comincia ad introdursi nello studio delle scienze 
naturali. — Alcuni scettici, che in questo secolo riman- 
gono isolati, formano l'anello tra il secolo decimosesto e il 
decimottavo. 



Filosofi. 



Descartes, morto nel . 1650 

Gassendi 1655 

Pascal 1662 

La Motte le Vayer. . 1672 
La Rochefoucauìd . . 1680 

Nicole 1695 

La Bruyère 1696 



Bayle, morto nel . . . 1706 

Malebranche 1715 

Huet 1721 

Buffier 1737 

L'abbate di Saint-Pierre 1743 
Fontenelle 1757 



Le scienze non sono trascurate. — Svolgimento delle ma- 
tematiche. — Principj delia geografia e de' viaggi scientifici. 



Dotti e Matematici. 



Descartes, morto nel . 1650 

Fermat 1652 

Pascal 1652 

Pecquet . 1674 

Rohault 1675 



L'Hòpital, morto nel . 1704 

Giacomo Bernouilli. . 1705 

Nicola Bernouilli . . . 1726 

Giovanni Bernouilli. . 1748 



Geografi e Viaggiatori. 



Samson, morto nel. . 1667 

Boehard 1669 

Bernier 1688 

Vaillant . 1706 



Tournefort, morto nel 1708 

Chardin 1713 

De L'Isle 1726 



L'erudizione classica non è meno coltivata che nel se- 
colo XVI; ma le si annette minore importanza. 
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Eruditi e poeti latini. 



Saumasie, morto nel . 1653 

Lefèvre 1672 

Rapin 1687 

Furetière 1688 

Ménage 1691 

Santeuil 1697 

Commire 1702 

Danet 1709 



Jouvenci, morto nel . 1716 

M.™ Dacier 1722 

Dacier 1722 

De la Rue 1725 

De la Monnaie . . . . 1728 

Il cardin. di Polignac . 1741 

Brumoi 4742 



Sebbene la coltura delle arti del disegno non formi il 
carattere principale del secolo di Luigi XIV, contribui- 
scono però anch'esse allo splendore di quest' epoca famosa. 
L'architettura vi fa prove meravigliose. La pittura, col- 
tivata da prima splendidamente, va soggetta ad una de- 
cadenza che poi si accelera nel secolo seguente. 



Pittori. 



Le Sueur, morto nel 

Le Poussin 

Le Brun 



1655 
1665 
1690 



Mignard, morto nel . . 1695 

Jouvenet 1717 

Rigaud 1744 



Scultori. 



Puget, morto nel. . 
Girardon 



1695 
1715 



Coysevox, morto nel . 1720 
Coustou 1733 



Architetti. 

Fr. Mansard, m. nel . 166G I ClaudioPerrault,m.nel 1703 
Le Notre 1700 IH. Mansard 1706 

Incisori. 

Callot, morto nel . . . 1635 | Audran, morto nel . . 1703 
Nanteuil 1678 I 

Musici. 
Lulli, morto nel . . . 1687. 
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» 

| IL — Inghilterra, Olanda, Germania. — Italia, Spagna. 

U Inghilterra, l'Italia e la Spagna seguono immediata- 
mente la Francia nell'arringo delle lettere ; le due prime 
(coirOianda) la precedono in quello delle scienze. — Mal- 
grado l'apparizione di alcuni uomini distinti, lo sviluppo 
della Germania non comincia ancora. — L' Italia, nella 
prima metà del secolo XVII conserva la gloria della pit- 
tura, che divide colla Fiandra. 

l.° Letteratura. — I nomi di Bacone e di Shakespeare 
segnano il primo svolgimento del genio inglese. Ma le 
guerre di religione fanno per lungo tempo sterile il 
campo degli studii; tuttavia a quelle devesi il Paradiso 
perduto (malgrado la tarda apparizione di questo poema, 
1669). Sotto Carlo II 1' Inghilterra soggiace all' influenza 
letteraria, come alla influenza politica, della Francia; e 
questo spirito d'imitazione vige in tutto il periodo classico 
della letteratura inglese (dall'ascensione al trono di Carlo II 
alla morte della regina Anna, 1661-1714). In questo pe- 
riodo l' Inghilterra produce tre grandi poeti (Dryden , 
Addison e Pope) molti poeti minori é parecchi distinti 
prosatori. - 

Poeti inglesi. 



Shakespeare, morto nel 1616 

Denham 1666 

Cowley 1667 

Milton 1671 

Rochester 1680 

Butler 1680 

Roseo rnmon 1684 

Otway 1685 



Walter, morto nel . . 1687 

Dryden 1701 

Rowe 1718 

Addison 1719 

Prior 1721 

Congrève 1729 

Gay 1732 

Pope 1744 



Prosatori inglesi. 



Clarendon, morto nel . 1674 

Tillotson 1694 

Tempie 1698 

Burnet 1715 



Addison, morto nel . . 1719 

Steele 1729 

Swift 1745 

Bolingbroke 1751 



> 
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La letteratura italiana ha perduto il suo splendore. Un 
pensatore originale è profondo (Vico, morto nel 1744), 
tonda a Napoli la filosofia della storia; si notano alcuni 
storici di merito; ma nella poesia prevale l'affettazione (*). 

Poeti italiani. 

Marini, morto nel . . 1625 I Salvator Rosa, m. nel . 1673 
Tassoni 1635 I 

Storici italiani. 

Sarpi, morto nel . . . 1625 I Bentivoglio, m. nel. . 1644 
Davila 1634 | Nani 1678 

La letteratura spagnuola è meravigliosamente filoso- 
fica e briosa; e dopo ì nomi di Cervantes e di due grandi 
poeti tragici vengono quelli di parecchi storici. 

Scrittori spagnuoli. 

Cervantes, morto nel . 1616 I Lope de Vega, m. nel 1635 

Mariana 1624 Solis 1686 

Herrera 1625 Calderon 1687 

2.° Filosofia. — L' Inghilterra, preparata dalle contro- 
versie teologiche e politiche, apre nuove vie alla metafi- 
sica ed alla scienza politica. — A tutti i metafisici e a 
tutti i dotti d'Inghilterra la Germania contrappone un sol 
uomo, Leibnitz. — L'olandese Spinosa erige l'ateismo 
in sistema ; ma un altro filosofo della medesima nazione 
(Grozio) dà alla morale una forma scientifica , e mostra 
eh' essa deve regolare, non che le relazioni dell'individuo, 
quelle eziandio della società. La nuova scienza appog- 
giata da principio all'erudizione viene poi stabilita sulla 
base della filosofia. 

Filosofi e politici inglesi. 



Bacone, morto nel . . 1626 

Hobbes 1679 

Sidney 1683 

Cudworth ....... 1688 



Locke, morto nel. . . 1704 
Shaftesbury ...... 1713 

Clarke 1728 



(i) Vedi innanzi l'aggiunta: Coltura dltalia dal 1600 al 1789. 
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Filosofi e politici olandesi. 

Grozio, morto nel . .1645 S'Gravesande, m. nel 1742 
Spinosa 1677 | 

Filosofi e politici tedeschi. 

Puffendorf, morto nel 1695 1 Wolf, morto nel . . . 1754 
Leibnitz 1716 | 

3.° Scienze. — Queste ebbero in Bacone il loro legisla- 
tore e quasi direbbesi il loro profeta; ma i grandi che die- 
dero ad esse una giusta direzione furono Galileo e Newton. 
Allato a questi sommi si schiera una folla di dotti. 

Scienziati inglesi. 



Bacone, morto nel . . 1636 

Harvey 1657 

Barra w 1677 

Boyle 1691 



I Grégori, 1646, 1675, 1708 

Newton 1726 

Halley 1741 



Scienziati italiani. 



Àldrovandi, morto nel 1715 
Santorio verso il . . . 1636 

Galileo 1642 

Torricelli 1647 



Borelli, morto nel . . . 1679 

Viviani. 1603 

Cassini 1712 



Scienziati olandesi. 

Huygens, morto nel . 1702 | Boerhaave, morto nel 1758 

Scienziati tedeschi e danesi. 

Keplero, morto nel . . 1630 I Kirkher morto nel . . 1680 
Thycho-Brahò 1636 I Siahl 1733 

4.° Erudizione. — Si volge sugli oggetti più svariati. Gii 
eruditi fin qui esclusivamente occupati dell'antichità clas- 
sica si affaticano, altri nell'investigazione delie antichità 
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«le bassi tempi, altri intorno a quelle d'Oriente. Eruditi in- 
glesi: Owen, Farnabe, Usserio, Bentley, Marsham, Stan- 
ley, Hyde, Pocok. — Eruditi d'Olanda e de Paesi Bassi: 
Barleo, Screvelio, Heinsio ed i Vossi. — Eruditi tedeschi: 
Freinsemio, Gronovio, Morhof, Fabrio e Spanheim. — 
Eruditi italiani: Muratori, ecc. 

5.° Arti. — In Italia, ad eccezione della pittura, le arti 
decadono di pari passo colle lettere. Scuola lombarda. 
Scuola fiamminga. 

• 

Pittori italiani. 



Guido Reni, m. nel . 1642 

Albano 1647 

Lanfranco ....... 1647 

Il Dominichino .... 1648 



Il Guercino, ni. nel . 1666 
Salvator Rosa . . . . 1673 
Il Bernino, scultore, 

architetto e pittore . 1680 



Pittori fiamminghi. 



Rubens, morto nel . . 1640 

Van Dyck 1641 

Teniers il vecchio . . 1649 



Rembrandt, morto nel 1688 
Teniers il giovine . . 1694 



« COLTURA D ITALIA DAL 1600 AL 1789 » 



« Se in questo corso di tempo molti poeti, oratori e ro- 
manzieri rompono il freno alle più strane fantasie, lontani 
anche nella forma dall'aurea semplicità del 300, e dalla 
splendida purezza del 500, e solo pochi ed eletti ingegni val- 
gono a preservarsi da tanta corruzione, le lettere severe e 
specialmente le scienze esatte salgono a mirabile altezza 
creando il vero metodo di studiare la natura, distruggendo 
gli antichi errori, e riuscendo a quasi tutte le fondamentali 
scoperte, onde mossero i meravigliosi progressi del nostro 
tempo. Fin dal principio del 700 si opera una potente 
reazione contro il seicento — la critica previene l'arte, e 
nuovi principi i preparano il terzo rifiorimento della lettera- 
tura italiana. Pari ni e Alfieri succedono a far dell'arte il 
più efficace strumento di civiltà. 

// 600 « S'illustrarouo nella poesia, più o meno perver- 
titi, Chiabrera, Tassoni, Bracciolini, Marini, Fulvio Testi, 
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• 

Salvator Rosa, Filicaja, Menzini, Guidi, Zappi — nella prosa 
Paolo Segneri come oratore sacro ; fra Paolo Sarpi, Davila, 
Bentivoglio, Pallavicini, Bartoli come storici; Scamozzi, 
Dati, Baldinucci come scrittori d'arti; Montecuccoii gran 
capitano come scrittore dell'arte e delle azioni proprie. 

« Più illustri anche come scrittori, e formanti la vera 
gloria del secolo ci occorrono Galileo autore di tutto il 
progresso scientifico di que tempi, Torricelli, Viviani, Cas- 
sini, Redi, Malpighi, Magalotti, Vallisnieri, lutti cultori 
delle scienze materiali. 

« Nella pittura ai tre Caracci fondatori della scuola 
eccletica seguirono pur grandi Guido Reni, Albano, Do- 
menichino, Guercino ed altri — quindi volse a decadenza 
insieme alle altre scuole. 

« Cosi la scultura e l'architettura caddero in esagera- 
zioni che superano ogni confine di convenienza, verità e 
bellezza: il Bernini, il Borromini e il Guarini ebbero per 
esse una fama non invidiabile. La musica per contro pro- 
gredì, e si resero celebri il Peri, l'Allegri e lo Scarlatti. 

« Ne qui si ha a tacere come in questo corso di tempo 
gl'Italiani seppero fuori del loro paese aprirsi splendidi 
campi di attività, e guerrieri di terra e di mare, uomini 
di stato e di chiesa, artisti, scrittori adoperarono egregia- 
mente a prò degli stranieri. 

// 700. « Colle migliorate condizioni politiche e cogli 
impulsi ch'ebbe dal resto d'Europa, l'Italia vide risorgere 
tutte le colture. Le scienze morali e politiche, ch'ebbero a 
centro di studj Milano e Napoli, vantano Giovanni Battista 
Vico, Cesare Beccaria, Mario Pagano, Vincenzo Cuoco, Ge- 
novesi, Filangieri, Galiani, Pietro Verri e Carli. 

t Nelle scienze storiche Ludovico Antonio Muratori 
gettò le basi della storia d'Italia aprendo diverse vie per 
illustrarla al Tiraboschi, al Saluzzi, al Maffei, al Fonta- 
nini, al Lanzi, all' Affò, al Verri suddetto, al Mazzuchelli, 
al Quadrio, e ad altri — Con altri fini scrissero storie il 
• Denina e il Giannone. 

« Le lettere in generale si tolsero alle esagerazioni del 
seicento, ma non seppero levarsi vigorose ministre del vero 
e del buono — anche l'accademia dell'Arcadia sorta contro 
il seicento si perdette in altra maniera di affettazione, nelle 
pastorali sdolcinature. Vi ebbero fama più o meno Apo- 
stolo Zeno, Nicolò ^Fortiguer ri, Scipione Maffei, Metastasio, 
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Alfonso da Varano, Goldoni, Gaspare Gozzi, Parini, Cesa- 
rotti e Alfieri. 

t Le arti del disegno toltesi pure alle stranezze prece- 
denti si ridussero a una compassata imitazione non tanto 
dell* antico quanto di alcune speciali forme di esso. In 
Roma mercè gli scritti del tedesco Winkelmann sorge 
un'ottima scuoia d'antico, donde uscì lo scultore Canova. 

« Porpora, Tartini, Pergolese, Pasiello, Cimarosa porta- 
rono la musica alla più splendida altezza. 

« Nelle scienze fisiche e matematiche dopo i creatori 
Volta e Lagrange voglionsi ricordare il P. Beccaria, Galvani 
Spallanzani , Scopoh , Mascheroni (anche poeta distinto) 
Fontana, Gugliemini, Grandi, Frisi, Manfredi, Zanotti; 
nelle mediche e chirurgiche Vansalva, Lancisi, Morgagni, 
Mascagni. » 
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SECONDA PARTE DEL TERZO PERIODO. 

1715-1789. 



CAPITOLO XXI. 

DISSOLUZIONE DELL 4 MONARCHIA, 1715-1789 (1). 

Luigi XV. — Reggenza del duca d'Orleans, 1715. — Ministero di Bor- 
bone 1723; di Fleury, 1726-1745. — Guerra per la successione d'Au- 
stria, 1740. — Rovesci de' Francesi. — Vittorie di Fontenoi e di Rau- 
coux, 1745-46. — Pace d'Acquisgrana ; 1748. — Guerra de' sette anni, 
1756. — Patto di Famiglia, 1761. — Abolizione dei Gesuiti, 1764, e del 
Parlamento, 1771. — Luigi XVI, 1774. — Turgot. Necker. — Calonne; 
Assemblea dei notabili, 1787. — Stati generali, 1789. 

Nel periodo, che corre da Luigi il Grande a Napoleone 
il Grande, la Francia discese precipitosa per un pendio, a 
pie del quale l'antica Monarchia incontrando il popolo 
si disciolse per dar luogo al nuovo ordine di cose, che 
prevale ancora oggidì; e il prepararsi di questa grande 



(1) Stato delle principali potenze dopo la pace d'Utrecht, 

Inghilterra. 1714-1727. Elevazione della Casa d'Annover con Giorgio I, 
principe affatto ligio ai Whigs. L' Inghilterra, sempre dìù potente dopo 
la pace d' Utrecht, esercita la medesima influenza sutf Olanda, che va in- 
sensibilmente declinando. — Francia. 1715-1733. Minorità di Luigi XV. 
Reggenza del Duca d'Orleans. Questo principe, inquietato dal re di Spagna, 
e dai principi legittimati, si collega strettamente coli' Inghilterra, che, alla 
sua volta, temo le intraprese del pretendente. — Spagna. 1700-1746. Fi- 
lippo V, che da principio é governato dalla principessa degli Orsini, poscia 
dalla seconda sua moglie, Elisabetta di Parma. 1715-1719. Ministero d'Al- 
beroni. — Austria. 1711-1740, Carlo VI. La Casa d'Austria è notabilmente 
ingrandita, ma non fortificata, dal Trattato d'Utrecht. Torbidi religiosi del- 
l'Impero. Guerra civile d'Ungheria. Guerra deTurchi. — Tutte le potenze, 
ad eccezione della Spagna, sono interessate al mantenimento della pace 
d'Utrecht, e fanno per vent'anni colle negoziazioni ogni sforzo per prolun- 
garla. — Vasti progetti dell'Alberoni per riconquistare i paesi staccati 
dalla monarchia spagnuola, spogliare il duca d' Orleans della Reggenza, e 
ristabilire il pretendente sul trono d'Inghilterra. Sue pratiche con Carlo XII 
e Pietro il Grande. 1717, Triplico alleanza (il reggente di Francia col n 



Digitized by Google 



252 secondo periodo. 1517-1648. 

trasformazione è l'avvenimento in cui si unificano le vi- 
cende del secolo XVIII. Prima la guerra letteraria e fìloso- 

cTInghil terra e coll'Olanda). 1717-1718, la Sardegna e la Sicilia riconquistate 
dagli Spagnuoli. Cospirazione di Gellamare contro il reggente. — 1718, Qua- 
druplice, alleanza, (trancia, Inghilterra, Olanda coll'Imperatore). La Spagna 
è forzata* ad accedervi. — 172i), l' Imperatore rinunzia alla Spagna e alle 
Indie ; il re di Spagna all' Italia ed a' Paesi Bassi ; l' infante Don Carlos 
riceve l'investitura dei Ducati di Toscana, di Parma e di Piacenza, consi- 
derali come feudi dell' Impero , che saranno occupali temporariamente 
da truppe neutre ; l'Austria prendesi la Sicilia e dà in cambio al Duca di 
Savoja la Sardegna. — 1721-1725, Congresso di Cambrai. Difficoltà poste 
in mezzo dall'Imperatore e dal re di Spagna per la forma delle rinuncie; 
dall'imperatore relativamente all' accettazione della sua Prammatica San- 
zione : dall' Olanda e dall' Inghilterra relativamente alla compagnia di 
Ostenda ; dai duchi di Parma e di Toscana per rispetto all' investiture 
impartite all'infante Don Carlos. — 1725, Rottura del Congresso di Cam- 
brai ; il Duca di Borbone, primo ministro di Francia, scioglie rimandando 
la infante per far sposare a Luigi XV la figlia del re di Polonia fuggiasco, 
Stanislao Lesczinski. Pace di Vienna tra l'Austria e la Spagna ; alleanza 
difensiva, a cui partecipano la Russia e i principali Stati cattolici dell'Im- 
pero. Alleanza di Annover tra la Francia l'Inghilterra e la Prussia, alla 
quale accedono l'Olanda, la Svezia e la Danimarca. — Più cause impedi- 
scono lo scoppio imminente d' una guerra generale : La morte di Cate- 
rina I, imperatrice di Russia; il carattere pacifico dei principali mini- 
stri di Francia e d' Inghilterra, il cardinale Fleury (1726-1743), e Roberto 
Walpole (1721-1742). Mediazione del Papa; preliminari di pace, 1728. Con- 
gresso di Soissons. 1721), Pace di Siviglia tra la Francia, 1 Inghilterra e la 
Spagna. 1731, Trattato di Vienna: l'Inghilterra e l'Olanda guarentiscono 
a Carlo VI la Prammatica Sanzione ed egli dal canto suo rinunzia a far 
commercio coll'Indie per la via de'Paesi Bassi, e consente clic gli Spagnuoli 
occupino Parma e Piacenza. — 1733, Morte d'Augusto II re di Polonia. 
Pretendono quella corona: 1.° Augusto III, elettore di Sassonia, figlio del 
re defunto, sostenuto dalla Russia e dall'Austria ; 2.° Stanislao Lesczinski 
suocero di Luigi XV sostenuto dalla Francia collegala colla Spagna e colla 
Sardegna. L'Inghilterra e l'Olanda, tuttoché in alleanza coll'Austria, riman- 
gono neutrali. Stanislao è scacciato dai Russi e dai Sassoni ; ma la Francia 
e la Spagna assalgono l'Austria con vantaggio. Occupazione della Lorena. 
Presa di Kehl. 1734, l' Impero si dichiara contro la Francia. Presa di 
Philisbourg. Il Milanese è conquistato dagli eserciti Gallo-Sardi. Vittorie di 
Parma e di Guastalla — 1734-1735. Gli Spagnuoli conquistano il regno di 
Napoli e la Sicilia. Vittoria di Bitonto. L'infante Don Carlos incoronato re 
delle due Sicilie. — L'arrivo al Reno di diecimila Russi, la mediazione 
delle potenze marittime, e il desiderio di confermare Io stabilimento dei 
Borboni di Spagna in Italia, malgrado la gelosia degli Inglesi determinano 
il Cardinale di Fleury a trattare coll'Austria. 1738, Trattato di Vienna: 
Stanislao, in compenso del trono di Polonia, ottiene la Lorena, che, lui 
morto, deve passare alla Francia; Francesco, duca di Lorena, genero del- 
l'Imperatore, riceve in cambio il granducato di Toscana, come feudo impe- 
riale (l'ultimo dei Medici era morto senza discendenti); le due Sicilie e i porti 
della Toscana sono assicurati all'infante Don Carlos (Carlo III) ; V Impera- 
tore ricupera il Milanese, il Mantovano, Parma e Piacenza. Novara e Tor- 
tona restano al re di Sardegna. 
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fica per la libertà religiosa ; poi la grande e sanguinosa 
battaglia per la libertà politica, una vittoria, ruinosa sul- 



Guerra per la successione dell Austria, 1741-1748; 
e guerra dei Sette anni, 1756-1763. 



La metà del secolo XVIII è segnata da due leghe europee tendenti al- 
l'annientamento delle due grandi potenze germaniche. L una di queste, al- 
quanto scaduta dalla sua preponderanza, eccita 1' ambizione di tutti gli 
Stati ; T altra, pel suo rapido ingrandimento, accende la loro gelosia. Si 
l'una che l'altra impegna tutta l'Europa nella lotta che sostiene contro 
la propria rivale ; si l'una che l'altra si difende con buon esito , avventu- 
roso per gli aggressori medesimi, la cui imprudenza minacciava l'equilibrio 
continentale. — Le due guerre si possono perù considerare come una sola, 
interrotta da una tregua di sei anni ; ma sebbene abbiano avuta la mede- 
sima durata, il nome di Guerra dei sette anni è rimasto esclusivamente 
alla seconda. 



Pretese contradditorie dei principi alleati contro l'Austria. Solo il re di 
Prussia sa ciò che vuole e l'ottiene. — Prima (1741-1744), Io scopo è di 
annichilare l'Austria; poi (1744-1745) di liberare la Baviera. Fino al 1744, 
il teatro della guerra è in Germania, e i principali nemici dell'Austria 
sono la Prussia e la Francia. In appresso sostiene parte principale d'avver- 
saria dell'Austria la sola Francia, e combalte segnatamente in Italia e nei 
Paesi Bassi. — L' Inghilterra sostiene l'Austria con pratiche ed armi, ed 
ha principio in quest' incontro quel sistema di soccorsi, per cui quella 
potenza tira a sé la direzione della politica continentale. L'Austria si regge 
e non perde che tre provincie; ma le è grave la perdila della Slesia; né 
può consentire all'innalzamento del re di Prussia divenuto in un coli' In- 
ghilterra l'arbitro dell'Europa. — 1740. Muore l'imperatore Carlo VI, 



matica sanzione, garantita da tutti gli Stati d' Europa, assicura la succes- 
sione alla sua primogenita Maria-Teresa, sposa di Francesco di Lorena, 
duca di Toscana, a pregiudizio delle figliuole di Giuseppe I. 1 mariti di 
queste principesse, Carlo Alberto, elettore di. Baviera (discendente dall'im- 
peratore Ferdinando 1), e Augusto II, elettore di Sassonia, re di Polonia, 
mettono in campo i loro diritti alla successione dell'Austria. Filippo V, re 
di Spagna, reclama la Boemia e l'Ungheria ; Federico II, re di Prussia, una 
parte della Slesia ; Carlo Emanuele, re di Sardegna, il Milanese. La Fran- 
cia, istigata dai fratelli Belle-Isle, a dispetto del cardinale di Fleury, fa- 
vorisce le pretese di queste potenze. — Abbandono di Maria Teresa ; l'In- 
ghilterra ancora sotto il ministero di Walpole, è impegnala in una guerra 
contro la Spagna ; la Svezia spinta dagli intrighi della Francia ad una guerra 
infelice contro la Russia. — 1740-1741, Il re di Prussia invade la Slesia e 
vince la battaglia di Molwitz. 1741, L'Elettore di Baviera e i Francesi s'im- 
padroniscono dell'Alta Austria e invadono la Boemia. Nel 1742, 1' elettore 
di Baviera elelto imperatore col nome di Carlo VII. — Eroismo di Maria 
Teresa. Gli Ungheresi si votano al trionfo della sua causa. Essa riceve soc- 
corsi dall'Olanda e dall'Inghilterra. 1742, Caduta del pacifico Walpole. La 
Sardegna dichiarasi a favore di Maria Teresa. Una squadra inglese obbliga 



Guerra per la successione dell'Austria, 1741-1748. 




Absburgo-Auslria. La sua pram- 
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l'Europa, e, malgrado una breve reazione, il consolidamento 
definitivo dell'ordine costituzionale e dell'eguaglianza civile. 

il re di Napoli alla neutralità. La mediazione dell' Inghilterra e la disfatta 
di Czaslau inducono Maria Teresa a cedere la Slesia al re di Prussia, che 
allora diserta la lega : trattato di Berlino. L'elettore di Sassonia, re di Po- 
lonia segue V esempio del re di Prussia. 1743, L'esercito prammatico di 
Giorgio li vince la battaglia di Dettingen ; trattato di Worms tra Maria 
Teresa e il re di Sardegna. I Francesi evacuano la Boemia, l'Austria, la 
Baviera, e sono respinti al di qua del Reno. — 1744, La Francia dichiara 
guerra alla regina d' Ungheria e al re d' Inghilterra. Unione di Franco- 
forte, conchiusa tra la Francia, la Prussia, l'Elettore Palatino, il langravio 
d'Assia e l'Imperatore allo scopo di far riconoscere quest'ultimo, e rimet- 
terlo al possesso de' suoi Stati eredilarj. Irruzione di Federico in Boemia. 
1 Francesi rientrano in Germania. Gli Imperiali riacquistano la Baviera. 
1745, Carlo VII muore; suo figlio Massimiliano Giuseppe viene a patti 
colla Regina d' Ungheria a Fùssen. Elezione al trono imperiale di Fran- 
cesco I, sposo di Maria Teresa. — Le vittorie di Federico a Hohenfriedberg, 
a Sorr e a Kesselsdorf gli assicurano il possesso della Slesia ; e P inva- 
sione della Sassonia forza P Elettore e la Regina a firmare il trattato di 
Dresda. — I Francesi continuano la guerra con buon successo; in Italia, 
nel 1745, favoreggiati da'Genovesi, dal re di Napoli e dagli Spagnuoli, col- 
locano l'infante Don Filippo ne'ducali di Milano e di Parma; ne'Paesi Bassi, 
sotto il comando del maresciallo di Sassonia, vincono a Fontenoi (1745;, 
e a Raucoux (1746). — 1745-1746. Spedizione di Carlo-Edoardo, figlio del 
pretendente che induce V Inghilterra a richiamare il duca di Cumber- 
land dai Paesi Bassi (battaglie di Preston-Panse di Culloden). — 1746, I 
Francesi e gli Spagnuoli sconfitti a Piacenza. Il nuovo re Ferdinando VI 
richiama l'esercito spagnuolo. Gli Austriaci scacciano i Francesi dalla Lom- 
bardia, s' impadroniscono di Genova, ed invadono la Provenza. La rivotu- 
zione di Genova li costringe a rivalicare le Alpi. — 1747, 1 Francesi conqui- 
stano la Fiandra Olandese. Si ripristina lo Statolderato, e si dichiara eredi- 
tario ne'discendenti di Guglielmo IV, principe della linea di Nassau-Dietz. 
Vittoria dei Francesi a Lawfeld, e presa di Berg-op-Zoom. 1748, L'assedio di 
Maastricht determina l'Olanda e l'Inghilterra a trattare. La Francia vedendo 
i Russi al Reno r distrutta la propria marina, e perdute le sue colonie, vi 
s'acconcia anch'essa (vedi avanti). — Pace d'Acquisgrana. La Francia, 
l'Inghilterra e l'Olanda si restituiscono le loro conquiste in Europa e 
nelle due Indie : Parma, Piacenza e Guastalla sono cedute a Don Filippo, 
fratello de' re di Napoli e di Spagna, e genero del re di Francia ; sono 
confermate e guarentite la prammatica di Carlo VI, la successione della 
Casa d'Annover in Inghilterra ed in Germania, e il possesso della Slesia 
alla Prussia. 

Guerra de' Sette anni, 1756-1763. 

L'Austria arma l'Europa contro la Prussia, nella quale vede il suo 
nemico più pericoloso. L'Inghilterra combalte nel medesimo tempo contro 
la Francia e la Spagna. Federico e Guglielmo Pitt, uniti d'interessi, diri- 
gono separatamente la guerra sul continente e sul mare. — Superiorità 
di Federico; suo genio militare; disciplina del suo esercito, valore del 
principe Enrico Ferdinando di Brunswick-Schwerin, di Seidlitz, Schmet- 
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In capo e al termine di questi rivolgimenti vedesi la casa 
d'Orleans. 

tau e Keith suoi luogotenenti. L'Austria gli oppone i generali Brown, Dawn, 
Laudon, e il diplomatico Kaunitz. — La Francia, assalendo Y Inghilterra 
nelFAnnover, riduce questo e gli Stati vicini a divenire il baluardo di Fe- 
derico e trascura la guerra marittima. — Il patto di famiglia è troppo 
tardo perchè possa riuscir utile alla Francia. — Federico esce vincitore 
dalla sua lotta contro l'Europa. La Prussia si mantiene ferma, e conserva 
la Slesia. L'Inghilterra ha raggiunto il suo intento, perchè ha distrutto la 
potenza marittima della Francia. Federico, tuttoché indebolito, sta sempre 
al primo posto coli' Inghilterra, ma egli più non desidera la guerra, e 
T accordo nella Francia col l'Austria dà a sperare una lunga pace sul con- 
Unente. — Contrasto tra la Francia e l'Inghilterra. 175i, Prime ostilità in 
America. 1756, Alleanza dell' Inghilterra colla Prussia, e della Francia 
coll'Austria. Progetto di divisione del regno di Prussia. — 1756, il re 
di Prussia previene i suoi nemici assalendo la Sassonia; occupa Dresda, 
rompe gli Austriaci a Lowositz, e fa depor l' armi ai Sassoni a Pirna. 
La Francia s' insignorisce di Minorca, e manda truppe in Corsica ; ma 
tosto trascura la guerra marittima e assale gl'Inglesi nell'Annover. 1757, 
Successi de'Francesi. Vittoria di Hastenbeck. Convenzione di Clostcrseven. 
La Svezia, la Russia e l'Impero aderiscono alla lega contro il redi 
Prussia. — Federico entra in Boemia, vince la battaglia di Praga ; ma è 
respinto e disfatto a Kollin. Uno de' suoi luogotenenti è battuto dai Russi 
a Joegerndorf. Pericolo della sua situazione. Egli sgombra la Boemia, passa 
in Sassonia, e batte i Francesi e gl'Imperiali a Kosbach. — Federico ri- 
torna in Slesia, e colla vittoria di Lissa ripara la disfatta di Breslaw. 
Poscia egli irrompe in Moravia, in Boemia e impedisce agli Austriaci di 
congiungersi coi Russi. 1758, Federico riporta sui Russi la vittoria di Zorn- 
dorf lungamente contrastata. Gli Austriaci lo sorprendono a Hochkirchen. 
1759, I Prussiani sono battuti a Palzig dai Russi ; a Kunersdorf dai Russi 
e dagli Austriaci ; poi di bel nuovo dagli Austriaci a Maxen. I vincitori non 
sanno usare della vittoria. I Prussiani sconfitti nuovamente a Landshut, 
hanno la meglio a Liegnitz ed a Torgau. 1760, essi riprendono la Slesia, ed 
irrompono di nuovo in Sassonia. — 1758-1762. Campagne infelici dei 
Francesi. 1758, Ferdinando di Brunswick, dopo averli espulsi dall' Annovur. 
valica il Reno e vince a Crevelt. I Francesi occupano l'Assia , e Ferdi- 
nando ripassa il Reno. 1752, Vittoria di Broglie a Berghen. Disfatta dei 
Francesi a Minden. 1760, Vittoria de'Francesi a Corbach e a Clostercamp ; 
eroismo del cavaliere d'Assas. 1761, I Francési vincitori a Grunberg, vinti 
a Fillingshausen. — 1759, Morte del re di Spagna Ferdinando VI. Gli suc- 
cede suo fratello re di Napoli, Carlo III, che trasmette il trono di Napoli 
al suo terzogenito Ferdinando IV. 1761, Patto di' famiglia, tra i diversi 
rami della casa di Borbone (Francese, Spagnuolo, Napolitano e Parmense) 
concluso pe' maneggi del Duca di Choiseul. La Spagna dichiara la guerra 
all'Inghilterra e al Portogallo. — 1760, Morte del re d'Inghilterra Giorgio IL 
Giorgio III. 1762, Dimissione di Piti. — 1762, Morto di Elisabetta impera- 
trice di Russia. Pietro HI. Caterina II richiama gli eserciti russi dalla Sle- 
sia e si dichiara neutrale. — 1762, Pace di Amburgo tra la Prussia e la 
Svezia. Pace di Parigi tra la Francia, l'Inghilterra, la Spagna e il Porto- 
togallo. Per la vittoria del re di Prussia a Freyberg e la presa di 
Schweidnitz, P Imperatrice e il re di Polonia (elettore di Sassonia; si risol- 
vono a sottoscrivere la Pace di Hubertsbourg. Il primo e l'ultimo trattato 
rimettono le cose di Germania nello stato in cui erano prima della guerra. 
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(Il reggente — Laxc). Mentre il defunto re privo affatto 
di onori vien portato a Sau-Dionigi, il duca d'Orleans 



Colonie degli Europei nel secolo XVIII. 

Grande incremento delle colonie, massime inglesi e francesi, per la 
pace di cui godono sul principio del secolo XV IH. Smisurato aumento 
dello spaccio dei generi coloniali. Allentamento del sistema di monopolio, 
specialmente in Inghilterra, dopo l' elevazione della casa di Annover. — 
Le colonie divengono per I' Europa una causa di frequenti guerre, finché 
le principali si separano dalla loro madrepatria. — L abbassamento della 
Francia, conseguenza del trattato d'Utrecht, e soprattutto l'influenza presa 
sull' Olanda assicurano all' Inghilterra la preponderanza sul mare. Nulladi- 
meno ricomincia in breve la lotta tra la Francia e l'Inghilterra; ed il teatro 
di essa è il nord dell'America, le Antille e le Indie Orientali, ove la caduta 
dell'Impero del Mogol apre un vasto campo agli Europei. La Francia è per- 
dente sulle prime neh' America Settentrionale. Ma le colonie inglesi, non 
avendo più a temere la vicinanza dei Francesi né degli Spagnuoli, scuotono, 
col soccorso dei primi, il giogo dell'Inghilterra. Questa trova un compenso 
negli stabilimenti indiani degli Olandesi, nel cui possesso essa sottentra, e 
nella conquista del continente dell'India. — Dicùione. L 1713-1739, Storia 
delle Colonie, dalla pace d'Utrecht fino alla prima guerra. — II. 1739-1765, 
Guerre delle metropoli, a cagione delle loro colonie. — III. 1 765-1 783, Prima 
guerra delle colonie contro le loro metropoli. — IV. 1739-1789, Fine della 
Storia delle colonie nel secolo XVIII. — L 1713-1739, Storia delle colonie 
dalla pace d'Utrecht lino alla prima guerra. — Commercio di contrabbando 
dei Francesi, e specialmente degli Inglesi tra loro, e colle colonie spagnuole. 
Nuova libertà di commercio accordata alle colonie dall'Inghilterra, 1739-1751 ; 
e dalla Francia 1717. Introduzione della coltura del cane a Surinam. 1718, 
alla Martinica. 1728, nell'isola di Francia e nell'isola Borbone, verso il 1736; 
nelle colonie inglesi dell'America settentrionale; 1732-1711, Compagnia inglese 
del mare del Sud. 1732, Formazione della provincia di Georgia. Nuova 
importanza delle Antille francesi. 1771, Compagnia francese del Mississipi e 
d'Africa, a cui si riunisce quella delle Indie orientali. 1720, I Francesi acqui- 
stano l'isola di Francia e 1 isola di Borbone. 1736, La Bourdonnais è nomi- 
nato governatore di esse. 1728-1733, Disputa tra i Francesi e gl'Inglesi per 
le isole neutre. — Decadenza delle colonie orientali degli Olandesi, Pro- 
sperità di Surinam. — Biechi prodotti della colonia portoghese del Brasile. 
— 1719-1735. Ingrandimento dei possessi danesi nelle Antille. 1734, Fonda- 
zione d'una compagnia danese delle Indie Occidentali. 1731, Commercio della 
Svezia colla China. — II. 1739-1765, Prime guerre delle Metropoli a motivo 
delle Colonie. — 1739, Guerra tra la Spagna e l'Inghilterra, a cagione del 
commercio di contrabbando che questa potenza esercitava colle colonie 
spagnuole. Gli Inglesi prendono Porto-Bello, ed assediano Cartagena. Que- 
sta guerra si connette con quella della successione d'Austria. 1740, Spe- 
dizione dell'ammiraglio Anson. 174-», Presa di Lois-Bourg. — 1746-1748, 
Successi de' Francesi nelle Indie. La Bourdonnais toglie Madras agli In- 
glesi; Dupleix li respinge da Pondichery. 1748, Beslituzionc scambievole 
delle conquiste col trattalo d A equi sgrana. — Nuove conquiste di Dupleix. 
Dispute che insorgono pei conimi dell'Acadia e del Canada, e rispetto 
alle isole neutre. 1754, Assassinio di Jumonville, e presa del forte della 
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fa annullare le sue disposizioni testamentarie dal Parla- 
mento. La politica del reggente, la sua vita, i suoi co- 



Necessità. 4758, Battaglia di Quebec, morte di Wolf e di Montcalm. Per- 
dita del Canada, delle Antille e dei possedimenti delle Indie orientali. 
4762, In forza del trattato di Parigi, la Francia ricupera le sue colonie, 
meno il Canada e le sue dipendenze, il Senegal e alcune delle Antille: 
essa si obbliga a non tener più truppe nel Bengala; la Spagna cede la Flo- 
rida all'Inghilterra, e la Francia indennizza la Spagna colla cessione della 
Luisiana. — 1757-4765, Conquiste di Lord Clivc nelle Indie orientali. Ar- 
quisto del Bengala, e fondazione dell'impero inglese nell'India. — III. 4765- 

1783, Prima guerra delle colonie contro la madre patria. — Estensione, po- 
polazione e ricchezze delle colonie inglesi dell'America settentrionale. Loro 
costituzioni democratiche. Esse sentono meno il bisogno della madre patria, 
dopo che il Canada non appartiene più ai Francesi, né la Florida agli Spa- 
gnuoli. Loro soggezione al monopolio britannico. Il governo inglese tenta di 
introdurre delle tasse in queste colonie. — 4765, Atto del bollo, 4766, 
Bill di dichiarazione. — 4767-4770, Imposta sul the. 4773, Insurrezione 
di Boston. Atto di coercizione. 4774, Congresso di Filadelfia. 4775, Co- 
minciano le ostilità. Washington, cenerate in capo delle truppe ameri- 
cane. 4776, Dichiarazione d'indipendenza. Stabilimento del governo federa- 
tivo degli Stati Uniti d'America. 4777, Capitolazione di Saratoga. — Am- 
basciata di Franklin. 4778, La Francia si collega cogli Americani ; guerra 
tra la Francia e l'Inghilterra. La Francia fa causa comune colla Spagna 
e colTOlanda. 1780, Neutralità armata. L'Inghilterra dichiara guerra al- 
l'Olanda. 4778, Battaglia d Ouessant. I Francesi s'impadroniscono di pa- 
recchie delle Antille inglesi e del Senegal, gl'Inglesi di parecchie delle 
Antille francesi e olandesi e dei possedimenti olandesi nella Guiana. 4779- 
1782, la Spagna prende Minorca e la Florida occidentale, ma assedia in- 
darno Gibilterra. 4782, Vittoria di Rodney sul conte di Grasse nelle An- 
tille. — 4779-4785, Gl'Inglesi s'impadroniscono dei possedimenti francesi ed 
olandesi sul continente dell'India. Vittorie di SurTren. — 4777-4784, Campa- 
gne poco decisive degli Inglesi e degli Americani soccorsi dai Francesi. 

1784, Capitolazione di Cornwallis in York-Town. — (4782, Ministero di Fox 
in Inghilterra). 4783-4, Trattato di Versatile* c di Parigi; l'indipendenza 
degli Stati Uniti d'America è riconosciuta dall'Inghilterra; la Francia e la 
Spagna ricuperano le loro colonie, e conservano, la prima il Senegal e le 
isole di Tabago, Santa Lucia, San Pietro e Miquelon; la seconda Minorca e 
le Floride. L'Olanda cede agi' Inglesi Negapatam , e assicura loro la libera 
navigazione nei mari dell'India. — IV. 4739-4789, Fine della storia delle 

% colonie nel secolo XVUI. — Progressi degli Inglesi nelle Indie orientali. 

4767- 4769, e 4774-1781, loro guerre contro i sultani di Mysore, Hyder- 
Haly e Tippoo-Saeb, e contro i Maratti. — 4773 e 4784, Nuova organizza- 
zione della compagnia delle Indie orientali diretta a dare maggiore unità 
all'amministrazione e a renderla più dipendente dal governo inglese. — 

4768- 4780, Viaggi del capitano Cook. — 4786, Colonia di negri liberi a 
Sierra-Leone. — 4788, Colonia di Sidney-Cove nella Nuova Galles. — Co- 
Ionie spagnuole. — Presa di Porto Bello da parte degli Inglesi, 4740, e 
dell'Avana, 4762. 4764, Acquisto della Guiana francese e della Luisiana, 
cedute dalla Francia; e, nel 4778, delle isole d'Annobon e di Fernando 
del Po, cedute dal Portogallo. — Nuova organizzazione dell'America .spa- 

^uola. 4776, Quattro vice-regni e otto capitanati indipendenti. 4748-4/81 
sistema di monopolio va sempre più mitigandosi. 1785, Compagnia delle 

BliCHKLET. Compendio di Storia moderna. 47 
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stumi, la sua persona, tutto ora un contrapposto del re- 
milo precedente. Cadono tutte le antiche barriere; il reg- 

Filippine. — Colonie francesi. 1763, Tentativo di colonizzazione a Cajenna. 
Prosperità di s. Domingo. Poivre porta la coltura delle spezierie nell'isola 
di Francia nel 1770. — Colonie olandesi. Loro decadenza, dopo il princi- 
pio del secolo nelle Indie orientali, demo la guerra d'America nelle Indie 
occidentali. — Colonie portoghesi. 1777, Guerra tra il Portogallo e la 
Spagna, la quale s'impadronisce di San-Sacramento. Divisione del Brasile 
in nove governi. — 1755-1759, Il marchese di Pombal toglie il commercio 
ai gesuiti, e lo affida a parecchie compagnie privilegiate. 1755, Emancipa- 
zione degli indigeni del Brasile. — Colonie danesi. 176'*, Il commercio delle 
Indie occidentali diventa libero collo scioglimento della compagnia. 1777, 
La compagnia delle Indie orientali cede al governo i proprii possedimenti. 

— Colonie, svedesi. 1784, Acquisto di san Bartolomeo. — 1762, Libertà 
del commercio russo colla China. 1787, Compagnia russa, pel commercio 
delle pelliccie, nell' America settentrionale. ' 

- 

Storia interna degli St iti occidentali, 1715-1789. 

Italia. Nella prima metà del secolo decimottavo, come nella prima metà 
del decimosesto i Francesi, gli Spagnuoli e i Tedeschi si disputano l'Italia; 
ma le guerre del secolo decimosesto avevano mutato i principali stati ita- 
liani in provincie di monarchie straniere, quelle del XVIII restituiscono loro 
sovrani nazionali. — Amministrazione benefica dei principi della casa di Lo- 
rena, in Toscana. 1765-1790, Pietro Leopoldo. — 1730, Abdicazione di Vit- 
torio Amedeo II, re di Sardegna a favore di Carlo Emmanuele HI. Prigionia 
del^ vecchio re. La Casa di Savoja perde il suo splendore. Vittorio Amedeo III 
1773-1796, le Due Sicilie riprendono un po' di vigore sotto i principi della 
casa di Borbone. Carlo I, 1734-1759, e Ferdinando IV, 1759-182*.— Cor- 
rici!, Sollevazione di quest'isola contro i Genovesi sul principio del secolo 
X Vili. Nel 1731 i Genovesi invocano soccorso dall'imperatore. Nel 1731 
la Corsica si dichiara repubblica indipendente. 1736, 11 re Teodoro. 1737, 
I Genovesi chiamano i Francesi. 175o, Pasquale Paoli. Nel 1768 Genova 
cede la Corsica alla Francia. — Ginevra. 1768, Intervento della Francia 
nelle turbolenze di questa repubblica. 1782, Nuovi torbidi. Mediazione ar- 
mata delle tre potenze vicine. 1789, Nuova costituzione. — Svizzera. Sua 
neutralità. Turbolenze interne. 1712-19, Guerra dei cantoni protestanti 
di Berna e di Zurigo contro l'abate di San Gallo, protetto dai cantoni 
eattolici d'Uri, Zug, Schwitz, ed Unterwalden. — Spagna. Sua debolezza, non 
ostante Io stabilimento della famiglia reale in Italia. 172%, Abdicazione 
momentanea di Filippo V a favore di Luigi I. 1746-1759, Ferdinando VI. 

— 1759-1788, Carlo III. passa dal trono di Napoli a quello di Spagna. 
Strette relazioni colla Francia, Ministero d'Aranda, di Campomanés, etc. 

— Portogallo. Languore di questo regno sotto Giovanni V, 1706-1750. — - 
1750-1777, Giuseppe I. Riforma generale e violenta del marchese di 
Pombal. Depressione della nobiltà. 1759. Cacciata dei gesuiti. La rivolu- 
zione operata da Pombal lascia poche vestigia. 1777-1788, Pietro III e Ma- 
ria. — Inghilterra. Attaccamento della nazione alla casa di Hannover. 
Tentativi del pretendente. Accrescimento della influenza della corona nel 
parlamento. Sviluppo immenso dell'industria e del commercio interno ed 
'sterno. Sistema dei prestiti. Spaventevole aumento del debito. — 171V-1727, 
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gente invita i privati a proporre i loro consigli intorno 
agli affari, proclama i principi! di Fenelon, fa stampare a 

Giorgio I. — 1727-1760, Giorgio II. — 1763, Giorc.io IH. — 1721-1742. 
Ministero di Roberto Walpole. 1756-1761, Ministero di Guglielmo Pitt (lord 
Chatam). Rivalità di Fox e del secondo Pili che assume il ministero nel 
1783. — Impero. Scompiglio momentaneo nell' occasione della successione 
d'Austria. II conquisto della Slesia rendendo inconciliabilmente nemiche la 
Prussia e l'Austria rompe per sempre l'unità dell'Impero. Mentre il legame 
politico si allenta, formasi di rincontro per la Germania un cerio legame 
morale, perchè si sviluppano una lingua, una letteratura ed una filosofi* 
communi. 1711-1740, Carlo VI. - 1742-1745, Carlo VII. — 1745-1765, 
Francesco I e Maria Teresa. — 1765-1790, Giuseppe II. Mitezza e sapienza 
del governo di Maria Teresa ne' suoi Stati ereditarli. Innovazioni di Giu- 
seppe II. 1787, Sollevazione dei Paesi Bassi Austriaci. — Prnxxia. Essa in 
questo secolo raddoppia il territorio e la popolazione. Forza ed unità del 
governo. Tesoro. Organizzazione'afTatto militare, 1713-1740, Federico Gu- 
glielmo I. — 1740-1786, Federico li, detto il Grande. — 1786, Federico 
Guglielmo II. — Baviera. 1777, Estinzione del ramo cadetto della casa di 
Wittelsbaeh, per la morte dell' elettore Massimiliano Giuseppe. La succes- 
sione deve ricadere nell' elettore Palatino. Pretese dell' imperatore Giu- 
seppe II, di Maria Teresa, della elettrice vedova di Sassonia e dei Duchi «li 
Meclemburgo. 1778, Accordo della corte di Vienna col l'elettore" Palatino. Il 
re di Prussia sostiene i reclami d_'l Duca di Due-Ponti, erede dell'elettore 
Palatino, ed invade la Boemia e la Slesia austriaca. Intervento della Fran- 
cia e della Russia. 1779, La successione della Baviera viene assicurata al- 
l'elettore del Palatinato che compensa gli altri pretendenti. — Olanda. Essa 
decade per la lunga sua dipendenza dall'Inghilterra. Si forma il par- 
tito anti-inglese. 17*7-1751, Ristabilimento dello Statolderato a favore di 
Guglielmo IV, del ramo cadetto di Nassau-Orange. — 1751-1795, Gu- 
glielmo V. — 1781-1785, Contrasti degli Olandesi con Giuseppe II. — 178:1- 
1788, Sollevazione contro lo Statolder. Intervento delle corti di Berlino e 
di Versailles. Un esercito prussiano fa prevalere lo Statolder. L'Olanda ri- 
nuncia all'alleanza colla Francia, per confederarsi colla Prussia e coli' In- 
ghilterra. 

Affari generali del Nord e dell'Oriente. 
Rivoluzione della Rustia e della Polonia. 

L'impulso dato alla Russia da Pietro il Grande dura fino all' esaltazione 
di Caterina la Grande quantunque rallentato durante il periodo, in cui 
gli stranieri sono esclusi dal governo (1741-1762). L'esaltazione di Caterina 
se^na per la Russia un'era nuova. — Lo sviluppo di questa potenza è as- 
secondato dalla condizione degli Slati limitrofi. La Svezia è salvata da 
una rivoluzione interna, e la Turchia dalla gelosia degli Stati Europei. 
La Russia, facendosi direttrice d' una opposizione contro l'onnipotenza 
marittima dell' Inghilterra si rende inetta a compiere i progetti riguar- 
danti la Turchia. — Dal lato della Polonia la Russia è più fortunata. 
Il vigore del carattere polacco si è snervato in parte sotto i regni d'Au- 
gusto li e d'Augusto III; e la Polonia accoglie un principe di Russia, è 
abbandonata dalla Francia, soccorsa senza prò dalla Turchia, e condan- 
nata a durare nella sua costituzione anarchica. Coloro a cui importava 




Digitized by Google 



200 



TERZO PERIODO. 1G48-1789. 



proprie spese il Telemaco, apre a tutti la Biblioteca Reale. 
Gli appaltatori, che sotto l'ultimo re eransi arricchiti per 

desistenza di essa, vedendola senz'altro perduta, s'accordano colla Russia. 
Essi ottengono qualche provincia, ma conducono i Russi sino alle fron- 
tiere della Germania. — 1725-4727, Caterina I.* vedova di Pietro il Grande 
Ministero di Menzikoff. — 4727-Ì730, Pietro II nipote di Pietro il Grande, 
per parte di suo figlio Alessio. — - Menzikoff vinto da Dolgorouki. — 1730- 
1740, Anna Iwanowna, nipote di Pietro il Grande, e vedova del Duca 
di Curlandia. Autorità di Biren, di Munich, e d' altri stranieri. La Russia 
allarga di nuovo la sua influenza all'estero. — 1733, Affari di Polonia. 
1737, Biren duca di Curlandia. 1736, I Russi si collegano con Thamas- 
Kouli-Kan contro i Turchi, allo scopo di riprendere Azof e di aprirsi il 
mar Nero. 1737, Alleanza dell'Imperatore coi Russi. Questi, capitanati da 
Munich, prendono Azow, irrompono in Crimea, vincono a Choczim, e si 
impadroniscono della Moldavia; ma i Turchi respingono gl'Imperiali dalla 
Valacchia e dalla Servia, e pongono l'assedio a Belgrado. 17o9, Pace di 
Belgrado, l'Austria, eccettuato Temesvar, cede tutti i paesi conquistati, di 
cui nella pace di Passarovitz erale stato assicurato il possesso; e la Russia 
restituisce anch'essa le proprie conquiste, e rinuncia alla navigazione del 
mar Nero. — 1740-1741. Iwan VI, pronipote di Pietro il Grande, figlio 
di Anna di Mecklemburg, sotto la reggenza di Biren, poi sotto quella di 
sua madre. 1741, La Svezia dichiara guerra alla Russia. — 1741-1762. Eli- 
sabetta, seconda figlia di Pietro il Grande, detronizza il giovane Iwan. 
Espulsione degli stranieri. 1741-1743, Gli Svedesi sono battuti presso Wil- 
manstrand e costretti ad abbandonare la Finlandia. Pace a'Abo. Una 
parte della Finlandia rimane ai Russi. 1757-1762, I Russi entrano nella 
coalizione europea contro il re di Prussia. — 1762, Pietro III, nipote di 
Pietro il Grande, dal lato della madre Anna Petrowna, figlio del duca 
di Holstein-Gottorp. Stringo lega colla Prussia, e si apparecchia ad assalire 
la Danimarca, di concerto con Federico. 1762-1796, Caterina li detronizza 
Pietro III. Stato della Polonia sotto Augusto III (1734-1763). 1764, Sta- 
nislao Poniatowski innalzato al trono della Polonia per l'influenza della 
Russia. 1768, / dissidenti ricuperano i loro diritti. Confederazione di Bar. 
— La Porta si dichiara contro la Russia. 1769-1770, I Russi invadono la 
Moldavia e la Valacchia. Vittorie del Pruth e del Kagul. La flotta russa 
penetra nel Mediterraneo, solleva la Morea ed arde la flotta turca nell'Ar- 
cipelago. 1771, Dolgorouki occupa la Crimea. Intervento dell'Austria. 1774, 
I Turchi sono bloccati da Romanzow. Pace di Kaynardgi. I Tartari della 
Crimea vengono riconosciuti indipendenti; la Russia restituisce le sue con- 
quiste tranne Azow e alcune piazze sul mar Nero, e ottiene la libera na- 
vigazione ne' mari della Turchia; l'Austria ottiene la Bukowina. — 1773, 
Primo smembramento della Polonia. La Russia, l'Austria e la Prussia 
s'impossessano delle provincie polacche limitrofe. — 1780, Neutralità or- v 
mata. La Russia, a capo delle potenze del Nord, fa rispettare la propria 
bandiera dall'Inghilterra e dalla Francia. — 1775, 1 Cosacchi Zaporogi sono 
ridotti all'obbedienza. — 1784, La Russia unisce la Crimea al suo impero 
col consenso della Porta. 1787-1791, Guerra de' Turchi contro i Russi. 
L'imperatore Giuseppe li si dichiara a favore della Russia; il re di Svezia, 
Gustavo III, a favore della Porta. Quest'ultimo principe, assalito dai Da- 
nesi, alleati della Russia, conchiude la pace col l'imperatrice a Werela, 
1790. Splendide vittorie dei Russi sopra i Turchi. 1791, Pace di Szistuw t 
tra gli Austriaci e la Porta: Pace di Yassi tra i Russi e la Porta: Giu- 
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le disgrazie della Francia , sono giudicati da una camera 
ardente, multati d'indennizzi, condannati anche senza ra- 
gione, e questa azione terribile contro i finanzieri non fa . 

seppe 11 restituisce le proprie conquiste; ma il Dniester diventa contine 
tra la Russia e la Turchia. — 1788-1791. Nuova costituzione di Polonia. 
1793, Secondo smembramento. 1795, Divisione definitiva della Polonia 
tra la Russia, l'Austria e la Prussia. La Curlandia si sottomette alla Rus- 
sia. Rivoluzione di questo ducato. 1737, Estinzione della casa dei Kettler, 
ed innalzamento di Biren. 1759, Carlo di Sassonia, figlio d'Augusto III, 
re di Polonia. 1762, Ristabilimento di Biren. Suo figlio Pietro, dopo ven- 
ticinque anni di regno, abdica in favore dell'imperatrice di Russia. — 1796, 
Morte di Caterina la Grande. Splendore della sua amministrazione. Le- 
gislazione. Scuole. Fondazione di Cherson nel 1778, e di Odessa nel 1796. 
Manifatture. Commercio delle carovane colla Persia e colla China. Svol- 
gimento del commercio sul mar Nero. S'intraprende la costruzione di un 
canale tra il Baltico ed il Caspio. Viaggi di scoperte, ecc. 

Svezia e Danimarca. — Turchia. 

Svezia. 1719, 1720, 1751, Ulrica-Eleonora, sorella di Carlo XII (a pre- 
giudizio del duca di Holstein-Gottorp, figlio di una sorella maggiore di que- 
sto principe), e Federico I, d'Assia-Cassel. Il governo, monarchico dr nome, 
diventa aristocratico. Sua debolezza. I due partiti della guerra e della pace 
della Francia e della Russia, dei Cappelli e de' Berretti. — 1743, Come 
patto della pace d'Abo, la Russia fa designare alla successione di Svezia 
Adolfo Federico di Holstein-Gottorp, vescovo di Lubecca (zio del nuovo 
granduca di Russia), a preferenza del principe reale di Danimarca, la cui 
elezione avrebbe rinnovato l'antica unione de' tre regni del Nord. — > 1751- 
1771, Adolfo Federico II. Nuovo indebolimento del potere reale. — 1771, 
Gustavo III. Carattere di questo principe. 1772, Ristabilimento dell'Auto- 
rità reale. La nuova costituzione mantiene tutti i diritti degli Stati ; ma il 
senato non forma altro che il consiglio del re. Energia del governo. La 
Svezia, tolta all'influenza della Russia, si riappiglia all'antico sistema d'al- 
leanza colla Francia e colla Turchia. 1792, Gustavo III è assassinato — 
Danimarca. Quiete e felicità nell' interno. Le rivoluzioni del palazzo non 
turbano la nazione. — Rivalità funesta tra il ramo regnante e il ramo di 
Holstein-Gottorp. — 1730, Morte di Federico IV. — 1730-17 '*6, Cristiano VI. 
1740, Acquisto dello Sleswick. — 1746-1766, Federico V. 1762, Guerra 
imminente colla Russia. 1767, Accomodamento relativo allo Sleswick, e al- 
l'Holstein. — 1766, Cristiano VII. Caduta e supplizio di Struensée. 1784- 
1808, Reggenza del principe reale dopo Federico VI. — Turchia. Non ha 
più a temere l'Impero. Oppone alla Russia un' inaspettata resistenza ; tut- 
tavia la perdita della Crimea e lo stabilimento della Russia sul Mar Nero 
espongono la Turchia a tutti gli attacchi del suo nemico. — 1703-1754, 
Acmet III, Mahmoud I. Guerra contro la Persia. 1721-1727, I Turchi ven- 
gono compensati in Oriente di ciò che hanno perduto di fresco in Occi- 
dente. 1730-1736, Thamas-Kouli-Kan li spoglia delle loro conquiste. Ma essi 
ritolgono all'Imperatore le provincie che gli hanno cedute col trattato di 
Passarowitz. 1743-1746, Nuova guerra contro Thamas-Kouli-Kan e nuovi 
danni. 1754-1789, Othman III, Mustapa III, Abdul-Hamid. Guerre infelici 
contro la Russia. 
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die accrescere la popolarità del principe. Tuttavolta il con- 
dannare non basta, e fa mestieri ritrovare altri mezzi, far 
, fronte al debito di tre miliardi lasciato da Luigi XIV. Al- 
lora si tenta un grande affare: un banchiere di Scozia, di 
nome Law , discepolo, com'egli si dice, di Locke e di 
Newton, viene in Frnncia a fare il primo esperimento degli 
spedienti del credito. Apre una banca, al denaro sostituisce 
de' viglietti, ipoteca questi viglietti sull'impresa immensa 
della percezione delle imposte del regno e sulle ricchezze 
coloniali d'un mondo sconosciuto. Crea la compagnia del 
Missisipì. Si vedono per la prima volta gli uomini respin- 
gere l'oro, e il valore dei viglietti cresce d'ora in ora. La 
gente s'affoga nella via Quincampoix, alle porte degli uf- 
ficj, ove si cambia con carta quel metallo divenuto inco- 
modo; il reggente diviene uno de' direttori dell' impresa , 
e si fa banchiere. Nulladimeno la pubblica confidenza 
vacilla; Questa religione della carta na i suoi increduli; 
cade rapidamente. È la ruina degli ultimi possessori: suc- 
cedono degli strani rovesci; chi è ricco diventa povero, e 
il povero diventa ricco. La ricchezza che finora dipendeva 
dai suolo, e restava immobile nelle famiglie, s'è ora, per 
la prima volta quasi volatilizzata e la vedremo per l'av- 
venire correre le stesse vicende dei bisogni del commer- 
cio e dell' industria. Nel resto dell' Europa scorgesi un 
movimento somigliante, e gli animi, se ci si permette l'e- 
spressione, sono staccati dalla gleba. Law fuggendo al- 
lora tra maledizioni della Francia vi lasciava almeno 
questo benefizio (1717-1721). 

(Alberoni.) Il reggente per la sua propensione alle nuove 
idee, per la sua curiosità scientifica e pe' suoi costumi 
sfrenati è un tipo del secolo deci motta vo. Egli impone la 
Holla ( l ) per riverenza al pontefice, ma non perciò è meno 

• 

(i) I .Gesuiti molto estesi e potenti in Francia erano stati accusati dai 
loro avversari d» professare una morale troppo indulgente; e contro auesta 
pretesa indulgenza si levarono Giansenio vescovo d'Ipri, e Giovanni Du-Verger 
abate di S. Girano, il primo de' quali scrisse anche un' opera intitolata 
Angustimi* sire de grafia, che comprendeva cinque proposizioni , con- 
dannate poi dalla Chiesa come ereticali. I seguaci di Giansenio colle loro 
dottrine venivano in sostanza a far di Dio un padrone inflessibile; del- 
Tuomo uno schiavo ; affettavano e predicavano le più rigide austerità. Al- 
l'occasione poi della condanna delle cinque proposizioni pronunciata da In- 
nocenzo X, i Giansenisti presero ad attaccare la infallibilità del Pontefice. 
Luigi XIV non cessò dal mostrarsi ad esso contrario, nò solo per spirito 
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empio. I suoi compagni di stravizzo sono nobili, ma il suo 
confidente, il suo ministro, il vero re di Francia è il 
cardinale Dubois, figlio d' uno speziale di Brives-la-Gail- 
larde. Il reggente è naturalmente collegato coli' Inghilterra, 
che, sotto la dinastia Annoverese, rappresenta anch' essa 
il principio moderno, come lo rappresentano in Germania 
il nuovo regno di Prussia, e nel settentrione la Russia 
creata da Pietro il Grande. Il nemico comune è la Spa- 
gna, a* danni della quale si è conchiusa la pace d'Utrecht 
La Spagna e la Francia tanto più fiere nemiche , perchè 
i sovrani sono consanguinei, si guardano con occhio ostile. 
L'intrigante Alberoni, ministro di Spagna, si accinge a 
rialzare il vecchio principio in tutta Europa. Vuole in- 
tegrare la Spagna nel possesso di tutto ciò che ha perduto, 
e dare la reggenza di Francia a Filippo V; vuole ristabi- 
lire in Inghilterra il pretendente. A tal fine l' Alberoni 
pensa di acquistarsi Carlo XII di Svezia, come il più va- 
lente capitano del tempo; questo re avventuriere sarà sti- 
pendiato dalla Spagna, appunto come prima avea fatto con 
Gustavo Adolfo la Francia. Ma il grandioso progetto fallì 
dappertutto; Carlo XII fu ucciso, il pretendente respinto, e 
l'ambasciatore spagnuolo in Francia fu sorpreso in flagrante 
delitto di cospirazione colla duchessa deLMaine, moglie 
d'un figlio legittimato di Luigi XIV, che aveva sognato, 
dalla sua accademia de' Sigilli, di mutar faccia all' Eu- 
ropa. Le Memorie della Fronda, di recente pubblicate, la . 
aveano eccitata all'emulazione. Agli occhi del reggente e 
di Dubois, che non nutrivano nè odio, ne amicizia, quel 
fatto parve si ridicolo, che non vollero punire alcuno, ad 
eccezione di poveri gentiluomini bretoni, i quali si erano 
più degli altri avventurati (1718). La Frauda, l' Inghil- 
terra, l'Olanda e l'Imperatore si accordano contro l' Al- 
beroni e formano la quadruplice alleanza. Ciò non ostante 
nel 1720 la Spagna è consolata coli' acquisto della Toscana, 

di Parma e ai Piacenza, e l'imperatore dando ad essa l'in- 

• 

religioso, ma anche per tema di tendenza a libere istituzioni. Risorti più 
vivamente gli errori del giansenismo, nel 1713, Clemente XI colla bolla 
Unigenitus condannava un libro scritto daQuesnel, uno de' corifei del 
giansenismo, onde si suscitò per parte de'seguaei di quella setta una nuova 
ed aspra opposizione, e per parte del governo maggior rigore. 

Questa é la bolla, che sopra si accenna imposta per mera reverenza al 
Pontefice. (Nota del Trad.) 
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vestitura di questi Stati, costringe il duca di Savoja a com- 
mutare la Sicilia colla Sardegna. L'Europa era ferma nei 
volere la pace, e i sovrani s'accomodavano ad ogni prezzo. 

(Ministero del duca di Borbone e di Fleury. 1723-45). Al 
duro e malaccorto ministero del duca di Borbone, che go- 
vernò dopo la morte del reggente (1723-1726), succedette 
quello del prudente e circospetto Fleury, già precettore del 
ariovin re, che seppe accortamente farsi padrone e del re, e 
del regno (1726-1745). Era destino che Luigi XV dovesse 
esser retto da altri per tutta la vita. Durante il governo 
economico e timido del vecchio prete, la Francia non fu 
turbata che dall'affare della Bolla, dalle convulsioni del gian- 
senismo, e dai reclami de' parlamenti. La Francia addormen- 
tata sotto Fleury, era in buone relazioni coli' Inghilterra 
addormentata nur essa sotto Walpole; ma l'unione era 
ineguale, ne la Francia vi trovava per alcun conto il 
suo vantaggio. L'Inghilterra formava allora la meraviglia 
de' Francesi. Essi recavansi a studiare accanto ai liberi 
pensatori della Gran Brettagna, come altre volte i filosofi 
greci fra i sacerdoti dell'Egitto. Voltaire vi si recava a 
cercarvi quattro parole di Locke, di Newton, e la sua tra- 
gedia il Bruto (1730). Il presidente Montesquieu, fatto 
più circospetto dopo il famoso scandalo delle Lettere Per- 
siane (pubblicate nel 17*21), trovava in Inghilterra il tino 
ch'egli doveva proporre all'imitazione di tutti i popoli. 
Non vi era chi pensasse, alla Germania, o v'era testé morto 
Leibnitz, nò ali* Italia, dove vivea Vico. Ma in mezzo a 
questa calma giacevan nascoste tante cause di guerra, che 
bastò una scintilla spiccatasi dal Nord a mettere in fiamme 
1' Europa. 

(La Francia sostiene Stanislao. — Stanislao ottiene la 
Lorena). Sotto il duca di Borbone per un intrigo di corte 
il re di Francia erasi ammogliato colla figlia di un 
principe senza Stato, Stanislao Lesczinski, quel palatino, 
cui Carlo XII aveva fatto per un istante re di Polonia , 
e che poi erasi ritirato a vivere in Francia. Alla morte 
d'Augusto II (1733) , il partito di Stanislao si ridestò per 
opporsi a quello di Augusto III, Elettore di Sassonia, fi- 
glio del re defunto. Stanislao riunì ben sessantamila suf- 
fragi. Villars ed i vecchi generali incitavano alla guerra, 
e a loro avviso non era lecito dispensarsi dal sostenere 
il suocero del re di Francia. Fleury si lasciò sopra fare, 
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ma fece troppo poco per conseguire l'intento, abbastanza 
per porre a pericolo l'onore della Francia. Mandò tre mi- 
lioni in denaro e mille e cinquecento uomini contro cin- 
quantamila Russi. Un francese, che per caso si trovò pre- 
sente all'arrivo di questa milizia, il conte di Plèlo, amba- 
sciatore in Danimarca, arrossì per la Francia, se ne pose 
alla testa, e si fece ammazzare. 

La Spagna erasi dichiarata a favore di Stanislao in 
opposizione all' Austria , che sosteneva Augusto. Questa 
lontana guerra di Polonia forniva ad essa un pretesto 
r ricuperare i proprj possedimenti in Italia, eco' soccorsi 
Ila Francia, in parte vi riuscì. Nel tempo che Villars 
invadeva il Milanese, gli Spagnuoli riprendevano le Due 
Sicilie, e vi ristabilivano l'infante don Carlos (1734-35) ; 
e coi trattato di Vienna (1738) le conservarono. Stani- 
slao a compenso del trono di Polonia, ricevette la Lorena, 
provincia, che, lui morto, passò alla Francia; Francesco 
duca di Lorena, genero dell'Imperatore e sposo della 
gloriosa Maria Teresa, ebbesi in quella vece la Toscana, 
come feudo imperiale. Morto senza discendenti 1' ultimo 
de'Medici, Fleury fu sollecito di venire a trattative per as- 
sicurare le Due Sicilie ai Borboni di Spagna malgrado la 
gelosia degl'Inglesi. S'aggiunga che diecimila Russi eransi 
avanzati fino al Reno. Si riconobbe per la prima volta 
che quest' Asia Europea poteva , di sopra la Germania, 
stendere le lunghe sue braccia fino alla Francia. 

Così, quantunque decrepita con Fleury e Villars, sotto 
un ministro ed un generale ottuagenarj, la Francia aveva 
guadagnata la Lorena. La Spagna , ringiovanita dalla 
Casa Borbonica, erasi arricchita di due regni a danno 
dell'Austria. Questa, soggetta ancora alla Casa di Carlo V, 
rappresentava il vecchio principio europeo, destinato a 
perire per far luogo al principio moderno. L* imperatore 
Carlo VI irrequieto, come nel 1700 Carlo II di Spagna, 
aveva a prezzo de' maggiori sacrifizi adoperato ad assicu- 
rare i suoi Stati a sua figlia Maria Teresa, sposa del Duca 
di Lorena divenuto Duca di Toscana. 

(Forza crescente della Prussia. — Federico II). Allato 
della vecchia Austria si elevava la giovine Prussia, Stato 
tedesco, slavo e francese nel mezzo della Germania ; dove 
più numerosi che altrove erano accorsi cercando un asilo 
i Francesi profughi dopo la revoca dell'editto di Nantes; 
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Stato destinato a rinnovare l'antica opposizione sassone con» 
tro gli Imperatori. Ora questo Stato povero, uè difeso da 
riparo naturale, come quello che al nemico non poteva op- 
porre ne i canali dell'Olanda, nè le montagne della Savoja, 
crebbe e s'aggrandì non meno di queste: fu una mera crea- 
zione della politica e della guerra, che vuol dire della vo- 
lontà e della libertà umana che trionfa della natura. Il primo 
re, Guglielmo, soldato rigido e brutale, aveva consumato 
trent'anni in rammassare denaro e disciplinare la milizia a 
colpi di canna; nell'idea di questo fondatore della Prussia lo 
Stato non differiva da un reggimento, e perchè temeva 
che suo figlio non camminasse, lui morto, sulle sue orme, 
si senti tentato di fargli mozzare il capo, come aveva fatto 
lo czar Pietro col figlio Alessio. Questo figlio, Federico II, 
spiaceva a un padre, che pregiava solo la statura e la for- 
za, e faceva leva dappertutto degli uomini alti sei piedi 
percomporne un reggimento di giganti. Il giovine Federico 
era piccolo, di grosse spalle, avea grandi occhi fieri e pene- 
tranti, qualche cosa di strano. Era un bell'ingegno, musico, 
filosofo, pieno di gusti immorali e ridicoli, gran fabbri- 
catore di versi francesi; ignorava il latino, e disprez- 
zava il tedesco; puro logico, che non poteva comprendere 
nè la bellezza dell'arte antica, nè la profondità della 
scienza moderna. Ebbe per altro una qualità, perlaquale 
meritò il predicato di grande : il volere. Egli volle esser 
valoroso ; volle innalzare la Prussia al grado d'una delle 
prime potenze europee; volle essere legislatore, volle in- 
fine popolare i deserti della sua Prussia; e venne a capo 
di tutto. Fu uno de' fondatori dell' arte militare tra Tu- 
renna e Napoleone, e quando questi entrò in Berlino al- 
tro non volle vedere che la tomba di Federico, prese per 
se la di lui spada, e disse: « Questa è mia. • 

La Prussia, Stato nuovo, i cui più industriosi cittadini 
le provenivano dalla revoca dell'editto di Nantes, dovea tosto 
o tardi divenire il centro del filosofismo moderno. Fede- 
rico II ben se n'avvide, epperò e in poesia e in filosofia 
si dichiarò discepolo di Voltaire. Era un ardere incenso 
sull' altare dell' opinione; i frivoli gusti di Federico ser- 
vivano in ciò a'suoi più gravi progetti. L'imperatore Giu- 
liano era stato la scimmia di Marco Aurelio; e Federico 
contraffece Giuliano. Da prima ad onore degli Antonini, 
cui Voltaire gli aveva proposti a modello, egli scrisse 
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un libro sentimentale e spirante virtù, nel quale combatte 
il Machiavello. Ma ancora non era re. Voltaire, nel suo 
schietto entusiasmo, corregge le bozze, esalta il regale 
autore, e promette al mondo un Tito. Appena intronizzato, 
Federico volle far distruggere l'edizione. 

(Maria Teresa e Federico, 1640). L'anno medesimo, in che 
muore l'imperatore Carlo VI, è creato re Federico (1740). 
Tutti gii Stati che hanno guarentito la successione a Ma- 
ria Teresa ( 4 ), sorgono in armi contro di lei. Pare che sia 
giunta l'ora di fare a pezzi il gran corpo dell' Austria ; 
tutti accorrono a questa preda. I diritti di più antica data 
sono ravvivati. La Spagna pretende la Boemia e 1' Un- 
gheria; il re di Sardegna, il Milanese; Federico, la Slesia; 
la Francia non altro chiede che l' Impero per 1' Elettore 
di Baviera, già da più di mezzo secolo cliente de'suoi re. 
L'elettore, eletto imperatore senza difficoltà, è ad un tempo 
dichiarato generalissimo del re di Francia. 

I fratelli Belle- Isle, nipoti di Fouquet, agitano la Fran- 
cia coi loro progetti chimerici. Fleury fa, per la seconda 
volta, la guerra a suo dispetto , e , come la prima, la fa 
riuscir a vuoto. L'esercito francese, mal pagato e mal 
nutrito, si sparpaglia, dopo facili vittorie, per ogni luogo 
in cui può vivere; lascia da un canto Vienna, e s'adden- 
tra nella Boemia. D'altra parte, Federico, vincitore a Mol- 
witz, va al possesso della Slesia (1741). 

Maria Teresa era sola; e la sua causa pareva perduta. 
Trovandosi incinta credeva che non le sarebbe rimasta 
pure una città per deporvi il suo parto. « Ma l' Inghil- 
terra e l'Olanda non potevano restar fredde spettatrici del 
trionfo della Francia. Il pacifico Walpole cede il mini- 
stero , Maria Teresa è soccorsa , ed una squadra inglese 
forza il re di Napoli alla neutralità. Il re di Prussia, che 
ha ottenuto ciò cne voleva, conclude la pace. I Francesi 
in Boemia agghiadano, perdono Praga, e ritornano a gran 

* 

(1) Fu detto che scopo principale della politica di Carlo VI fu di ottenere 
il riconoscimento della prammatica sanzione. È questa una legge sulla 
successione, la quale sanciva: i. Non dover mai alcuna delle provincia 
appartenenti alla monarchia austriaca esser divisa dalle altre ; %° in man- 
canza di discendenti maschi appartener la successione alla figlia di Carlo, 
e suoi discendenti, secondo il diritto di primogenitura ; 3.° in caso di estin- 
zione di questa linea succedere le figlie di Giuseppe I, e i loro discendenti. 

(Nota del Trad.) 
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pena attraverso le nevi. Belle-Isle , perchè potesse com- 
pararsi a Senofonte, ne andò franco (1742). 

Gl'Inglesi, discesi sui continente, si pongono a Detti n- 
gen, tra le mani dell'esercito francese, che li lascia sfuggire 
e si fa battere (1743), respingere al di qua del Reno: e 
il povero imperatore di Baviera è abbandonato alla ven- 
detta dell'Austria. 

Questo non era certo nelle viste del re di Prussia. 
Maria Teresa, sorta di bel nuovo a tanta forza, non si 
sarebbe astenuta dal ritorgli la Slesia. Egli si congiunge 
alla Francia e alia Baviera, ritorna in campo, irrompe 
nella Boemia , si assicura la Slesia con tre vittorie, occupa 
la Sassonia e costringe V imperatrice ed i Sassoni a fir- 
mare il trattato di Dresda. Essendo morto il Bavarese, la 
sovrana Austriaca avea creato imperatore suo marito (Fran- 
cesco I, 1745). 

Intanto i Francesi aveano prospere sorti in Italia. Asse- 
condati dagli Spagnuoli, dal re di mpoli e da'Genovesi, essi 
mettono al possesso dei Ducati di Milano e di Parma 
l'infante don Filippo. Ne' Paesi Bassi, sotto il maresciallo 
di Sassonia , guadagnano la battaglia di Fontenoi e di 
Raucoux (1745-6). La prima di queste, si celebrata, era 
. perduta inevitabilmente,, se l'irlandese Lally, ispirato dal 
suo odio contro gli Inglesi, non avesse proposto di rompere 
la loro colonna con quattro pezzi d'artiglieria. Un astuto cor- 
tigiano, il duca di Richelieu, si appropriò questo disegno 
e la gloria della felice esecuzione. L Irlandese s' inoltrò 

E il primo colla spada alla mano fra le file degli Inglesi. 
' anno stesso la Francia scatenò contro Y Inghilterra il 
suo più formidabile nemico, il pretendente. I montanari 
della Scozia lo accolsero, scesero dai monti con impeto 
irresistibile, togliendo i cannoni al corso ed abbattendo 
gli squadroni a colpi di pugnale. Sarebbe stato ,d' uopo 
che a questi successi fosse venuta in ajuto la Francia. 
Ma la sua marina era annientata. Lally ottiene alcuni 
vascelli, ma gli Inglesi custodivano il mare, ed impedi- 
rono agli Scozzesi di ricevere qualsiasi soccorso. Avevano 
sopra gli Scozzesi il vantaggio dei numero, della ricchezza, 
una buona cavalleria e un'eccellente artiglieria; e quindi 
vinsero a Culloden (1745-46). 

(Pace d'Acquisgrana 1748). Gli Spagnuoli si ritirano dal- 
l' Italia, e ne sono cacciati anche ì Francesi. Questi si 
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avanzano ne' Paesi Bassi. L'Inghilterra teme per l'Olanda e 
vi ristabilisce lo statolderato. I prosperi successi della Fran- 
cia contro l'Olanda giovarono almeno a ristabilire la pace. 
Essa avea perduto la sua marina, le sue colonie, i Russi 
comparivano per la seconda volta sul Reno. La pace 
d'Acquisgrana restituì alla Francia le sue colonie, as- 
sicurò la Slesia alla Prussia, Parma e Piacenza a' Borboni 
di^Sgagna, e contro ogni speranza , l'Austria durò salda 

(La Francia filosofica e letteraria). La Francia avea fatto 
duro esperimento della sua debolezza, ma non poteva pro- 
fittarne. Al governo del vecchio prete era succeduto il 
overno delle favorite. Madamigella Poisson , marchesa 
i Pompadour, regnò ventanni. Nata borghese, ebbe vel- 
leità di patriotismo. Il suo protetto, il controllore Mochaut, 
voleva aggravare d'imposte il clero; d'Argenson organiz- 
zava r amministrazione della guerra col talento e col ri- 
gore di Louvois. Negli urti tra il parlamento e il clero, 
il filosofismo si avvantaggiava; nella corte stessa avea 
de' partigiani; il re, per quanto fosse nemico delle nuove 
idee, aveva la sua piccola stamperia, e stampava egli 
stesso le teorie economiche del suo medico Quesnay, il 
quale proponeva un'unica imposta che colpisse i terreni; 
sicché la nobiltà ed il clero, ch'erano i principali proprie- 
tarj del suolo fossero obbligati finalmente al tributo. Tutti 
questi progetti non riuscivano ad altro che a vani collo- 
qui; le vecchie corporazioni resistevano; la dignità reale, 
blandita dai filosofi che avrebbero voluto armarla contro 
il clero, provava un vago terrore vedendo i loro progressi. 
Voltaire preparava una storia generale anticristiana (Saggio 
sui Costumi, 1756). La nuova filosofia si andava svin- 
colando dalla forma polemica, a cui la riduceva Vol- 
taire. Dopo il 1748, il presidente di Montesquieu, fonda- 
tore dell'Accademia di Scienze naturali in Bordeaux, diede 
a dir vero, sotto una timida forma, una teoria materiali- 
stica della legislazione dedotta dall' influenza dei climi ; 
questa per lo meno è l'idea dominante nello Spirito delle 
leggi, libro s\ ingegnoso, sì splendido, e talvolta anche sì 
profondo. Nel 1749, apparve il colossale lavoro del conte 
di Buffon sulla Storia Naturale; nel 1751, i primi volumi 
dell'Enciclopedia, monumento gigantesco, in cui doveva 
riflettersi tutto il secolo XVIII. 0 , polemica e dogmatica, 
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economia e matematiche, irreligione e filantropia, ateismo 
e panteismo, d'Alembert e Diderot. Tutto fu espresso dal 
Condillac in una frase che contiene il secolo: Trattato delle 
sensazioni, 1754. Intanto la guerra religiosa continuavasi 
da Voltaire, che si era collocato come a vedetta nel punto 
centrale dell'Europa, tra la Francia, la Svizzera e la Ger- 
mania, alle porte di Ginevra, capoluogo degli antichi Val- 
desi, e già stanza d'Arnaldo da Brescia, di Zuinglio e di 
Calvino. 

(Guerra de Sette anni, 1750). La potenza di Federico era 
giunta all'apogeo. Dopo la conquista della Slesia, aveva 
perduto ogni ritegno. Nella strana sua corte di Postdam, 
questo bello spirito guerriero irrideva a Dio, ai filosofi 
e a* sovrani, suoi confratelli ; aveva maltrattato Voltaire, 
l'organo principale dell' opinione ; trafiggeva co' suoi epi- 
grammi re e regine; e non credeva ne alla bellezza di 
madama di Pompadour , nè al genio poetico dell' abate 
Bernis , ministro principale di Francia. Parve all' Impe- 
ratrice che il momento fosse favorevole per ricuperare 
la Slesia ; agitò l'Europa e più che altri, tirò a sè le re- 
gine. L'alleanza della Francia coli' Austria contro un sovrano 
che pretendeva l'equilibrio della Germania, riunì a danni 
di Federico tutta l'Europa; ebbe qualche ajuto dalla sola 
Inghilterra. Questa era a que' di governata da un avvocato, 
travagliato dalla podagra, il famoso Guglielmo Pitt, che poi 
si disse lord Chatam, e ch'era salito al potere mercè la sua 
eloquenza e l'odio ai Francesi. L'Inghilterra mirava a con- 
seguire due cose, la conservazione dell'equilibrio europeo, 
e la rovina delle colonie francesi e spagnuole. I reclami 
dell'Inghilterra erano gravi. Gli Spagnuoli avevano mal- 
trattato i suoi contrabbandieri, e nel Canada i Francesi 
volevano impedirle di fabbricare sui proprio territorio. 
Nelle Indie, la Bourdonnaie e il suo successore Dupleix 
minacciavano di fondare una grande potenza di fronte alla 
inglese. Gì' Inglesi, per dichiarare la guerra, confiscarono 
trecento navi (1756). Ma fu meraviglia il vedere in questa 
uerra l'impercettibile Prussia, tra le masse dell'Austria, 
ella Francia e della Russia, correre dall' una all' altra e 
tener fronte da tutti i lati. È questo il secondo periodo 
dell'arte militare. Gli avversarj di Federico credettero 
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che tutte queste luminose vittorie fossero V effetto della 
precisione, con che i soldati prussiani eseguivano le loro 
mosse, della loro destrezza nel far l'esercizio e cinque 
spari in un minuto. Senza dubbio Federico aveva perfe- 
zionato la macchina-soldato; ma questa era tal cosa che 
si poteva imitare, infatti lo czar Pietro III, e il conte di 
San-Germano formavano anch'essi a'colpi di bastone degli 
automi-guerrieri. Ma ciò che non s'imitò punto, fu la ce- 
lerità delle evoluzioni e la felice disposizione delle marcie, 
che gli permetteva di muoversi con somma facilità, di 
concentrare rapidamente le masse, e di portarle contro il 
debole dell'esercito nemico. 

(Rosbach 1757). Da prima Federico si liberò dai Sassoni : 
pago di disarmarli; poi tentò un colpo in Boemia: respinto 
ed abbandonato dall esercito inglese, che a Closterseven si 
accorda di non più battersi, minacciato dai Russi vincitori 
a Icegerndorf, egli passa in Sassonia, e vi trova i Fran- 
cesi e gl'Imperiali insieme congiunti. Quattro eserciti cir- 
condano la Prussia. Federico si credeva perduto, voleva 
uccidersi ; ne scrisse a sua sorella ed a D'Argens. Egli 
non temeva che una cosa; che , appena morto, Voltaire , 
il gran dispensiere della gloria , perseguitasse il suo no- 
me; epperò scrisse al filosofo una lettera per disarmarlo; nè 
altrimenti si era contenuto Giuliano, allorché, ferito a mor- 
te, cavò di sotto la veste e recitò un discorso da lui compo- 
sto per questa circostanza: t Quanto a me, diceva Federico, 

Pour moi, menacé du naufrage, 
Je dois, en affrontant l'orage, 
Penser, vivre et mourir en roi ». 

Scritta la lettera, egli ruppe il nemico. Il principe di 
Soubise, pensando di vederlo fuggire, si era dato stolta- 
mente ad inseguirlo, allora i Prussiani scoprono le loro 
milizie, uccidono tremila uomini, e fanno settemila pri- 
gioni, (1757). 

Solo il tattico può tener dietro al re di Prussia in que- 
sta serie di splendide battaglie. La guerra dei Sette anni, 
per quanto varia ne' suoi avvenimenti , rimane sempre 
una guerra di politica e di strategia ; non ha l'interesse 
delle guerre d'idee, delle guerre di religione e di libertà 
del secolo decimosesto, e del nostro. 
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{Patto di famiglia, 1761). La disfatta di Rosbach rinno- 
vata a Crevelt, grandi rovesci con piccoli vantaggi, la ro- 
vina totale della marina e delle colonie francesi, gl'Inglesi 
signori dei mari e conquistatori dell'India, lo sfinimento e 
l'umiliazione di tutta la vecchia Europa di fronte alla gio- 
vine Prussia, ecco in compendio la guerra dei Sette anni. 
Essa finisce sotto il ministero del signor di Choiseul, mi- 
nistro che credette far un colpo da maestro negoziando 
il patto di famiglia tra i diversi rami della casa di Bor- 
bone (1761) (1). 

Di mezzo alle umiliazioni della guerra de Sette anni, e 
per effetto di essa il dramma del secolo avviavasi rapi- 
damente alla catastrofe. Chi era rimasto vinto in aue- 
sta guerra, e nella precedente? Forse la Francia? No; 
la nobiltà, dalle cui file esclusivamente si traevano gli 
officiali e i generali. I nemici della Francia, dopo Che- 
vert e d'Assas non potevano negare il valore francese. 

(Gian Giacomo Rousseau). Verso il finire di questa 
guerra dei Sette anni, nella quale l'aristocrazia andò tra- 
volta sì al basso, sorse la potenza del pensiero popolare. 
Pareva che la Francia avesse gridato all'Europa • La vinta 
non son io ! » Dopo il 1750, il figlio d'un oriuolajo di Gine- 
vra, Gian Giacomo Rousseau, vagabondo, copista, lacchè 
a volta, aveva maledetto alla scienza per odio contro il 
filosofismo e la casta de'letterati ; indi maledetto all'ine- 
guaglianza per avversione ad una nobiltà tralignata (1754). 
Questa febbre di dissoluzione adeguatrice è trasfusa tutta 
nelle lettere della Nuova Eloisa (1759). Nell'Emilio fu de- 
posto il naturalismo e nella Professione di fede del vicario 
savoiardo il deismo (1762). Finalmente nel Contratto So- 
ciale apparvero le tre parole della rivoluzione scritte a ca- 
ratteri di fuoco. 

E la rivoluzione s'avvicinava così irresistibile, che il re, 
il quale con ispavento l'aveva antiveduta, affaticava a pro- 
fitto della medesima a proprio dispetto, e le sgombrava 
la via. Nel 1763 ne fondò il tempio, il Pantheon, che do- 
li) Per esso tutti i Sovrani della casa di Borbone si stringevano in al- 
leanza perpetua offensiva e difensiva, si garanti ano reciprocamente i loro 
Stati, si obbligavano a non contrarre separatamente alleanza con altre po- 
tenze, in modo che Francia, Spagna, Napoli, Parma e Piacenza non for- 
massero che una sola nazione ed una sola famiglia. 

(Nota del Trad.) 
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veva accogliere Rousseau e Voltaire. Nel 1764 egli abolì 
i gesuiti ; nel 1771 il parlamento. Docile strumento della 
necessità, distruggeva indifferentemente ogni avanzo del 
medio evo 

(Abolizione dei Gesuiti. 1764). La società de'Gesuiti, che 
si credeva tanto profondamente radicata, fu abolita in 
tutta Europa senza opposizione^). Cosi, avevano finito i 
Templari nel secolo aTV. I gesuiti furono dati in ba- 
lia de' parlamenti , loro accaniti nemici. Ma nell' istessa 
guisa che le pietre di Porto Reale erano piombate sul 
capo a* Gesuiti, la caduta di questi fu fatale ai parla- 
menti. Queste corporazioni, spinte dalla loro popolarità 
crescente e dalla loro recente vittoria, volevano deviare 
dal loro antico indirizzo. L' imperfetto equilibrio della 
vecchia monarchia teneva all'elastica opposizione dei par- 
lamenti, che facevano rimostranze, aggiornavano e finivano 
col cedere rispettosamente. Alcuni membri arditi é tenaci 
fra gli altri, il Bretone la Chalotais, si proposero di condurli 
più lungi. Nel processo del duca d'Aiguillon essi tennero 
fermo, e furono atterrati (1771). Non erano i giudici di 
Lally, di Calas, di Sirven e di Labarre, quelli che dove- 
vano fare la rivoluzione, e ancor meno la consorteria che 
li rovesciò. L'abate Terray, e il faceto cancelliere Mau- 
peou, alleati del Duca di Aiguillon e di madama Dubarry, 
non erano uomini onesti abbastanza per avere il diritto 
di fare del bene. Terray, cui vennero affidate le finanze, 
rimediò alcun poco al disordine, ma col fallimento. Mau- 
peou abolì la venalità delle cariche e rese gratuita la giu- 
stizia ; nessuno per altro volle credere che nelle mani de- 
gli amici di Maupeou essa fosse veramente gratuita. Tutti 
si ridevano della loro riforma, nessuno più ai loro stessi. 



morie di Beaumarchais. Luigi XV le lesse come ogni altro, 



(1) Dichiarati ribelli e gettati sulle coste d'Italia colla minaccia di morte 
se ritornassero in Portogallo sotto il ministero Pombal; esiliati ed espulsi 
in Francia per decreto del Parlamento influenzato da Choiseul e dalla Pom- 
padour ; bistrattati egualmente dalle corti di Spagna, di Napoli e di Parma, 
tutte rette da principi borbonici; risparmiati nelle persecuzioni da Maria Teresa, 
conservati nei suoi Stati da Federico V, accolti in Russia da Caterina II.*, 
difesi invano da Clemente XVI colle lagrime e colle preghiere sole armi 
che diceva gli fossero rimaste, finalmente dalla bolla Dominus et Redemptor 
noster, del 21 luglio 1773 furono i Gesuiti soppressi. 

Michelet. Compendio di Storia moderna. 18 




pubblicazione delle me- 
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n'ebbe diletto. Il monarca egoista scorgeva meglio di 
tutti il pericolo che sovrastava alla dignità reale, ma giu- 
dicava, e non a torlo, che infìn de' conti, avrebbe durato 
più di lui (morto nel 1774). 

(Luigi XVI. 1774). Siffatto era il rettaggio dell' infelice 
suo successore, Luigi XVI. Molti aveano già formato tristi 
presagi ne giorni delle feste pel matrimonio di lui, nelle 
uali più centinaja di persone si erano soffocate. Nulla- 
imeno l'esaltazione dell'onesto giovine re che si assideva 
colla graziosa sua sposa sul trono purificato di Luigi XV, 
aveva dato al paese un'immensa speranza. Questo fu per 
la vecchia società un'epoca di felicità e di ingenua com- 
mozione; piangeva, si ammirava nelle sue lagrime, e 
si credeva ringiovanita. Il genere letterario di moda era 
l'idillio; dapprima le vanità di Florian e l'innocenza di 
Gessner. poi l'egloga immortale di Paolo e Virginia. La 
regina si fabbricava in Trianon un casale ed una masse- 
ria. I filosofi, per iscritto, conducevano l'aratro. « Choiseul 
è agricoltore, e Voltaire è affittajuolo ». Tutti prendevansi 
a cuore il popolo, amavano il popolo, scrivevano per il po- 
polo; la beneficenza era di moda, e si facevauo piccole 
elemosine e grandi feste. 

Mentre l 1 alta società rappresentava sinceramente que- 
sta commedia sentimentale, continuava il gran movi- 
mento sociale, che tutto doveva sconvolgere. Il vero con- 
fidente del pubblico, il confidente di Beaumarchais, dive- 
niva ogni giorno più acre; dalla commedia volgevasi alla 
satira e dalla satira al dramma tragico. Dignità reale, parla- 
mento, nobiltà, tutto vacillava per debolezza; il mondo 
era come in uno stato di ebbrezza. Anche lo spirito filo- 
sofico cedeva ai morsi di Rousseau, e di Gilbert. Più non 
si credeva nè alla religione, nè all'irreligione, nonostante 
la voglia di credere qualche cosa; gli spiriti forti anda- 
vano incogniti a cercare credenze nella fantasmagoria di 
Cagliostro e nel vaso di Mesmer. Intanto risonava attorno 
alla Francia l'eterno dialogo dello scetticismo nazionale; 
al nichilismo di Hume rispondeva 1* apparente dogmati- 
smo di Kant, e dall'alto la gran voce poetica di Goethe, 
armoniosa, immorale e indifferente. La Francia, conv 
mossa e preoccupata non intendeva nulla di tutto ciò. La 
Germania proseguiva l'epopea scientifica ; la Francia com- 
piva il dramma sociale. 
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(Turgot — Necker). Ma ciò che costituisce il tristo iato 
comico di questi ultimi giorni della vecchia società, è 
il contrasto delle grandi promesse e della piena im- 
potenza. L'impotenza era comune a tutti i ministri d'al- 
lora. Tutti promettono e non possono fare. Il signor 
di Choiseul voleva difendere la Polonia, umiliar 1 In- 
ghilterra, rialzare la Francia con una guerra europea e 
non poteva sopperire alle spese della giornata; e se avesse 
voluto mettere in opera i suoi disegni, i parlamenti che 

10 sostenevano l'avrebbero abbandonato. Maopeou e Terray 
sopprimono i parlamenti, e niente sanno sostituirvi; vo- 
gliono riformare le finanze e non si valgono che dei 
ladri del pubblico tesoro. Sotto il regno di Luigi XVI, 

11 grande, l'onesto, il confidente Turgot (1774-1776) propone 
il vero rimedio; l'economia e l'abolizione del privilegio. 
Ma a chi li propone? Ai privilegiati, che lo rovesciano. 
Tuttavolta la necessità li costringe a chiamare in ajuto 
un abile banchiere, un eloquente straniero, un secondo 
Law, ma più onesto. Neker promette meraviglie, tutti 
rassicura, non annuncia una riforma fondamentale, move 
quietamente; inspira fiducia, si rivolge al credito, trova 
denaro , toglie a prestito. La fiducia , la buona ammini- 
strazione estendono il commercio, il commercio crea nuove 
sorgenti di prosperità. Prestiti improvvisati vengono assi- 
curati sopra rendite fortuite, lente, lontane. Necker finisce 
collo scoraggiarsi e col ritornare ai mezzi proposti da Tur- 
got, all'economia, all'eguaglianza dei tributi. Il suo ren- 
diconto è una confessione solenne della propria impo- 
tenza (1781). 

(Guerra d'America. 1778-84). Neker aveva dovuto soste- 
nere un doppio combattimento, perchè, oltre le spese 
dell'interno, gli era stato necessario di sopperire a quelle 
della guerra, che si faceva a favore della giovine America 
(1778-1784). La Francia ajutò allora a creare contro l'In- 
ghilterra un' Inghilterra rivale. E sebben questa abbia 
provato di serbarne poca memoria , non v' ebbe denaro 
meglio impiegato. Le ultime vittorie navali della Fran- 
cia, e la creazione di Cherbourg ben meritavano di es- 
sere comperate a qualunque prezzo. Era un momento sin- 
golare di confidenza e di entusiasmo. La Francia invidiava 
Franklin all'America, e la sua giovine nobiltà s'imbarcava 
per le crociate della libertà. 
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(Notabili. 1787). Dopo che il re ebbe indarno sperimen- 
tato ministri patrioti, Turgot e Neker; ebbe fede nella re- 
gina e nella corte, e cercossi ministri cortigiani. Era impos- 
sibile l'abbattersi in un ministro più accetto, del signor di 
Calonne, e una guida più certa per correre allegramente 
a rovina. Com'ebbe esaurito il credito creato dalla savia 
condotta di Neker, non seppe a qual partito appigliarsi 
e radunò i notabili (1787). Bisognò confessare che i pre- 
stiti in pochi anni erano saliti ad un miliardo e 646 mi- 
lioni , e che nella rendita risultava un deficit annuale 
di centoquaranta milioni. I notabili, come quelli che ap- 

Sartenevano alle classi privilegiate, in luogo di danaro 
iedero consigli e promossero accuse. Brienne, elevato da 
loro al posto di Calonne ricorse alle imposte; il parlamento 
negò di registrarle e chiese che si convocassero gli Stati 
Generali, il che valeva la propria rovina e quella della 
vecchia monarchia. 

(Stati generali. 1789). I filosofi aveano fallito con Tur- 
got, i banchieri con Neker, i cortigiani con Calonne e 
Brienne. I privilegiati non volevano pagare; il popolo 
non lo poteva più. Gli Stati Generali, come disse uno 
storico eminente, non fecero che decretare una rivoluzione 
già fatta (apertura degli Stati Generali, 5 maggio 1789.) 

t PROGRESSI DELLA CIVILTà'. » 

t II sistema politico d' Europa si informa a* grandiosi 
avvenimenti che mano mano vi si compiono. La Monar- 
chia Francese pel suo re aspira al primato europeo, anzi 
alla dominazione universale e sogna di risuscitare Y im- 
pero di Carlo Magno. L' Europa confederata a difesa le 
toglie il Piemonte, la Savoja, le Fiandre, la Germania re- 
nana; ma un Borbone sale sul trono delle Spagne. Il trattato 
di Utrecht rimpasta 1' Europa meridionale, come quello di 
Vestfalia aveva rabberciato 1' Europa settentrionale. 

« L'Austria conserva oltre la dignità imperiale e i suoi 
antichi feudi germanici anche i regni di Boemia e d'Un- 
gheria mutati d'elettivi in ereditarj, e i due grandi feudi 
italiani di Milano e di Napoli. L' Inghilterra entra media- 
trice e guardiana dell'equilibrio europeo. S'allargano i con- 
fini del mondo civile; la Moscovia è a forza dallo Czar 
Pietro voltata verso l'Europa; la Svezia esausta dal ro- 
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manzo eroico di Carlo XII si raccoscia dietro il suo mare. 
La Polonia ignorante dell'Europa e ignorata si sdraja e 
s'avvinazza a imitazione de suoi re Sassoni bigotti e beoni. 
Al Nord non rimangono in piedi vigili e armati che l'im- 
pero di tutte le Russie, e l'umile regno di Prussia vassallo 
testé dei Polacchi. — Dopo i trattati di Vestfalia ed U- 
trecht non v'ha moto, non scossa, non spostamento, che non 
se ne risenta tutta Europa divenuta veramente un solo si- 
stema di forze. La successione di Polonia mette sossopra 
tutt' Europa; poi maggior tempesta suscita la successione 
d'Austria; l'Inghilterra guardiana diligente dell'equilibrio 
Europeo soccorre Maria Teresa, la quale dopo una lunga 
e gloriosa lotta ricupera quasi tutti ì suoi stati — il trattato 
d'Aquisgrana parve avere perfezionato l'equilibrio fondato 
coi trattati di Vestfalia e di Utrecht; ma di lì a poco si 
congiura contro la Prussia, e dopo sette anni (1716-1763) 
di sanguinosi campeggiamenti ognuna torna ai propri con- 
fini. Colla divisione infine della Polonia si stringe di fatto 
una lega fra le tre grandi Corti del Nord. 

« In tanti negoziati si fecondi di grandi effetti un nuovo 
elemento, l'opinione pubblica, rappresentata dagli scrittori 
ha una non debole influenza — L'amministrazione della 
cosa pubblica si scioglie da pregiudizj antichi, ed apre 
nuove fonti di prosperità; ma la guerra e gli eserciti per- 
manenti generano e crescono la carta moneta e il debito 
pubblico. 

t La civiltà progredisce celeremente: i popoli sentono 
di non essere più cosi divisi da antipatie religiose e po- 
litiche e si danno allo studio delle cose straniere — la 
lingua e la letteratura francese invade l'Europa. Gli scrittori 
acquistano autorità, le idee filosofiche tendono a distruggere 
i privilegi e gli abusi feudali e clericali, e già si è procla- 
mata la eguaglianza dei diritti, e la sovranità de popoli 
preparazione della rivoluzione sociale e politica che va a 
compiersi in Europa. 

c Le lettere ravvivate in Italia fioriscono sommamente 
in Inghilterra e Germania; si svolgono nel Nord — alcune 
scienze o alcune parti di scienze sono create; la chimica, 
che ravviva tante arti a lei sottoposte, la stereometria, La 
geometria descrittiva, la botanica, la zoologia, l'economia 
politica; e gloria precipua di questo secolo è l'applicazione 
la più utile dei progressi delle scienze, onde i parafulmini, 
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Il* lenti acromatiche, le stufe e i camini del Franklin e 
del Rumford, la stenografia, i telegrafi, le lampade all' Ar- 
guii, l'azzurro di Berlino. Le condizioni sociali sono pur 
migliorate da egregi trovati, V innoculazione del vajuolo, 
il mutuo insegnamento, la istruzione dei muti e de' ciechi. 

« Ardite e proficue navigazioni illustrano sempre più 
il mare del Sud e le regioni Australi; e con tentativi più 
ancora pericolosi i Russi esplorano le regioni boreali , 
aprendovi ampio e sicuro campo di lucri. 

« L'Inghilterra perde le coionie dell'America setten- 
trionale; ma abbatte la potenza marittima d'ogni altro stato 
d'Europa e si forma un'impero nelle Indie. 

« La Francia perde il Canadà, l'Acadia, la Luisiana; 
colonizza ma invano la Gujana, cade nell'Indie, acquista 
le isole di Francia, e di Borbone. 

« La Spagna e l'Olanda declinano sempre più nei loro 
possessi; questa nell'Indie cedette agl'Inglesi la colonia 
di Negapatam e la facoltà del traffico. 

« Il Portogallo ridotto al Brasile e Madera vi prospera — 
la Danimarca ha scarso profitto dalle sue isole; la Svezia 
apre relazioni colla Cina; la Russia ravviva il commercio 
di carovana colla Cina e fonda una compagnia pel com- 
mercio delle pelli coli' America del Nord. » 



FINK. 




Digitized by Google 



INDICE DELLE MATERIE 



Prefazione. — Il Traduttore pag. 5 

Introduzione n 7 

Caratteri principali della storia moderna, con aggiunta del 

Traduttore sulle stirpe de' popoli europei « 8 

Primo Periodo. — Dalla presa ai Costantinopoli alla Riforma 

di Lutero, 4453-4517 . . . . • « U 

Condizione interna degli Stati principali, con aggiunta del 
Traduttore sulle mutazioni avvenute a quest'epoca nei rap- 
porti commerciali, politici e civili » 10 

Secondo Periodo. — Dalla Riforma al Trattato di Westfalia, 

15171648 "14 

Terzo Periodo. — Dal Trattato di Westfalia alla Rivoluzione 

francese, 1648-1789 » 18 

Quarto Periodo, o Sesta epoca del terzo Periodo, divisa in due 
parli, dal 1789 al 1821 ; — dal 1821 al 1856, aggiunta del 
Traduttore » IO 

PRIMO PERIODO, 1455-1517. 



25 



Capitolo I. — Italia. — Guerra dei Turchi, 1453-1495 ... v 19 
Capitolo II. — Occidente. — Francia e Paesi Bassi, Inghilterra 
e. Scozia, Spagna e Portogallo, nella seconda metà del secolo 

decimoquinto "2 

Seguito del Capitolo 11. — Inghilterra, 1454-1509, Scozia, 1452- 

1515 , w 34 

id. w Spagna e Portogallo, 1451-1521 w 44 

Capitolo 111. — Oriente e Nord. — Slati Germanici e Scandinavi 
nella seconda metà del quindicesimo secolo, con aggiunte 

del Traduttore » 55 

Capitolo IV. — Oriente e Nord. — Slati Slavi e Turchia, nella 

seconda meta del secolo decimoquinto. » 01 

Capitolo V. — Prime guerre d'Italia, 1494 15 16 * 66 

Aggiunta del Traduttore: Sui progressi della civiltà . . . . n 7i 

SECONDO PERIODO, 1517-1648. 

Capitolo VI. Leone X, Francesco I, Carlo V, con note del Tra- 
duttore . "77 

Capitolo VII. — Lutero. — Riforma in Germania. — Guerra dei 

Turchi, 1517-1555 * 91 

Aggiunte del Traduttore : 

Nota stili' ordinamento e sulla potenza della Chiesa nel 

Medio evo . . . . w 96 

Osservazioni sulla Riforma pan. 105 

Osservazioni intorno a Carlo V. — (Scopo della sua azione 
politica. — Cause della sua abdicazioue. — Consegucr^t 
del suo governo. — Suo ritiro a San Giusto) . . . . 107 



Digitized by Google 



*280 INDICE DELLE MATERIE. 

Capitolo Vili. — La Riforma in inghilterrVe nel Nord dell'Eu- 
ropa, jggTìgg » . i • • - •' » 

Inghilterra e Scozia, 1527-1547 . i ! ! ~. ! ~. '. « tV* 
Danimarca Svezia e Norvegia, 1515*1560 « » « • « » g_ljj 

Capitolo IX. — Calvino. — La Riforma in Francia, in Inghilterra, 
in Scozia, nei Paesi Bassi sino alla strage di San Bartolomeo, 
4555-1572 con note del Tradnltore '. n 124 

Capitolo X. — Seguito sino alla morte di Enrico IV, 1572-1610. 

— Stalo delle' potenze belligeranti dopo jc guerre di Religione *•* Ioli 
Assetto poliiieo dell Europa immaginato da Enrico IV, ag- 

giunta del Tr.nl n Mitri*. . . n \i\ 

CONTINUAZIONE DEL SECONDO PERIODO (1517-1648). 

Capitolo XI. — Rivoluzione d'Inghilterra, con note del Tradut- 
tore, 1605-1040 a 148 

Capitolo XII. — Ciicrra de'trenfanni, con osservazioni del Tra- 
duttore KitK-HiiS * 157 

Capitolo XIII. — L'Oriente e il Settentrione nel secolo XV . * 105 

Capitolo XIV". — Scoperte e colonie dei moderni. *~ Sconertc 

e stabilimenti dei Portoghesi nelle due Indie, 1 \ 1 "1- 1 ott^. " -n 17n 

(Mutolo W. -- Scoperta dell' America . — Conquiste c statu - 
ii menti degli Spàgnuoli ne secoli XV e XVI con nota del 
Tradnltore sui Monumenti americani rt 175 

Capitolo XVI.— Le lettere, le arti e le scienze nel secolo XVI, 

Leone Xc I rameseo I . . » 18S 

Aggiunta del Traduttore sulla coltura speciale dell'Italia . r> 1 ilo 

Capitolo XVII. — Turbolenze de principi del Regno di Lui- 

XIII. — Rieln dirti, 10 1 0-1015 . . ■ '* jffi 

Aggiunta del Traduttore sui prognosi della Civiltà . . . r> 205 

TERZO PERIODO. 
Pur tv prima del terzo periodo, 1648-1715. 

Capitolo XVIII. — Torbidi sotto il Mazzarini. Principj di Colbert. 

Luigi XIV, 1045-1001 con "ole del Traduttore ...... 1% 

Capitolo XIX. — Continuazione del regno di Luigi X1V\ V 1661 - 

1715 . . . . . . . ~ T w 20S 

Capitolo XX. — Lettere, scienze ed arti nel secolo di Luigi XIV « 232 

Aggiunta del Traduttore sulla coltura d'Italia dal 1600 al 
1780 ^248 

Seconda parte del terzo periodo, 1715-1780- 

Capitolo XXL — Sfasciamento della Monarchia, con note del 

Traduttore 1715-1780 . . *2il 

Aggiunta del Traduttore sui progressi della Civiltà . . " "27 1> 



ri pag. 60 Un. 18 ove dice prima guerra ti legga prime guerre. 



Google 



Digitized by Google 



